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Alla fine Fim e Uilm, e con loro il
Fismic, l’ex sindacatino giallo Fiat,
hanno firmato. Senza la Fiom. Ac-
cordo separato per i metalmeccani-
ci, non accadeva dal 1962, anno di
rottura degli elettromeccanici, ed
ora il sindacato comincia a scrive-
re una nuova pagina di storia, più
complicata e più impegnativa.
Evento incredibile, traumatico e
doloroso. Le Acli invano hanno
sollecitato un «intervento rico-
struttivo unitario». Gavino An-
gius, a nome dei senatori Ds, espri-
me viva preoccupazione: «Un se-
gnale ancora più grave perché alla
vigilia dello sciopero indetto dalla
Fiom che, pur proclamato da una
sola federazione, si basa su una
piattaforma unitariamente concor-
data».
La stretta di mano tra Giorgio Ca-
prioli e Tonino Regazzi, leader di
Fim e Uilm, con il direttore di Fe-
dermeccanica Roberto Biglieri,
sancisce una clamorosa svolta nel-

la storia delle relazioni sindacali.
L’aumento a regime sarà di 130
mila lire. Per il periodo di manca-
to rinnovo l’una tantum è di 450
mila lire. «Non condividiamo que-
sta intesa - ha detto Riccardo Nen-
cini, segretario nazionale della
Fiom - perchè le 130 mila non co-
prono il recupero d’acquisto dei
lavoratori».
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E ra logico e prevedibile: quando Gaetano Pecorella parla come
presidente della commissione Giustizia, dice esattamente le stes-

se cose che dice come difensore degli stragisti fascisti. Ai brutti tempi
andati, il potere trescava ugualmente coi fascisti, ma lo faceva in
segreto e a suo rischio e pericolo. Oddìo, col minimo rischio di essere
scoperto 30 o 40 anni dopo, senza dover neppure pagare una multa,
ma almeno col pericolo che comportano certe frequentazioni con la
Cia. Oggi invece abbiamo al governo la voce degli stragisti, gli amici
dei nemici dell'Antimafia e gli indagati per reati economici che hanno
contribuito ad arricchirli e a far crescere spaventosamente il debito
pubblico. Costoro, non solo hanno eserciti di avvocati per farla franca,
ma, caso unico nella storia del mondo occidentale, sono andati al
governo coi loro avvocati, i quali si autoproclamano coraggiosamente
difensori dei ricchi e potenti. Gente che fa sembrare ragionevoli e
civili, a tratti, perfino i ministri leghisti. Almeno fino a quando non si
entri nel loro particolare conflitto di interessi. Perché questo governo
non è fondato sul conflitto di interessi di Berlusconi: è un concentrato
di conflitti di interessi. Quello dei fascisti con la democrazia, dei
leghisti con la civiltà, dei forzisti con l'antimafia, di Buttiglione con
l'altra metà del cielo e di Gasparri con il pensiero tutto intero.

fronte del video Maria Novella Oppo

Il governo dei conflitti

Ninni Andriolo

ROMA L’attacco dei sottosegretari-avvocati ai giudici
di Milano e Palermo arriva a Palazzo dei Marescialli:
ventitrè consiglieri del Consiglio superiore della magi-
stratura approvano un duro documento per stigmatiz-
zare «comportamenti sintomo di insensibilità per una
fondamentale esigenza dello Stato di diritto: la garan-
zia che i processi si svolgano senza condizionamenti
sui magistrati e sui giudici popolari». Se non è conflit-
to istituzionale tra governo e Csm poco ci manca. I
consiglieri del Csm non hanno scelto la strada della
convocazione del Plenum di Palazzo dei Marescialli,
che avrebbe portato ad una risoluzione formale del
Plenum, non espone direttamente il Capo dello Stato
(che presiede il Csm) nella polemica con Taormina,
Vietti e Pecorella, cioè con gli esponenti di primo piano
della maggioranza e del governo che hanno criticato le
sentenze su Piazza Fontana e su Carnevale. Anche se
l’adesione al testo del vice presidente, Giovanni Verde,
lascia ipotizzare che il Quirinale sia stato preventiva-
mente informato almeno sulle motivazioni del docu-
mento.
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Bruno Ugolini

È il primo contratto nazionale
di lavoro separato, il primo

dal dopoguerra ad oggi. È stato con-
cordato ieri tra Fim-Cisl, Uilm-Uil,
Fismic, Federmeccanica. Prevede
130mila lire d’aumento e 450mila
lire di «una tantum». Non corri-
sponde alla piattaforma unitaria
perché una parte di questo aumen-
to, 18mila lire, è considerato come
un anticipo rispetto al calcolo sui
livelli inflazionistici del prossimo bi-
ennio.
La distanza con le 135mila lire totali
richieste, dunque, non è di poche
lire. Quello che ha convinto la Fiom
a non firmare è il fatto che così
facendo È la Federmeccanica ha vo-
luto dimostrare la possibilità di non
tener fede agli impegni presi nell'ac-
cordo interconfederale del 1993 vo-
luto da Carlo Azeglio Ciampi che
regolarizzava appunto, dopo la
scomparsa della scala mobile, gli in-
crementi salariali rispetto ai livelli
d'inflazione. Il voler considerare a
tutti i costi 18mila lire come un ac-
conto, una specie di prestito magari
da restituire, dimostrerebbe pro-
prio questo. Uno strappo di tali di-
mensioni non può comunque far
cantare vittoria a nessuno: rappre-
senta una inedita «bomba sociale»
dalle conseguenze incalcolabili.
Una scelta, oltretutto, in contrasto
con quanto avvenuto in altri com-
parti, come nel commercio e nell’in-
dustria alimentare.
Andiamo a scorrere, sia pure fretto-
losamente, la storia nei sacri testi: i
libri di Sergio Turone, Gianfranco
Bianchi, Adolfo Pepe, Piero Boni.
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Berlusconi dal Papa
Venticinque minuti

di Santità

Muore a 70 anni
l’autore della

«Versione di Barney»
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Giudici assediati, il Csm insorge
I sottosegretari-avvocati aggravano le accuse ai magistrati,
ignorano la separazione dei poteri, preferiscono i condannati

Metalmeccanici, la Cgil lotta da sola
Spaccato il fronte sindacale come voleva la Confindustria. Cisl e Uil firmano

Dopo Montedison
si apre la battaglia

per il
«Corriere della sera»

CURA GLI IMMIGRATI, LICENZIATELO
Adriana Comaschi
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L’AJA Un animale in gabbia. Un
animale che non ci crede ancora,
che si guarda intorno come se
cercasse un usciere che gli apra
deferente la porta e trova solo
due inflessibili custodi in unifor-
me.

Un animale politico che par-
la, quel poco che gli viene consen-
tito, per ruggire la sua rabbia e
ripetere testardo parole vecchie,
figlie della sconfitta e troncate da
un giudice inglese: «Questo tribu-
nale è falso e illegale»; «L’obietti-

vo di questo processo è di pro-
durre una falsa giustificazione
per i crimini di guerra commessi
dalla Nato in Jugoslavia...».

Parole figlie della sconfitta
militare, e anche del tradimento
politico, quell’esser stato spedito
in fretta e furia da Belgrado al-
l’Aja da altri serbi, per puro calco-
lo di dollari e di potere. Sì, a noi
ha fatto impressione ieri vedere
Slobodan Milosevic in gabbia.
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Esami regionali
per la scuola

che ha in mente
il ministro Bossi

Vaticano

Dio vede e provvede. Se
la notte prima di andare
dal Papa «Berlusconi non

avesse fatto un intervento
decisivo, Rui Costa
sarebbe andato alla Lazio,

destinazione che era molto
gradita al giocatore».
Ansa, 3 luglio, ore 15.06

F ate il vostro lavoro? Allora vi
licenziano. Non è un parados-

so, ma quel che succede in Lombar-
dia, per la precisione in quel di Vare-
se, al direttore dell’Azienda sanita-
ria locale, dottor Giorgio Benedetti-
ni. Un consigliere regionale della Le-
ga, Giampiero Reguzzoni, ha chie-
sto la sua testa. Dimissioni. Il moti-
vo è semplice: cura gli immigrati,
anzi li vorrebbe curare. Irregolari,
per giunta, quelli senza permesso di
soggiorno, quelli che magari non
vanno in ospedale perché hanno pa-
ura di venire identificati. In un am-
bulatorio che aprirebbe a settem-
bre. Tutto a spese dei contribuenti,
secondo il consigliere del Carroccio
(«vorrei ricordare a Benedettini che
i costi di tale manifestazione di spiri-

to caritatevole sono a carico esclusi-
vo della collettività».
Inaccettabile, e non solo per Reguz-
zoni. L’intero gruppo in consiglio si
è scomodato con un’interpellanza
per chiedere «il rispetto della legge

con riguardo al problema dell’im-
migrazione clandestina e il diritto
sancito per i regolari cittadini e con-
tribuenti ad avere un’assistenza sa-
nitaria efficente, con priorità di ero-
gazione di servizio». Prima gli italia-
ni, insomma, e per favore niente
assistenza per gli irregolari, che ab-
biamo già abbastanza problemi
Benedettini, interpellato, prima di
tutto si stupisce: «non abbiamo fat-
to niente di più di quello che dice la
legge». E che dice la legge? «Che ci
sono extracomunitari con permes-
so di soggiorno, e questi sono ugua-
li in tutto e per tutto ai cittadini
italiani dal punto di vista dell’assi-
stenza.
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Mordecai Richler

Batte un cuore di plastica

SLOBO A MUSO DURO
IN UNA NUVOLA D’IRA

DALL’INVIATO Gianni Marsilli

Economia

Processo a L’Aja

LA PRIMA
VOLTA

DA SEPARATI

Devolution

Milosevic si difende
«Questo tribunale è illegale»
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Mezz’ora di colloqui privato,
scambio di regali e battute affet-
tuose. Berlusconi: «Grazie Santità
per tutto quello che sta facendo per
noi» e il Pontefice salutandolo: «Mi
ricordi, mi saluti, la sua mamma».

Si allunga sempre più al Sud la
lista dei senza lavoro. In Sicilia
bilancio drammatico.

Tempo di vacanze. A rischio scio-
peri.

i
tg

di
ie

ri
Rui Costa al Milan. Il calcio dei
campioni salva la Fiorentina. Rui
Costa è del Milan per 80 miliardi,
con questa cifra la Fiorentina forse
eviterà il fallimento.

«Non vi riconosco», Milosevic ri-
fiuta il Tribunale dell’Aja. L’udien-
za rinviata ad agosto.

Papa e Berlusconi, trenta minuti
di buona amicizia. Per parlare di
scuola, famiglia e G8.

Milosevic dieci minuti da imputa-
to. Tanto è durata l’udienza prelimi-
nare. Ai giudici che chiedevano se
volesse conoscere i capi d’accusa
ha risposto: «Sono fatti vostri».

Papa e Berlusconi, primo incon-
tro parlando dell’Italia. Mezz’ora
di colloquio sull’Italia che verrà.

G8, tra inviti al dialogo e nuovi
proclami. Dalle tute bianche nuova
dichiarazione di guerra.

Conti a rischio. Il ministro Tremon-
ti: «I conti non tornano ma bisogna
ridurre le tasse sulle imprese».

Slobo alla sbarra. Prima udienza
per Milosevic all’Aja. Il leader serbo
non ricosce il Tribunale e accusa la
Nato.

Colloquio in Vaticano. Mezz’ora di
colloquio tra il Papa e Berlusconi.
Tra i temi dell’incontro famiglia,
scuola e G8.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Umberto Bossi annuncia il pu-
gno duro con gli immigrati. Roberto
Maroni pensa ad una legge che preve-
da «il contratto di lavoro», nuova for-
mulazione per superare, sostiene il
neo ministro del Welfare, il vecchio e
il nuovo permesso di soggiorno. Sfer-
za picconate alla legge Turco-Napoli-
tano sui flussi immigratori, dice che
la ricetta vera è quella a cui sta pen-
sando in questi giorni. «L’immigrato
entri in Italia sulla
base di un contratto
con il governo», sca-
duto il contratto si
torna a casa.

Giorgio Napoli-
tano, presidente del-
la commissione co-
stituzionale dell’Eu-
roparlamento, vola
alto sulla polemica.
Non usa giri di paro-
le e arriva al punto:
«La questione di fon-
do è che, nonostan-
te nella campagna
elettorale e prima,
la Lega Nord avesse
detto di essere con-
traria solo all’immi-
grazione clandesti-
na e non a quella le-
gale, in effetti non
ammette l’idea che
ci sia e cresca ulte-
riormente in Italia
una presenza stabile di stranieri che
si integrino nella nostra società».

E da qui parte la sua lunga rifles-
sione su un tema che Roberto Maro-
ni, forse, affronta con un pressapochi-
smo destinato a creare problemi alla
stessa maggioranza di governo. Ri-
sponde da Strasburgo, dove ha appe-
na concluso i lavori della seconda
giornata della sessione plenaria del
Parlamento europeo.

Presidente, partiamo dalla pro-
posta di Maroni. Immigrati in
Italia solo per la durata del
contratto di lavoro. Lei cosa ri-
sponde?
Maroni stesso dice che è un pro-

getto ancora allo stato embrionale.
Quindi è difficile pronunciarsi di
fronte ad affermazioni che non equi-
valgono per il momento ad una pro-
posta. Ma l’orientamento che si espri-
me è a mio avviso del tutto fuorvian-
te e insostenibile.

Perché? Il ministro è convinto
che finora è stato tutto un erro-
re.
È fuorviante quello che suggeri-

sce perché suppone di poter fermare
l’immigrazione attraverso una politi-
ca di presenze a tempo determinato
di persone che rientrino in patria alla
scadenza di un contratto di lavoro di
cui non si riesce nemmeno a com-
prendere quale potrebbe essere la du-
rata. E invece, sappiamo benissimo
che l’Italia, così come altri paesi euro-
pei, ha avuto e ha bisogno di mano-
dopera proveniente dall’esterno del-
la Comunità per settori di attività
produttiva e civile che presentano
vuoti di disponibilità di mano d’ope-
ra nazionale. Non si tratta di vuoti
da riempire per un certo numero di
mesi. Nulla sarebbe più improvvido
per le imprese che cercano manodo-

pera straniera di una simile condizio-
ne di precarietà. Si tratta di fabbiso-
gni di carattere permanente. C’è an-
che l’immigrazione degli stagionali,
ma essa è già regolata dalla legge del
1998. Per definizione, il lavoro stagio-
nale è a tempo determinato: scaden-
do il periodo previsto gli immigrati
che sono stati temporaneamente in
Italia rientrano nei paesi di origine.

Tutte le altre presenze di lavoratori
stranieri sono di lungo periodo ri-
spondendo a fabbisogni organici del
sistema produttivo, dei servizi di assi-
stenza alle persone, dei servizi ospe-
dalieri (la quota di immigrati da acco-
gliere nel 2001 prevede specificamen-
te anche una cifra di infermieri pro-
fessionali che mancano in Italia).
Che senso ha dire “anziché dare il

permesso di soggiorno diamo dei
permessi a tempo determinano”?
Non ha alcun senso.

Forse è un modo per scoraggia-
re gli ingressi. Non vede il ri-
schio di un passo indietro di
anni?
Sarebbe una condanna alla preca-

rietà sia per coloro che dovrebbero
venire in Italia e trattenersi solo per il

tempo di un contratto di lavoro non
si sa quanto breve, sia per le imprese
che non possono fissare limiti tempo-
rali per attività produttive da garanti-
re in modo continuativo.

Maroni sostiene che dare il
premesso di soggiorno senza
lavoro equivale alla istigazio-
ne a delinquere...
Secondo la legge attuale i permes-

si di soggiorno vengono dati essen-
zialmente agli immigrati per ragioni
di lavoro, per i quali ci sono richieste
già censite nella fase di preparazione
del decreto annuale sui flussi. Il de-
creto nasce da un’ampia consultazio-
ne e concertazione anche con le orga-
nizzazioni imprenditoriali. Si censi-
scono i fabbisogni dei vari settori e
poi il governo fa le sue valutazioni.
Quest’anno, ad esempio, ha stabilito
la quota di 50mila immigrati mentre
sulla base dei calcoli di alcune asso-
ciazioni rappresentative del mondo
imprenditoriale si sarebbe addirittu-
ra dovuto stabilire il tetto a 100mila
ingressi. Questo per dire che il gover-
no è stato molto accorto nel garanti-
re nella massima misura possibile
che tutti coloro che entrano in Italia
con regolare permesso di soggiorno
trovino sbocco in attività lavorative.
È assolutamente falso quello che dice
Maroni, quando sostiene che la no-
stra legge lascerebbe a se stesso e alla
malavita l’immmigrato.

C’è chi sostiene che è un modo
per restringere ulteriormente
l’ingresso degli immigrati.
Non posso francamente pensare

che l’attuale maggioranza accolga
idee del genere. Che oltretutto non
sono difendibili né giuridicamente
né in sede comunitaria. Proposte del
genere incontrerebbero, cioè, obie-
zioni molto gravi da un punto di
vista giuridico-costituzionale e dal
punto di vista dei rapporti con
l’Unione europea.

L’immigrazione in tutti i paesi
europei ha prodotto una quota di
popolazione straniera che si integra.
Certo, ci sono anche immigrati inte-
ressati a fare una esperienza lavorati-
va a tempo determinato, magari a
scopo formativo, ma anche questo è
previsto dalla nostra legge. Ma a mi-
lioni e milioni gli stranieri sono stati
accolti in Germania, in Francia, in
Belgio, in tutti i paesi dell’Unione
europea per lavorare a tempo inde-
terminato, richiamando i familiari e
quindi integrandosi pienamente in
quelle società. Questo vuol dire, oltre-
tutto, garanzia di convivenza pacifi-
ca, di sicurezza per tutti, in un conte-
sto sempre di più multietnico. Ed è
quello che invece non ammettono
quanti pensano a progetti del tipo di
quello ventilato da Maroni.

Un progetto che sembra molto
lontano dall’orientamento eu-
ropeo. Insomma, non ci fa una
bella figura il governo italia-
no.
Sono idee lontanissime dal dibat-

tito e dagli orientamenti dell’Unione
europea. Suggerisco al ministro Ma-
roni di leggersi con attenzione la co-
municazione molto importante pre-
sentata nel dicembre scorso dal com-
missario Vittorino, a nome della
commissione europea, in materia di
immigrazione. Vedrà in quel docu-
mento indirizzi piuttosto simili a
quelli che alcuni anni prima aveva-
mo definito in Italia con la legge ap-
provata in Parlamento nel febbraio
del 1998. Ed è proprio questo lo sfor-
zo che ogni giorno deve fare la Lega
per poter occupare i posti del potere:
ricordarsi che l’Italia è in Europa,
malgrado le camicie verdi. Malgrado
quel passato scomodo, ancora così
presente, fatto di tentativi secessioni-
sti.

– È il giorno di Berlusconi che
si reca in visita in Vaticano.
Visto in televisione l’evento
non mostra nulla di sorpren-
dente. Il premier non sembra
particolarmente scosso. Il Pa-
pa usa la normale cortesia
protocollare. La scena viene
poi conquistata dal cardinale
Sodano, uomo massiccio e
dai modi spicci. Dei finanzia-
menti alla scuola privata, se
ne occupa lui. Il più commos-
so è il cronista del Tg1, Piona-
ti. Celebra l’avvenimento con
parole alate. Sembra da un un
momento all’altro dover cade-
re in ginocchio. Ai piedi del
Santo Padre. E ai piedi di Ber-
lusconi.

– È il giorno della protesta del
Csm contro gli attacchi alla
giustizia. L’organo di autogo-
verno della magistratura espri-
me preoccupazione per il ruo-
lo svolto dagli avvocati di Ber-
lusconi nel governo e in Parla-
mento. Una sorta di accerchia-
mento, condotto senza esclu-
sioni di colpi, per costringere
il potere giudiziario a capitola-
re. Il presidente del Csm è Car-
lo Azeglio Ciampi. Se le cose
continuano così, i giudici ita-
liani saranno costretti a chie-
dere un suo intervento.

– È il giorno di Milosevici da-
vanti al Tribunale dell’Aja.
Definisce coloro che devono
giudicarlo per i crimini com-
messi in Jugoslavia ,« un’ isti-
tuzione falsa e illegale». Ci si
poteva aspettare un comporta-
mento diverso? Slobo userà il
Tribunale penale internaziona-
le per continuare la sua opera
di propaganda e apparire co-
me un perseguitato. Cercherà
di suscitare simpatie in qual-
che frangia dell’opinione pub-
blica internazionale. Le avrà.
Un copione già scritto.

– È il giorno di Tremonti che
annuncia un buco «senza
precedenti» nei conti dello
Stato. Ìl ministro dell’Econo-
mia si è ormai specializzato
nel ruolo luttuoso del portato-
re di cattive notizie. Tutte da
addebitare. inutile dirlo, ai go-
verni dell’Ulivo. Ma è un gio-
co, quello di scaricare sugli
altri le proprie responsabilità,
che prima o poi mostra la cor-
da.

– È il giorno dell’accordo sepa-
rato dei metalmeccanici. La
Fiom non firma un accordo
che prevede 130mila lire in
più in busta paga perché lo
ritiene un atto di disprezzo nei
confronti dei lavoratori. La
Fim e la Uilm, invece, si accon-
tentano. La rottura dell’unità
sindacale è cosa fatta.

In primo piano l’incontro tra Giovanni Paolo II e Berlusconi

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.40

Lo ricordi bene la
Lega: l’Italia è in
Europa, malgrado le
camicie verdi
e i tentativi
secessionisti

Berlusconi dal Papa. Mezz’ora di
colloquio in Vaticano, soprattutto
su scuola, aborto e famiglia. «Santi-
tà la trovo bene». «Lei è un giova-
notto, io no».

G8, interviene Ciampi. Il presiden-
te chiede ai grandi di intensificare il
dialogo con i paesi poveri e incalza
l’Ue.

Contratti, è rottura. Raggiunto
l’accordo ma la Fiom non firma.

Aiuta l’integrazione
il lavoro a tempo
indeterminato
e il ricongiungimento
delle famiglie
d’origine

Milosevic alla sbarra: «È un tri-
bunale illegale». Slobo non ri-
conosce il Tribunale dell’Aja e ac-
cusa la Nato.

Berlusconi dal Papa, un incon-
tro emozionante. Berlusconi in
Vaticano: G8, scuola, famiglia,
fra emozioni e qualche battuta.

Tremonti: «Sui conti buco sen-
za precedenti». Il ministro:
«Serve più rigore»

‘‘
che giorno

è

‘‘

Un' idea ragionevole e una con-
creta risposta alla domanda di la-
voratori stranieri che viene dalle
piccole e medie imprese del
Nord. È questa l' opinione del re-
sponsabile piccole e medie impre-
se di Alleanza nazionale, Antonio
Mazzocchi, deputato alla Camera,
a proposito della proposta del mi-
nistro del Welfare, Roberto Maro-
ni, di sostituire il permesso di
soggiorno agli immigrati con un
contratto di soggiornò.
«Una volta constatata la mancan-
za di manodopera italiana in deter-
minati comparti - dice in una nota
Mazzocchi - si possono stabilire
quote contingentate di ingresso
per lavoratori stranieri».
Secondo l' esponente di An, que-
sto avrebbe un doppio risultato:
dare una mano alle Pmi del Nord,
in difficoltà nel trovare lavoratori
italiani «e, contestualmente, limi-
tare l' immigrazione clandesti-
na». Evidentemente il suo partito
non è così granitico sul no, come
sembrava l’altro ieri dalle parole
di Gianfranco Fini. Il fascino della
Lega comincia a mietere vittime
anche tra gli ex cultori dello stato
nazionale intangibile.

‘‘

‘‘

Milosevic contro i giudici. Milose-
vic alla sbarra rifiuta di risponedere
ai giudici.

Berlusconi dal Papa: G8 e pover-
tà. Incontro privato in Vaticano su
globalizzazione e povertà nel mon-
do, scuola, famiglia, bioetica.

Ecco le esercitazioni antisommos-
sa. Prime immagini in esclusiva
della polizia che si esercita per il G8
a Genova.

Suggerisco
al ministro
di leggersi
la
comunicazione
di Vittorino

È falso quello
che dice
Maroni
sull’attuazione
della nostra
legge

Cinzia Zambrano

ROMA Mobilità di forza lavoro
specializzata, situazione degli immi-
grati, ricongiungimento dei familia-
ri. A proporre nuove regole in mate-
ria di immigrazione il governo ita-
liano non è solo. Anche in Germa-
nia un’apposita commissione, istitu-
ita dal governo rosso-verde di Ge-
rhard Schroeder e presieduta dalla
cristiano-democratica Rita Sues-
smuth, ha elaborato un documento
sulle linee programmatiche che il
governo dovrebbe seguire sul tema
dell’immigrazione e dell’integrazio-
ne degli stranieri.

Il rapporto della commissione,
composta da 21 esperti del mondo
economico, politico e religioso tede-
sco, sarà presentato ufficialmente
proprio oggi. Una quasi cronome-
trica coincidenza con la presentazio-
ne del piano devolution di Umber-
to Bossi, - parte del quale dedicato

al tema dell’immigrazione - previ-
sta per domani al Consiglio dei mi-
nistri. Ma una coincidenza solo di
tempo, non di contenuti.

Secondo le indiscrezioni trapela-
te nei giorni scorsi sulla stampa te-
desca, il documento, di circa 300
pagine, rappresenta un punto di
svolta nella politica di immigrazio-
ne finora adottata in Germania. Se
non altro, per il fatto che per la
prima volta tutti i partiti politici e le
forze economiche del paese si sono
detti concordi non solo nel conside-
rare la Germania «terra di immigra-
zione» ma anche nella necessità di
favorire programmi volti all’integra-
zione di chi arriva.

Già, chi arriva. Chi sarebbero
gli immigrati che la Germania si pre-
para ad accogliere e che dovrebbero
soppiantare i vecchi Gastarbeiter - i
lavoratori-ospiti del dopoguerra?

Nel documento della commis-
sione, la Suessmuth propone una
quota di circa 20 mila immigrati da

reclutare tra tecnici extracomunita-
ri, in particolare asiatici, altamente
qualificati, per sopperire ad un gap
economico del paese soprattutto
nel settore informatico. Il loro per-
messo di soggiorno sarebbe legato
ai contratti offerti dalle aziende tede-
sche, contratti che - secondo la com-
missione - dovrebbero essere più
lunghi di cinque anni. «La gente sta
capendo che gli esperti di informati-
ca cinesi non portano via il lavoro
ad un minatore della Ruhr», ha
commentato Cem Oezdemir, 35 an-
ni, primo turco ad essere membro
del Parlamento tedesco, ricordando
lo spiacevole motto «Kinder statt
Inder» - bambini al posto degli in-
diani -, tanto caro alla Csu, l’ala
destra del partito della Cdu.

«L’immigrazione è un fenome-
no molto importante per il futuro
della Germania», ha dichiarato Rai-
ner Munz, uno dei membri della
commissione che ha stilato il rap-
porto. E proprio alla questione de-

mografica si lega l’altra quota di ar-
rivi proposta dallo studio. Tenendo
conto del trend demografico che ne-
gli ultimi anni in Germania è in
discesa, secondo la commissione il
paese dovrebbe accogliere circa altri
20 mila immigrati all’anno con un
permesso di soggiorno a tempo in-
determinato. La loro scelta avver-
rebbe con un sistema di punti, asse-
gnati in base alla loro istruzione,
all’età, alla conoscenza della lingua
tedesca e alle loro ipotetiche espe-
rienze professionali. A questi si ag-
giungerebbero altri 10-20 mila per-
messi accordati a chi vuole fare cor-
si di formazione. Sempre secondo
le anticipazioni, il livello degli arrivi
dovrebbe poi essere progressiva-
mente elevato.

Lo studio è il punto di partenza
per la formulazione di una nuova
legge sull’immigrazione che, secon-
do le intenzioni di Schroeder an-
drebbe fatta entro il 2002, prima
della fine della legislatura.

Napolitano: l’immigrazione è una risorsa
«La condizione di precarietà a cui pensa la Lega va anche contro le imprese»

L’idea leghista piace
a parte di An

Il piano per l’immigrazione che sarà presentato oggi prevede lavoro a tempo indeterminato. Soprattutto di asiatici

La Germania offre assunzioni stabili
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DALL’INVIATO Michele Sartori

TREVISO Sandra Toso, sindaco di Gaiarine, la rac-
conta così: «Prima sono venuti da me otto impren-
ditori. Poi cinquanta. Alla fine, più di cento era-
no». Tutti incazzati neri, in assemblea nel munici-
pio. Al grido: «Vogliamo gli extracomunitari». Gen-
te che li aspetta da mesi, che è pronta a garantire
loro vitto e casa, che ha fatto le domande di rito,
che si scontra coi tempi lunghi della burocrazia, con
i contingentamenti delle quote.

Artigiani come Vittorino Fantuz, laboratorio
del legno: «Di quello che dice Bossi poco conosco e
poco mi interessa. A me importa che arrivino i
permessi. Io ho avviato la pratica per un'assunzio-
ne a gennaio, sono ancora qua che aspetto».

Industriali come Mario Cappellotto, ramo
macchine ecologiche, 50 extracomunitari «trattati
meglio degli italiani» su 120 dipendenti, alla peren-
ne ricerca di personale. «Io con Bossi sono piena-
mente d'accordo. Anzi, questa idea di trasformare
il permesso di soggiorno in contratto di soggiorno
l'abbiamo buttata giù per primi noi, imprenditori
della Sinistra Piave, un mesetto fa». Cioè? «Sempli-
ce: ti scegli il personale, lo importi garantendogli
casa e vitto, finito il contratto di lavoro se ne torna
a casa. Si risolverebbero tanti problemi. Noi abbia-
mo bisogno di gente subito, non possiamo aspettare
otto, dieci, dodici mesi per i permessi di soggiorno».

Ma scusi: che prospettive avrebbe così un dipen-
dente extracomunitario? Di essere espulso al mo-
mento del licenziamento, di un'eventuale crisi della
sua azienda? «Ma nooo. Qui c'è sempre bisogno di
gente. Io non licenzio nessuno. Comunque, c'è lavo-
ro dappertutto. Uno che perde il posto ne cerca un
altro, lo trova subito, si fa un nuovo contratto e
resta in Veneto». Mah. «Non dico che funzionereb-
be dappertutto, il contratto di soggiorno. Al sud,
magari no. Ma qui sì, perbacco».

Insomma. Dategli gli extracomunitari. Se il
«contratto di soggiorno» è un sistema capace di
funzionare alla svelta, viva il contratto. Che è un
po’ come arrivare alla stessa conclusione della Lega
partendo da un'esigenza letteralmente opposta. «In
questo momento la necessità è forte, occorre una

risposta veloce. Se si ascolta
il singolo imprenditore, tut-
to preso dal suo bisogno im-
mediato. Beh: lui accetta
tutto. Dice: io l'immigrato
lo voglio domani mattina,
del come non me ne frega
niente», sospira Sergio Bel-
lato, presidente di Unindustria a Treviso. Ma?
«Ma le grandi scelte vanno governate. Noi indu-
striali avremo anche una visione ristretta, ma mol-
to chiara. Quella di politici impreparati come i
nostri sarà anche più larga, ma è fuori fuoco. Qua
uno si sveglia la mattina e ne spara una».

Si capisce che sul «contratto» leghista Bellato
ha i suoi dubbi. «Se ho capito bene l'idea di Bossi,
l'immigrato dovrebbe arrivare con un contratto a
tempo determinato, e poi andarsene. Ma vede: le
nostre aziende cercano lavoratori da professionaliz-
zare, non a termine. La professionalizzazione non
può essere limitata nel tempo, è un processo conti-
nuo. Se uno sa che prima o poi dovrà tornarsene a
casa, non punterà mai a professionalizzarsi: vorrà
solo fare il massimo di soldi prima di andarsene».
Insomma : «È nella prima accoglienza che bisogna
stare attenti. Dopo, non porrei limiti. Oltretutto
quella veneta è una popolazione che sta invecchian-
do, ha bisogno di integrazioni».

Unindustria veneta ha posizioni più possibili-
ste. Problema generale, sottolineato in una lettera
da poco spedita a Maroni: gli industriali hanno
presentato richieste per 13000 extracomunitari
(2000 a tempo indeterminato, 11000 a tempo deter-
minato), più del doppio della quota fissata dalla
Regione per quest'anno. «Non si può aspettare»,
sottolinea Franco Borga, direttore regionale di
Unindustria. Dopo di che? «La normativa per per-
messi legati a contratti esiste già, si tratta di render-
la più flessibile» . Crede che funzionerebbe? «Certo
occorrerebbero dei meccanismi di garanzia sociale.
Non può essere automatico il rapporto tra fine
lavoro ed espulsione. Però la cosa ha i suoi vantag-
gi. L'ingresso legato a contratti di lavoro dà chiarez-
za, limita la clandestinità. Dal punto di vista dell'
extracomunitario, immagino che anche se entra
così, una volta qui gli si apriranno tante opportuni-

tà. Però resta il problema centrale». Che sarebbe?
«La politica dell'accoglienza: casa e formazione».

Ovvio. Mario Carraro, l'ex presidente regiona-
le degli industriali, ha il 10% di immigrati nel
reparto fonderia. Come al solito, va controcorrente:
«Trovo paranoico che l'Italia voglia applicare rego-
le diverse dal resto d'Europa. Questi leghisti sono i
più rigidi nella disciplina dell'immigrazione quan-
do hanno tanti dei loro che ne fanno uso. È un
processo naturale: se vogliamo mantenere delle atti-
vità mature, occorre dare sfogo all'immigrazione».

Funzionerebbe il permesso-contratto? «Noi ab-
biamo bisogno di importare extracomunitari. Ma
non solo. Dobbiamo istruirli, dobbiamo formarli.
Abbiamo bisogno di farli diventare operai bravi.
Per arrivarci, occorre garantirgli stabilità. Tra l'al-
tro, l'immigrato stabile è il più disciplinato. Dobbia-
mo aiutarli a ricongiungersi con le famiglie, qui in
Italia. Più saranno integrati, meno interesse avran-
no a tornare in patria. Questo è il punto. I contratti
di soggiorno mi sembrano plausibili solo per certi
lavori stagionali: per la raccolta delle fragole, ad
esempio».

A Bassano del Grappa la «Fratelli Bisson»,
premiate carpenterie metalliche, è una delle azien-
de note per l'alto impiego di extracomunitari: il
60%. «A noi serve personale fisso, non provviso-
rio», dice il direttore, «e ci serve sempre».

Però anche loro si scontrano coi tempi della
burocrazia. «Io ho fatto richiesta per del personale
croato. Ho presentato la pratica il 23 gennaio, ades-
so sembra che esaminino solo le domande arrivate
entro il 12. Così, anche questa storia dei contratti di
soggiorno a tempo, non mi pare una soluzione,
però xe mèio de un pugno nei òci».

Ridacchia, parlando in dialetto. E si capisce:
anche il direttore è un extracomunitario: Francisco
Gomez, dal Venezuela.

Carlo Brambilla

MILANO Le mosse governative della
Lega creano scompiglio e polemi-
che. I filoni d’intervento sono due:
devolution e nuova normativa sul-
l’immigrazione. Al capitolo devolu-
tion va aggiunta un’altra questione,
quella degli esami di maturità, che
non mancherà di far discutere an-
che ferocemente. Per ordine. Devo-
luzione dei poteri dallo Stato alle Re-
gioni: salvo sorprese, Umberto Bossi
presenterà al consiglio dei ministri,
convocato per domani, il progetto
di legge sulla materia. Probabile l’ap-
provazione. Il progetto seguirà il
suo iter parlamentare, che prevede
anche modifiche della Costituzione.
L’obbiettivo è quello di riformare ra-
dicalmente le competenze su scuola,
sicurezza e sanità. Bossi andrebbe co-
sì al primo incasso politico con la
Casa delle libertà. Una mezza vitto-
ria però. Il Governo infatti non po-
trà sfuggire al referendum sul federa-
lismo già avviato dal centrosinistra.
La conferma arriva dal portavoce di
Bossi, Francesco Enrico Speroni:
«Nessun ostacolo al referendum uli-
vista». Quanto ai vari capitoli della
devolution ce n’è uno, della scuola,
destinato a suscitare nuove polemi-
che: gli esami di maturità regionali.
Speroni ci crede: «O si fa così o non
c’è federalismo». Ma sarà difficile ar-
monizzare diplomi ed effetti partici
di quei diplomi presi a Catanzaro o
a Pavia.

In attesa della nuova puntata di
segno padanista, ieri hanno tenuto
banco le reazioni sulle ipotesi dei
due ministri Bossi-Maroni in mate-
ria di immigrazione. Riassunto. Bos-
si sostiene: «Contratti a termine per
gli immigrati, una volta scaduti se
ne tornano a casa». Maroni precisa:
«Bisogna modificare due principi:
quello numerico degli ingressi e
quello legato al permesso di soggior-
no, che resta un provvedimento di
polizia. Meglio un contratto di lavo-
ro, a tempo determinato o indeter-
minato. Comunque non c’è nulla di
già definito». Ma anche la prima
mossa è già stata bocciata dall’intera
opposizione, da associazioni varie,
dai sindacati e dal presidente della
Caritas, Don Nozza. E che bocciatu-
ra: «Razzismo», «nuovo schiavi-
smo», «si va fuori dall’Europa», «ne-
grieri», «attacco alla dignità della per-
sona», sono le sentenze ricorrenti
contro il Governo. L’elenco delle
proteste è piuttosto lungo. Avverte
innanzitutto Don Vittorio Nozza:
«Occorre evitare il pericolo di pensa-
re ad un’immigrazione funzionale
soltanto al nostro benessere, che
avalla l'equazione immigrato-forza
lavoro e non invece immigrato-per-
sona con un proprio specifico vissu-
to, una propria storia, una sua fami-
glia. La Caritas è impegnata affinchè
le politiche per l'immigrazione in Ita-
lia si muovano in particolare su due
binari: quello della legalità ma anche
quello della piena integrazione per
quanti arrivano nel nostro Paese
sfuggendo spesso a condizioni dispe-
rate». L’ex ministro Livia Turco: «Sfi-
do Bossi e i suoi alleati a mettere
nero su bianco un testo di legge che
preveda il contratto di soggiorno e
che riesca a passare l'esame della
Corte Costituzionale. Bossi e i leghi-
sti sappiano che una cosa è la propa-
ganda e i comizi padani, altro è go-
vernare il Paese».

Anche la Cisl è scettica: «Non
possiamo scatenare una guerra tra

poveri. Una persona equilibrata e at-
tenta come il Ministro del Welfare,
Maroni farebbe bene a non farsi cat-
turare da antiche e scellerate sugge-
stioni, come quella di destinare gli
immigrati al lavoro precario». Que-

sto il giudizio di Raffaele Bonanni,
segretario confederale della Cisl, che
precisa: «Il problema vero è che in
Italia, soprattutto al Nord, su tre as-
sunzioni, due sono precarie. È una
emergenza che riguarda tutti. Dun-

que, il tema su
cui dobbiamo
discutere è co-
me rendere sta-
bili questi rap-
porti di lavoro

sia per i cittadini italiani sia per gli
immigrati». Guerra aperta promette
invece l’Arci. Dice il presidente
Giampiero Cioffredi: «Una propo-
sta da razzisti e negrieri del XXI seco-
lo che colpisce non solo i cittadini
immigrati, ma l'idea stessa di civiltà
e dignità del lavoro e della cittadi-
nanza ad esse legata. Contro questi
provvedimenti organizzeremo una
vera resistenza e una larga mobilita-
zione in tutto il Paese, per respinge-

re le culture del razzismo e per con-
solidare ed estendere i diritti di citta-
dinanza per tutti i cittadini stranieri
presenti in Italia».

Il responsabile immigrazione
dei Ds, Giulio Calvisi: «L'immigra-
zione non è più un problema che i
Paesi possono gestire con una politi-
ca autonoma. L'Italia da tempo ha
assunto impegni a livello europeo su
questa materia. Proposte provinciali
e razziste come quella di Bossi e Ma-

roni ci portano decisamente fuori
dell'Europa». Fa eco Famiano Cru-
cianelli, responsabile Ds della Giusti-
zia: «Proposte di enorme gravità e
vanno esattamente nella direzione
opposta a quella che dovrebbe esse-
re la realtà di un Paese civile e svilup-
pato. Così si violano non solo i dirit-
ti costituzionali, ma anche la molti-
plicazione dei clandestini e degli irre-
golari come logica conseguenza del-
la precarietà e dell'incertezza». La

sentarice diessina Ornella Piloni:
«Se dovesse trovare applicazione, la
proposta di Maroni non avrebbe al-
tro effetto che quello di favorire l'au-
mento di ingressi di extracomunita-
ri nel nostro Paese, creando nuove
situazioni di clandestinità e di esclu-
sione». Da verdi e Rifondazione una-
nimità di giudizio: «Si tratta di pro-
ve generali di razzismo e xenofo-
bia». Ovviamente, maggioranza fa-
vorevole e An entusiasta.

E che poi ci sono quelli senza, “Stp”, stranieri temporanea-
mente presenti, che hanno diritto alle cure essenziali e
continuative, sia in ambulatorio che con ricovero».

Come mai allora tutto questo clamore?
«Direi che è una critica un po’ strumentale, in fondo

non cambierebbe nulla rispetto ad ora, visto che gli irrego-
lari vengono comunque accolti dalle strutture del pronto
soccorso. Anzi, il pregio sarebbe quello di rendere più
controllate le prestazioni».

Forse c’è un problema di spese: si sottraggono risorse
ai cittadini «veri e propri».

«Veramente - precisa il direttore della Asl - i due
infermieri e i tre medici coivolti sono volontari, e i farma-
ci utilizzati li pagherebbe il ministero dell’Interno, per la
Regione non ci sarebbero costi aggiuntivi. Senza pensare
ai vantaggi dovuti a un lavoro di prevenzione specifico, su
malattie che in Italia sono poco presenti».

Eppure la Lega ha messo in dubbio la correttezza
dell’operato della ASl.

«Evidentemente non hanno ben chiaro il problema».
Quanto ad eventuali provvedimenti nei suoi confron-

ti, è ancora più stupito.
«Non so di nessun attacco rivolto a me personalmen-

te. E ci mancherebbe: vorrei vedere come qualcuno po-
trebbe venirmi a dire: “non svolga quello che è il suo
compito”...».

Adriana Comaschi

Maristella Iervasi

ROMA «Non siamo solo delle braccia
di lavoro. Ma vogliamo essere cittadi-
ni immigrati a tutti gli effetti. Dob-
biamo reagire, adesso, subito». Le co-
munità africane legate all’associazio-
ne Arci nero e non solo erano in
riunione con il presidente Giampie-
ro Cioffredi quando le «tuonate» di
Bossi e Maroni sull’immigrazione le
hanno fatte saltare dalle sedie. «In
piazza, andiamo in piazza...», hanno
chiesto a gran voce. E così è: l’Arci
sta organizzando una grande manife-
stazione nazionale a Roma per il me-
se di ottobre. «Contro il razzismo e
per i diritti dei nuovi cittadini - spie-
ga Giampiero Cioffredi -. Ma anche

per dire con forza che la legge Tur-
co-Napolitano non si tocca».

Una mobilitazione popolare
per fermare la «furia» di Bossi
e Maroni?
«E’ una manifestazione di de-

nuncia. Quella della Lega è una pro-
posta da razzisti e negrieri del XXI
secolo, che colpisce non solo i cittadi-
ni immigrati ma l’idea stessa di civil-
tà e dignità del lavoro e della cittadi-
nanza ad esse legata. I provvedimen-
ti annunciati non devono passare.
Organizzeremo una resistenza».

E in che modo?
«Con l’aiuto della società civile,

costuendo la manifestazione insie-
me con il sindacato Cgil-Cisl- Uil, le
comunità straniere e perché no, an-
che del sindaco di Roma Walter Vel-

troni, il quale ha già dato segnali in
tal senso. Roma potrebbe diventare
la capitale dell’antirazzismo. E’ il no-

stro appello al Campidoglio».
Torniamo alla proposta di leg-
ge della Lega: contratti a termi-

ne al posto dei permessi di sog-
giorno. In Italia gli immigrati
devono entrare «a tempo». E
poi tornarsene a casa, nei loro
paesi d’origine.
«Sono segnali politici inquietan-

ti, che stanno dentro una cultura xe-
nofoba. Segnali di governo, di An e
Lega. Di una regressione culturale
senza precedenti ma che mirano a
uno scopo ben definito».

E cioè?
«Cancellare la legge Turco-Na-

politano sull’immigrazione. Ma quel-
la legge non si tocca. E’ il primo
passo per costruire un paese che ri-
spetta i diritti degli immigrati. Segna
i primi passi per costruire un pese
multietnico. E’ una legge impostata
sulla cultura dell’integrazione. Can-

cellando questa legge preziosa l’Ita-
lia si troverebbe fuori dalle conven-
zioni europee».

Ma Alleanza Nazionale non
ha «bacchettato» la Lega all’in-
domani della sortita di Bossi?

«L’ha fatto per proprio torna-
conto. Tra Lega e An c’è com-
petizione, rispetto a chi deve
occupare il terreno dell’agita-
zione xenofoba. Se mettiamo
a confronto gli emendamenti
e le proposte di legge della Ca-
sa delle Libertà presentate nel-
la passata legislatura, in realtà
scopriamo che tra An, Forza
Italia e Lega c’è una consonan-
za che mira a restringere gli
spazi di libertà agli immigra-
ti».
E quale sarebbe questa poposta

di legge?
«Invito tutti a leggere quella fir-

mata da Fini e Berlusconi, proprio
sull’immigrazione. E una proposta
pericolosissima».

E perché?
«Introduce il reato di ingresso

clandestino; non fa nessuna differen-
za tra rifugiati e clandestini; riduce
di gran lunga le possibilità dei ricon-
giungimenti familiari dividendo le
famiglie degli immigrati; limita le ga-
ranzie giurisdizionali riducendo al-
l’invisibilità i cittadini immigrati».

Roma è la metropoli multiet-
nica per eccellenza. Cosa si
può fare a suo parere per favo-
rire ancor più l’integrazione?
«Dico solo questo: Berlusconi re-

spinge gli immigrati? Noi chiedere-
mo al sindaco Veltroni l’elezione del
consigliere aggiunto: elezioni tra gli
immigrati per eleggere un loro rap-
presentante nel Consiglio comuna-
le».

Cura gli immigrati:
licenziatelo

‘‘‘‘
Mobilitazione degli stranieri in Italia. Prevista una manifestazione nazionale in ottobre a Roma. «Berlusconi e Fini sono d’accordo con la Lega»

Cioffredi (Arci): una proposta razzista, risponderemo in piazza
Il governo è
compatto.
Vuole
restringere
gli spazi di
libertà

Federalismo, esami regionali è l’ultima trovata
La proposta della Lega domani in Consiglio dei ministri. È scontro con l’opposizione (ma anche nel governo) sui contratti a termine

Treviso, gli industriali contro il piano Bossi
«Sì agli extracomunitari. Senza tempi e quote»

segue dalla prima

La legge
Turco
Napolitano
non si tocca,
garantisce i
nuovi cittadini

Il capo della
Lega e ministro
Umberto Bossi

G. Mercadini
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MILANO Ci sono stati persino sciope-
ri preventivi contro l’accordo sepa-
rato, in molte fabbriche di Torino
ma anche a Pistoia dove la Breda si
è svuotata ed è nato un corteo fuori
dai cancelli. Il 6 luglio si saprà chi
ha ragione, se Fim e Uilm oppure la
Fiom: lo diranno i luoghi di lavoro,
se saranno più o
meno vuoti, e le
piazze, più o me-
no piene. Mila-
no, Torino, Fi-
renze, Bologna,
tutti i capoluo-
ghi di regione
dove, durante le
otto ore di scio-
pero proclama-
to dalla sola
Fiom, si concen-
treranno i cor-
tei. Maurizio Zipponi, leader Fiom:
«È la sola risposta possibile ad un
atto di violenza, l’accordo separato
che è contro i lavoratori, la demo-
crazia e il contratto nazionale». Sarà
una mobilitazione monocolore op-
pure unitaria? Tino Magni, segreta-
rio generale dei meccanici lombardi
Cgil, è sicuro: «Le assemblee sono
state centinaia e centinaia, spesso

unitarie con le rsu o coi delegati di
Fim e Uilm. Abbiamo riscosso lar-
ghi consensi, siamo unitari perché
difendiamo la piattaforma unitaria
e tutti i suoi contenuti, quelli che i
lavoratori stessi hanno approvato».
A Milano in piazza Duomo parlerà
la segretaria Fiom Francesca Re Da-

vid. Sono preno-
tati centinaia di
autobus, qua-
ranta dalla sola
Brescia, una de-
cina da Berga-
mo dove si mar-
cia a venti as-
semblee al gior-
no con contesta-
zioni pubbliche
ai delegati di
Fim e Uilm. A
Como la Cgil ha

coinvolto gli interinali. Il 6 luglio
non sarà festa come il 18 maggio,
quando l’orgoglio (allora “l’offerta”
degli imprenditori era di 87 mila
lire) aveva coperto di applausi unita-
ri Tonino Regazzi a Milano e Gior-
gio Caprioli a Firenze, i leader di
Uilm e Fim, e non solo il segretario
Fiom Claudio Sabattini, a Torino.
Sarà però un grande sciopero, ed

una mobilitazione senza precedenti
contro Federmeccanica, contro le
sue pretese di scardinare l’impianto
contrattuale e l’intento (riuscito) di
spaccare il sindacato per poi spera-
re di affossare i diritti di chi lavora.

Forti reazioni, primissime avvi-
saglie, ieri mattina hanno accolto
l’annuncio di
un possibile ac-
cordo separato.
A Brescia la rsu
della «Fratelli
Stefana» aderi-
sce «unitaria-
mente alle inizia-
tive di sciopero»
e chiede «a tutti
i lavoratori di
partecipare al 6
luglio». Dello
stesso tenore i
documenti di rsu, mentre in molte
aziende della cintura torinese si è
anche scioperato. Così alla Lear, im-
portante multinazionale della com-
ponentistica, fornitrice della Fiat, a
Grugliasco (500 addetti) e ad Orbas-
sano (altri 500). Alla Carrozzeria
Bertone di Grugliasco (2.200 addet-
ti), alla Sandretto di Collegno, pro-
duttrice di grandi presse (400), alla

Fergat di Rivoli, importante produt-
trice di cerchioni (800 dipendenti),
alla Marelli Sistemi di scarico di Ve-
naria, multinazionale spagnola pro-
duttrice di retrovisori (200 dipen-
denti), alla GE Power, multinazio-
nale del gruppo GE produttrice di
pulsantiere (200), alla Filtrauto di

sant’Antonino
di Susa, produt-
trice di filtri per
auto (350). In
tutti questi scio-
peri i delegati
Fiom hanno
spiegato gli svi-
luppi della trat-
tativa tra il 2 e il
3 luglio. Nella
quale - dice
Giorgio Crema-
schi, segretario

Fiom del Piemonte - non solo Fim
e Uilm hanno abbandonato la piat-
taforma unitaria accettando l’antici-
po delle 18 mila lire, che di fatto
riduce le richieste, ma hanno anche
avallato un accordo separato che to-
glie ai lavoratori gli effetti dell’au-
mento dell’inflazione che il gover-
no sancirà nel nuovo Dpef «deter-
minando così un contratto naziona-

le che è al di sotto dell’inflazione e
quindi della difesa dei salari e del
loro potere d’acquisto». Gli scioperi
di ieri sono tutti pienamente riusci-
ti. In qualche caso, ad esempio alla
Lear, si sono improvvisate preoccu-
pate assemblee ai cancelli. In tut-
t’Italia prosegue la campagna di pre-
parazione al 6 luglio. Nelle assem-
blee - spiega Cremaschi - «sono for-
tissimi sia il rifiuto delle posizioni
di Federmeccanica, sia la condanna
di un accordo separato». Centinaia
le assemblee in Veneto: «Clima mol-
to positivo, prevedo una grossa ade-
sione», dice il leader Fiom regionale
Andrea Castagna. Un caso emble-
matico, alla ex Ocean di Bassano
del Grappa, dove la Fim ha la mag-
gioranza degli iscritti, la rsu in as-

semblea ha annunciato l’adesione
allo sciopero. La manifestazione si
farà a Treviso, patria di Tognana,
vicepresidente di Confindustria,
propio per sottolineare il valore del
contratto nazionale.

A sostengo delle posizioni della
Fiom, un appello della «Associazio-
ne per il rinnovamento della sini-
stra», presieduta da Aldo Tortorella
ha già raccolto 41 adesioni tra gli
intellettuali, tra cui Sergio Garavini,
Valentino Parlato, Sandro Curzi,
Rossana Rossanda e Adalberto Mi-
nucci. L’appello sostiene la Fiom
«contro l’attacco esplicito di Fe-
dermeccanica e di Confindustria al-
le condizioni di lavoro, ai salari, e
soprattutto al contratto nazionale».

E dopo l’accordo separato?

Giornata di scioperi e assemblee in difesa della piattaforma. Venerdì 6 luglio la lotta delle tute blu Cgil

E subito protestano le fabbriche

Giovanni Laccabò

MILANO Fim e Uilm, e con loro il
Fismic, l’ex sindacatino giallo Fiat,
hanno firmato. Senza la Fiom. Ac-
cordo separato, non accadeva dal
1962, anno di rottura degli elet-
tromeccanici, ed ora il sindacato co-
mincia a scrivere una nuova pagina
di storia, più complicata e più impe-
gnativa. Evento tanto incredibile
che, non più tardi di tre settimane
fa, il segretario generale della Uil
Luigi Angeletti lo aveva escluso, in
un’intervista a l’Unità . Le Acli inva-
no hanno sollecitato un «intervento
ricostruttivo unitario». Gavino An-
gius, a nome dei senatori Ds, espri-
me viva preoccupazione: «Un segna-
le ancora più grave perché alla vigi-
lia dello sciopero indetto dalla
Fiom che, pur proclamato da una
sola federazione, si basa su una piat-
taforma unitariamente concorda-
ta».

L’accordo separato è stato rag-
giunto dopo mezz’oretta di trattati-
va e firmato alle 21.45, mentre resta-
va aperta la trattativa con Confapi.
Fim e Uilm lo devono ancora firma-
re, dopo la consultazione delle ri-
spettive strutture. La stretta di ma-
no tra Giorgio Caprioli e Tonino
Regazzi, leader di Fim e Uilm, con il
direttore di Federmeccanica Rober-
to Biglieri, è stata questione di po-
chi minuti: alla ripresa del negozia-
to Caprioli e Regazzi presentano
una loro proposta, che alza di 5 mi-
la lire le 125 mila di Federmeccani-
ca, ultima offerta: 130 mila, com-
prensive delle famose 18 mila lire di
anticipo sull’inflazione del prossi-
mo biennio. La delegazione Fiom,
guidata da Riccardo Nencini e Fran-
cesca Re David, rilancia la proposta
a 132 mila lire, senza le 18 di antici-
po, e per questo motivo la richiesta
ha una sua dignità, ed è la stessa su
cui non solo la Fiom, ma anche Fim
e Uilm trattano al tavolo della
Confapi. Rapida consultazione tra i
membri di Federmeccanica, poi il
verdetto scontato di Biglieri: «La
proposta di Fim e Uilm è preferibile
perché più conveniente per le im-
prese». Non solo, ma accredita le
stesse pregiudiziali degli imprendi-
tori. Nencini prende le distanze:
«Non condividiamo l’accordo, per
noi la vertenza resta aperta. Ripren-
diamo la lotta per la piattaforma
unitaria con lo sciopero del 6 lu-
glio». L’ultimo round però, alle
17,30, era iniziato al culmine di una
giornata segnata da forti tensioni.
L’appuntamento infatti era stato fis-
sato per le 11. Per ore la delegazione
Fiom si è ritrovata abbandonata a
se stessa, tanto che alle 14 Nencini
ha dovuto prostestare: «Stiamo vi-
vendo con costernazione questo
tempo di attesa, sentiamo attorno a
noi i rumori di un negoziato che
procede ma che non si fa trasparen-
te e dal quale veniamo esclusi». Il
riferimento è ai negoziati «ristretti»
che, modello di correttezza, sono
ospitati nelle altre sale della Confin-
dustria tra Federmeccanica e Fim e
Uilm.

Caprioli e Regazzi confermano
l’avvenuta intesa. Delle 130 mila li-
re, 70 mila entrano in busta paga
dal primo luglio 2001, le rimanenti
60 mila dal primo marzo 2002. Del-
le 450 mila di una tantum, che co-
prono il periodo di mancato rinno-
vo, 300 mila vengono elargite entro
luglio e le restanti 150 a settembre.
Per Caprioli «l’accordo è positivo
perché tutela il potere d’acquisto e
conferma la validità del contratto

nazionale». Di segno contrario l’opi-
nione della Fiom: «Quelle 130 mila
lire sono 130 mila solo col trucco».
Il trucco imposto dai padroni: in
realtà sono 112 mila lire, le altre 18
sono da detrarre nel prossimo rin-
novo «e non difendono né la strut-
tura contrattuale né il potere d’ac-
quisto dei salari». E trascurano «la
quota relativa al positivo Pil del set-
tore», obiettivi primari della piatta-
forma, secondo l’accordo di luglio
‘93. Nencini: «Federmeccanica è re-
sponsabile della rottura». E la firma
di Fim e Uilm è una «gravissima
rottura», la definisce la delegazione

Fiom. «Un atto di irresponsabilità e
disprezzo per il mandato dei me-
talmeccanici». Nessuna riserva,
nemmeno teorica, da parte dei diri-
genti Fim, circa la estrema gravità
della firma separata, tranne un assai
poco credibile rammarico. Solo il
tentativo, ripetuto, da parte di Ca-
prioli, di scaricare su Sergio Coffera-
ti la colpa capitale: per motivi politi-
ci, gli serve una Fiom pronta a scio-
perare. Nencini: «Capisco che ci sia
bisogno di un colpevole per abban-
donare la piattaforma, ma nessuno
può sostenere che la Fiom non sia
stata disponibile ad ogni tentativo

di negoziare unitariamente, cosa re-
sa impossibile dalla richiesta pregiu-
diziale di introdurre quelle 18 mila
lire di anticipo». Ma anche per Re-
gazzi «non c’era altra scelta: «Lo ab-
biamo fatto perché la settimana
scorsa la Fiom ha dichiarato lo scio-
pero e ha rotto l’unità sindacale».
Accuse che tuttavia non reggono al-
la prova dei fatti: l’intesa non rispec-
chia la piattaforma votata dai lavo-
ratori. Il direttore di Federmeccani-
ca esulta. Lo sciopero lo preoccupa,
ma non è colpa sua: «Noi non pos-
siamo farci carico di questa respon-
sabilità, primo perché non siamo

noi a organizzare lo sciopero, secon-
do perché le sue motivazioni sono
proprio quelle che ci hanno portato
a non accettare la proposta della
Fiom». Si dichiara dispiaciuto «di
questa situazione di accordo separa-
to», ma allorché esso sarà firmato
«le nostre aziende daranno esecuti-
vità alle cose concordate, compresa
l’erogazione a tutti i dipendenti: per
noi è un contratto erga omnes, e
noi rappresentiamo il datore di lavo-
ro». Quindi potrà accadere che an-
che i recalcitranti della Fiom go-
dranno dei benefici «conquistati»
da Fim e Uilm?

La consultazione non è un ferrovecchio, le basi di un possibile compromesso dopo la divisione si possono ricostruire ascoltando i veri protagonisti

Democrazia è rispettare l’impegno preso con i lavoratori

Nencini e Re David:
si tratta di un
aumento col trucco,
le 130mila lire in
realtà sono soltanto
112mila

Cortei e
manifestazioni a
Torino e Pistoia. In
molti stabilimenti le
Rsu lanciano appelli
all’unità

Segue dalla prima

Ecco il compatto sindacato dei me-
talmeccanici che dopo la Resistenza
ha lo stesso nome, Fiom, e com-
prende tutti: comunisti, socialisti,
cristiani. Questi ultimi sono capeg-
giati - guarda un po’ le assonanze -
da Armando Sabatini che sceglierà
di uscire nel 1948. Ha inizio la sta-
gione degli accordi separati in fab-
brica, ma mai, anche in quegli anni
sciagurati, le cronache registrano
un contratto nazionale diviso. Non
è così con il primo contratto nazio-
nale del dopoguerra (25 giugno
1948), completato sempre unitaria-
mente il 21 gennaio 1956. L’unica

vera grande rottura a livello confe-
derale è l’11 giugno 1954, con la
Cgil sola, contro Confindustria, Ci-
sl e Uil sulla questione del congloba-
mento. Una vertenza poi criticata
all’interno stesso della Cgil. Sono
gli anni della rissa prima del dialo-
go, secondo la definizione di un li-
bro d'Aris Accornero. Ed è l'epoca
in cui il leader della Cisl Giulio Pa-
store predica: «marciare separati e
colpire uniti».

Tanto che nel luglio 1950 si rea-
lizza un azione unitaria per la rivalu-
tazione salariale e contro i licenzia-
menti individuali e nel 1951 un ac-
cordo sulla scala mobile.

Un punto assai aspro dei rap-

porti tra metalmeccanici è registra-
to nella cronaca del 7 luglio 1962
alla Fiat, come la racconta Piero Bo-
ni: «Alla notizia dell'avvenuto accor-
do separato cortei di scioperanti si
dirigevano per protestare in Piazza
Statuto, sede della Uil.. Per tutto il
pomeriggio e la sera si susseguivano
scontri violenti con la polizia.Vetri
della sede finivano in frantumi».
Un episodio che testimonia del cli-
ma dell'epoca, anche se in quella
protesta, scrive Boni, è probabile
che si fossero inseriti elementi estra-
nei, provocatori. Una caduta dalla
quale però il sindacato tutto riesce a
risalire e proprio negli anni 60 sono
gettate le basi della riscossa unita-

ria. I metalmeccanici danno addirit-
tura vita ad un'organizzazione co-
mune, la Federazione Lavoratori
Metalmeccanici.

Un'altra tappa decisiva della cri-
si intersindacale è, invece, nel 1984,
con il decreto sulla scala mobile,
concordato tra Cisl Uil e il governo
Craxi, osteggiato dalla maggioranza
della Cgil. E, anche in questa occa-
sione, siamo di fronte ad una ferita
rimarginata con molte difficoltà.

Ora siamo all'inizio del nuovo
secolo, con questo inedito contrat-
to nazionale separato Le conse-
guenze saranno sociali, politiche,
ma anche giuridiche. L’importante
per la Fiom, sindacato maggiorita-

rio in questo tipo d'industrie, sarà
di mantenere i nervi calmi, senza
riportare la rissa in fabbrica, spie-
gando i motivi della propria posi-
zione, collegati non ad un deside-
rio di supremazia, ma alla volontà
di mantenere gli impegni presi con
i lavoratori.

Tali impegni, nelle vertenze dif-
ficili, si possono anche modificare,
ma assicurandosi il consenso degli
interessati. Altre volte è stato fatto,
magari facendo approvare dalle as-
semblee dei lavoratori i cosiddetti
«punti di caduta» cioè le basi di un
possibile compromesso. La Fim e la
Uilm, a quanto pare, non hanno
voluto ricorrere alle regole che pure

hanno fatto forte il sindacato in Ita-
lia. Molti ormai credono che nella
società dell’immagine queste forme
di consultazione, di democrazia, sia-
no superate.

Ora si va allo sciopero del 6 lu-
glio, proclamato dalla sola Fiom, ol-
tretutto in una cornice politica che
rischia di acuire la tensione sociale,
come dimostrano le uscite d’uomi-
ni del governo (sui contratti a termi-
ne per gli emigrati) e anche di qual-
che esponente del centrosinistra
(sulla direttiva separata voluta dallo
stesso governo sui contratti a termi-
ne in generale). Tutto questo avvie-
ne mentre sono in corso numerose
celebrazioni dei centenari della na-

scita d’importanti Camere del lavo-
ro e, nello stesso tempo, le celebra-
zioni di quanto si verificò oltre qua-
ranta anni fa, nel luglio del 1960, in
grandi cittàcome Genova, Palermo,
Reggio Emilia.

Nessuno intende fare paragoni,
ma è certo che questo clamoroso
strappo rischierà di innescare un
processo a catena. E resta il fatto
che lo sciopero indetto dalla sola
Fiom sarà anche una cartina di tor-
nasole circa i veri pareri della «ba-
se» sindacale. Magari, con tanta
amarezza, perché divisi, come ama-
no dire i vecchi sindacalisti, si è sem-
pre più deboli.

Bruno Ugolini

MILANO Il leader della Cgil, Ser-
gio Cofferati, è durissimo. Com-
menta l’accordo separato per il
rinnovo del secondo biennio dei
metalmeccanici sottoscritto dagli
imprenditori con Fim e Uilm e
afferma: «Federmeccanica si è as-
sunta, ancora una volta, il compi-
to di produrre una rottura grave
nei rapporti sindacali promuo-
vendo un accordo contrattuale
che lede i criteri fissati nel lulgio
‘93, confermati nel ‘99 ed utilizza-
ti fino ad oggi per rinnovare tutti
i contratti di lavoro pubblici e pri-
vati». «La soluzione - spiega -
non difende il potere d’acquisto
dei salari e modifica, peggioran-
dole, le funzioni salariali dei con-
tratti nazionali. È dunque giusta
e condivisibile la decisione della
Fiom di considerare ancora aper-
ta la vertenza e di confermare lo
sciopero e le iniziative del 6 lu-
glio». Per Cofferati, in particola-
re, Federmeccanica decide così
«di mettere in crisi la politica dei

redditi e di creare le condizioni
per un pesante conflitto redistri-
butivo». E conclude: «Il senso di
responsabilità che la porta a que-
sta scelta non ha bisogno di nes-
sun commento».
Sulla stessa lunghezza d’onda
uno dei padri dello Statuto dei
lavoratori, Gino Giugni. «Questo
accordo - dice - anche se avrà
valore giuridico, avrà conseguen-
ze molto gravi». Mentre per il so-
ciologo del lavoro, Aris Accorne-
ro, si tratta di un esito peggiore di
quello raggiunto con l’accordo di
San Valentino (quello che aboli-
va la scala mobile, ndr).
Di segno opposto, come eviden-
te, il giudizio dei firmatari. «L’ac-
cordo sottoscritto - afferma il nu-
mero uno della Cisl, Savino Pez-
zotta, apprezzando il ruolo svolto
nella vertenza dalla Fim - è un
buon risultato. E certamente è il
migliore che si potesse ottenere.
Ora la parola passa alle assemblee
dei lavoratori».

Metalmeccanici, sul contratto è accordo separato
Fim e Uilm firmano con Federmeccanica. La Fiom contesta: per noi la vertenza è ancora aperta

Cofferati: Grave rottura nei rapporti sindacali
La soluzione non difende il potere dei salari

G. Mercadini

Manifestazioni di
lavoratori
metalmeccanici
in lotta per il
contratto del
lavoro
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ROMA «Il ministro della Giustizia sba-
glia». Parola di Carlo Taormina. Parole regi-
strate l’altra notte in tv a Primo piano, che
ha ospitato un gustoso siparietto, un serra-
tissimo battuta-contro-battuta tra l’ex-pm
Antonio Di Pietro e Carlo Taormina, avvo-
cato e sottosegretario all’Interno. Dopo
aver parlato di «storia riscritta con la penna
rossa», a proposito della sentenza sulla stra-
ge di piazza Fontana, e aver contestato an-
che la condanna inferta al giudice Carneva-
le, Taormina non fa mea culpa. Anzi, come
un vento gelido, tenta di spazzare via chiun-
que si metta sulla sua strada. Dal capo della
procura di Milano, Borrelli, che secondo
l’avvocato avrebbe pronunciato solo «affer-

mazioni apodittiche e immotivate», ai par-
lamentari del centrosinistra, che si sono sol-
levati contro di lui, e dovrebbero invece
ricordarsi di quando «le osservazioni di og-
gi venivano fatte a parti invertite». Le paro-
le più maliziose le riserva all’ex-pm: «Ho
sentito che hai detto “Taormina va evita-
to”. Altri hanno evitato Di Pietro e lui non
è stato rieletto». Quelle più gelide invece
sono per il ministro della giustizia: «Castel-
li? E’ stato freddo. Io potrei essere più fred-
do di lui», dice il sottosegretario ed elenca i
presunti “errori” del ministro. Primo, il
conflitto tra poteri non c’entra. Secondo,
Castelli cade in contraddizione: «parte dal-
la premessa che io abbia parlato a titolo

personale e poi pone il problema della de-
ontologia di un uomo di governo». «Il mi-
nistro deve cercare di riflettere quando fa
certe affermazioni», aggiunge poco fredda-
mente. Ed è addirittura velonoso, quando
ricorda che Castelli nella prima intervista
come ministro aveva dichiarato di voler
abolire i reati d’opinione: «compreso l’at-
tentato all’integrità dello Stato imputato al-
la Lega, di cui lui è esponente»

«Fa così», insinua Di Pietro, «perché ha
capito che ha fatto la figura che ha fatto».
L’ex pm, che dosa i toni da inquirente e
quelli del buon senso, continua a ricordar-
gli che un uomo di governo non può la-
sciarsi andare a giudizi politici così gravi

sulle decisioni dei giudici. «Dove sta scrit-
to?», continua a ripetere Taormina, che
non riconosce autorità alle «parole al ven-
to». Parole come: «attacco all’autonomia
della magistratura», o «separazione tra i
poteri», usate con enfasi, secondo lui, solo
per fare clamore.

Taormina contro tutti, insomma. Taor-
mina contro Di Pietro, contro il centrosini-
stra, contro i magistrati. E infine Taormina
sottosegretario, contro Castelli ministro
della giustizia. «A titolo personale», però,
precisa l’avvocato. Il contenzioso comun-
que oggi finisce in Parlamento. Sul caso,
infatti, il governo si è impegnato a risponde-
re durante il question time. Perché se Taor-

mina parla a titolo personale, se un atteso,
autorevole giudizio sulla sentenze lascia il
posto al contenzioso tra un ministro e un
sottosegretario, allora chi parla a nome del
governo sulla sentenza per la strage di piaz-
za Fontana? La domanda è stata posta ieri
in Parlamento, durante un dibattito aperto
dal diessino Renzo Innocenti, che ha chie-
sto al governo di prendere posizione rispet-
to «all’attacco violento e ingiustificato nei
confronti della magistratura». Domani il
governo si è impegnato a rispondere duran-
te. Giovedì il ministro Castelli, recuperata
l’autorevolezza del suo ruolo, ne discuterà
in Commissione Giustizia.

m.g.

Susanna Ripamonti

MILANO Una settimana fa, dopo la sentenza
per il Lodo Mondadori che ha graziato Sil-
vio Berlusconi con il meccanismo della pre-
scrizione, il procuratore di Milano Gerardo
D'Ambrosio ha fatto due più due fan quat-
tro e ha delineato le prevedibili sorti dei
processi che riguardano il neo-presidente
del consiglio.

Non se ne farà nulla- ha spiegato il pro-
curatore - perché Berlusconi ha già anticipa-
to che intende depenalizzare il falso in bi-
lancio, cancellare con un lodo tombale le
frodi fiscali e uomini della sua squadra, co-
me Domenico Contestabile, hanno rico-
minciato a parlare di amnistia, per i reati
che non possono essere cancellati diversa-
mente. «Il vero conflitto di interessi - dice-
va D'Ambrosio - non consiste nel fatto che
Berlusconi è un imprenditore ed è anche il
presidente del consiglio. Questa è una que-
stione che verrà appianata nei prossimi cen-
to giorni, come lui stesso ha annunciato. Il
conflitto di interessi autentico, consiste nel
fatto che il presidente del consiglio è impu-
tato, per reati gravi, davanti all'autorità giu-
diziaria e ha già dichiarato che intende de-
penalizzare reati dei quali lui stesso è accu-
sato».

Vediamo quali sono le pendenze giudi-
ziarie del presidente. E' accusato di falso in
bilancio in tre processi: per la vicenda All

Iberian, che prende il no-
me dalla società off shore,
che fa parte del comparto
estero Fininvest, utilizza-
ta, secondo l'accusa, per
una serie di pagamenti in
nero e per creare la prov-
vista necessaria al paga-
mento di tangenti. L'atto
costitutivo di questa socie-
tà è firmato da Giancarlo
Foscale, nella sua qualità
di amministratore delega-
to di Fininvest, ma Berlu-
sconi ha sempre sostenu-
to di ignorarne l'esisten-
za. Il processo di primo
grado è in corso a Mila-
no.

Stessa accusa per l'in-
chiesta sui bilanci consoli-
dati Fininvest, per la qua-
le la procura ha recente-
mente chiesto il suo rin-
vio a giudizio, assieme ad altri 25 manager
Fininvest. E' l'indagine che ha fatto emerge-
re una costellazione di 64 società off shore
del comparto estero Fininvest, utilizzate,
secondo l'accusa, per creare almeno 1550
miliardi di fondi neri.

Terzo: processo in corso, sempre con
l'accusa di falso in bilancio, per la vicenda
Lentini, ovvero 6 miliardi in nero, versati
nelle casse del Milan, per l'acquisto dell'ex

attaccante rossonero.
La frode fiscale, invece, non riguarda

direttamente il presidente del consiglio, ma
uomini del suo staff. Una nuova inchiesta,
partita da una costola di quella sul consoli-
dato Fininvest, è emersa nei giorni scorsi,
dopo che la procura ha ordinato perquisi-
zioni a tappeto negli uffici Mediaset. Qui,
per ora, sono indagati tre manager dell'
azienda controllata dalla famiglia del presi-

dente.
Secondo l'accusa, i fondi neri creati at-

traverso le società criptate del comparto
estero sarebbero stati fittiziamente reinve-
stiti in Mediaset, per ottenere, in base alla
legge Tremonti, uno sconto fiscale di 350
miliardi. Anche su questo si potrebbe sten-
dere un velo, se il governo decidesse di
utilizzare l'arma del condono.

Resta in piedi, a carico di Berlusconi,
un unico processo, quello in cui è accusato
di corruzione giudiziaria per la vicenda
Sme-Ariosto, assieme a Cesare Previti e all'
ex capo dei gip romani Renato Squillante.
Anche qui, la prescrizione è vicina e siamo
solo al primo grado.

Tra l'altro, essendo implicato un magi-
strato della capitale, è possibile che prima o
poi il processo che da un anno si sta svol-
gendo a Milano venga annullato e trasferi-
to a Perugia, il tribunale che per legge deve
sciacquare i panni sporchi delle toghe ro-
mane. Se questo accadesse, tutto ripartireb-
be da zero per non concludersi più. Ovvia-
mente, c'è sempre la carta di riserva dell'am-
nistia. Non a caso Contestabile, quando ha
avanzato la sua proposta, ha ipotizzato di
estenderla ai reati puniti con un massimo
di cinque anni: la corruzione è tra questi.

Altri tre processi in cui Berlusconi era
imputato si sono invece già risolti con la
prescrizione: cestinato quello per le tangen-
ti alla guardia di Finanza, quello per un
finanziamento illecito di 21 miliardi a Betti-
no Craxi e, con l'ultima sentenza della Cor-
te d'Appello di Milano, quello per il Lodo
Mondadori.

La prescrizione, naturalmente, è un be-
neficio al quale si può rinunciare, chieden-
do che il processo venga svolto per ottenere
un'assoluzione nel merito, ma è molto im-
probabile che Berlusconi voglia optare per
questa strategia della trasparenza, anche se
questo sarebbe l'unico modo accettabile
per risolvere il conflitto di interessi aperto
sul fronte giudiziario.

MILANO Il professor Gaetano Pe-
corella, presidente della Commis-
sione giustizia della Camera e le-
gale di Silvio Berlusconi, parte in
avanscoperta per rilanciare la pro-
posta di depenalizzazione del rea-
to di falso in bilancio, che già in
campagna elettorale era stata an-
nunciata dal neo-presidente del
consiglio.

Citando quasi alla lettera Ber-
lusconi, spiega che l'ipotesi «è di
legare la puni-
bilità del reato
di falso in bi-
lancio al dan-
no concreto pa-
tito dai soci».

Sembrereb-
be anche que-
sto un caso evi-
dente di conflit-
to di interessi:
le dichiarazio-
ni di Pecorella,
infatti, arriva-
no proprio all'indomani della de-
cisione della procura di Milano
di depositare una nuova richiesta
di rinvio a giudizio per il suo assi-
stito, per la terza volta accusato
di falso in bilancio.

Va da se che se il presidente
della commissione giustizia utiliz-
zasse i suoi poteri istituzionali
per far passare una nuova norma-
tiva di questo tipo, avrebbe già
vinto i processi in corso, sempli-
cemente depennando il reato da
cui dovrebbe difendere in aula il
presidente-imputato. La sensazio-
ne che si tratti di una legge su
misura, della taglia esatta di Sil-
vio Berlusconi, non è attenuata
dalle ulteriori specificazioni. Pe-
corella spiega che si dovrebbe di-

stinguere tra società quotate e
non: «per le non quotate (Finin-
vest ad esempio, ndr) prevedia-
mo sanzioni minori, ragionevoli
e non eccessivamente soffocan-
ti».

Pecorella sostiene che il prin-
cipale obiettivo sarebbe quello
«di rispondere alle pressanti ri-
chieste delle imprese italiane, che
chiedono una regolamentazione
più omogenea rispetto agli altri

paesi europei».
Ma l'Europa, a
questo proposi-
to, va in una di-
rezione diame-
tralmente op-
posta e anzi,
proprio i palet-
ti posti dalla
Ue potrebbero
essere un serio
ostacolo per il
governo italia-
no, qualora vo-

lesse abolire le regole che consen-
tono il controllo e la trasparenza
dei bilanci aziendali.

La sua ipotesi fa riferimento
ad una legge complessiva di rifor-
ma del diritto societario, che a
suo avviso potrebbe entrare in vi-
gore entro la fine di quest'anno
«anche attraverso codici di proce-
dura semplificati» e che dovreb-
be includere anche norme relati-
ve ai reati finanziari e tributari.

A questo proposito parla di
«un grande condono fiscale sull'
esportazione dei capitali all'este-
ro a condizione che i capitali tor-
nino in italia e con l'introduzio-
ne di sanzioni severe per chi do-
vesse reiterare il reato»

s.r.

Taormina non si pente
«È il ministro che sbaglia»

Ninni Andriolo

ROMA «Preoccupazione per le reite-
rate affermazioni di esponenti poli-
tici» che «travalicano il legittimo di-
ritto di critica» gravi anche perché
provengono «da persone che rive-
stono rilevanti cariche istituzionali
e contemporaneamente sono porta-
trici di interessi
professionali
nei procedimen-
ti duramente cri-
ticati».

Se non è
conflitto istitu-
zionale tra go-
verno e Consi-
glio superiore
della magistratu-
ra poco ci man-
ca. Anche per-
ché i ventitrè
consiglieri che hanno stigmatizzato
nel duro documento diffuso ieri
«comportamenti sintomo di insen-
sibilità per una fondamentale esi-
genza dello Stato di diritto: la garan-
zia che i processi si svolgano senza
condizionamenti sui magistrati e
sui giudici popolari» non hanno
scelto la strada della convocazione
formale del Plenum di Palazzo dei
Marescialli. Ma quella meno ufficia-
le, ma ugualmente rilevante, di una
presa di posizione pubblica.

Questa, al contrario di quella
che avrebbe provocato una risolu-
zione del Plenum, non espone diret-
tamente il Capo dello Stato (che pre-
siede il Csm) nella polemica con
Taormina, Vietti e Pecorella, cioè
con gli esponenti di primo piano
della maggioranza e del governo
che hanno criticato le sentenze su
Piazza Fontana e su Carnevale. An-
che se l’adesione al testo del vice
presidente, Giovanni Verde, lascia
ipotizzare che il Quirinale sia stato
preventivamente informato alme-
no sulle motivazioni che hanno ispi-
rato un documento che fa appello
alla responsabilità per evitare che il
vortice degli attacchi ai giudici co-
stringa il Csm a mettere in atto ini-
ziative più eclatanti. Quelle che po-
trebbero produrre, appunto, un gra-
vissimo conflitto istituzionale con il
governo Berlusconi,

Il membri del Csm che hanno
firmato il documento non vogliono
che la situazione, già grave oggi, pre-
cipiti inesorabilmente. Riconosco-
no «il ruolo positivo e di equilibrio
svolto in questa situazione dal mini-

stro della giustizia» Castelli, ma -
avvertono - eserciteranno «la massi-
ma attenzione perché siano rispetta-
ti i principi di correttezza che devo-
no regolare i rapporti istituzionali e
gli spazi di autonoma competenza
disegnati dalla Costituzione». In-
somma: oggi ci si limita ad una pre-
sa di posizione, seppure dura e fer-
ma, domani - se gli attacchi alla ma-

gistratura conti-
nueranno - si an-
drà oltre.

Il documen-
to - sottoscritto
dai membri laici
espressi dal cen-
trosinistra e da
esponenti di tut-
te le componen-
ti della magistra-
tura togata pre-
senti nel Csm -
era nell’aria da

giorni.
Una bozza preparata da Nello

Rossi (Magistratura democratica) e
da Gianni Di Cagno (laico dei Ds)
era stata emendata dai diversi firma-
tari che si erano via via aggiunti.

Alla fine si contavano ventidue
firme assieme all’adesione di Gra-
ziella Tossi Brutti, laica Ds, che ha
condiviso il testo pur non potendo
sottoscriverlo materialmente per-
ché trattenuta a Perugia, la città do-

ve vive, per motivi di salute.
Ventitré adesioni su ventinove

membri effettivi del Csm, quinti. Il
trentesimo, Ronco, nominato recen-
temente al posto di Vietti - uno dei
sottosegretari che hanno provocato
la presa di posizione di ieri e che fino
alle elezioni faceva parte del Consi-
glio - non si è ancora formalmente
insediato a Palazzo dei Marescialli.

Il testo diffuso ieri non è stato
sottoscritto da due (su quattro)
esponenti di Magistratura indipen-
dente; da un togato (su otto) di Uni-
tà per la Costituzione; da tre laici,
due del centrodestra e uno del cen-
trosinistra. Quest’ultimo, Salvatore
Mazzamuto, vuol distinguere - as-
sieme ai colleghi Santi Consolo, Fa-
bio Massimo Gallo e Achille Toro -
«l'atteggiamento di chi (Vietti,
ndr), nell'ambito di un convegno,
dopo aver manifestato profondo ri-
spetto per le sentenze emesse dai
giudici si è limitato a sottolineare la
preoccupazione della perdita di fi-
ducia e di consenso dei cittadini nei
confronti della magistrati».

Questo mentre Mario Serio,
uno dei due laici del Polo che non
hanno aderito all’iniziativa, defini-
sce «sorprendente» il documento
degli altri consiglieri «tra i quali il
vicepresidente, Giovanni Verde,
che finora non aveva mai firmato e
non era mai intervenuto in nessun

dibattito».
«Abbiamo voluto evitare di esa-

sperare la situazione con una delibe-
ra formale - ribatte il consigliere
Gianni Di Cagno - e ora confidia-
mo nel senso di responsabilità degli
esponenti delle altre istituzioni. Se
le polemiche si placheranno saremo

ben contenti, altrimenti non potre-
mo non porci il problema di un
formale intervento del Csm».
Ma, a proposito di polemiche tra
magistrati e sottosegretari, va regi-
strata la risposta del procuratore ca-
po di Roma, Roberto Vecchione, al-
l’avvocato Carlo Taormina che ave-

va attaccato duramente il pm Gio-
vanni Salvi a proposito dell’inchie-
sta sul delitto D’Antona. «Il titolare
diretto del procedimento citato è il
responsabile di questa procura, il
quale si avvale di un procuratore
della Repubblica aggiunto e di quat-
tro sostituti, tra cui il consigliere

Salvi, con i quali è costantemente in
contatto e condivide l'iter procedi-
mentale», replica il procuratore. Le
parole di Taormina, secondo Vec-
chione, incidono «arbitrariamente
sul prestigio e sull'autonomia fun-
zionale di un organo giudiziario
qual è la Procura di Roma».

Le pendenze del presidente
dal caso All Iberian in poi

Gaetano Pecorella, presidente della Commissione giustizia della Camera e legale di Berlusconi, ripropone la depenalizzazione del reato di cui il suo assistito è accusato

Falso in bilancio, una legge su misura per il premier

Un enessimo caso
di conflitto
di interessi
all’indomani
della nuova richiesta
di rinvio a giudizio

Duro documento
di 23 consiglieri
(vice presidente
compreso) su 29
dopo le critiche
alle Corti

veleni in tv

le inchieste

Il Csm accusa: indebite pressioni sui giudici
«Gli attacchi di chi ricopre incarichi istituzionali alle sentenze sono sintomo di insensibilità per lo Stato di diritto»
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M
ozione bipartisan si o no?
Al dibattito parlamentare
sul G8 si è arrivati senza

una risoluzione comune: l’opposi-
zione ha fatto il suo mestiere deposi-
tando per tempo un suo testo; la
maggioranza l’ha presentato all’ini-
zio dei lavori, tenendo anche conto
di alcuni rilievi della minoranza ma,
in sostanza, muovendosi su un bina-
rio di autosufficienza. La prima oc-
casione di confronto sulla politica
estera, tradizionalmente bipartisan,
sembrava dunque destinata a ratifi-
care più una condizione di incomu-
nicabilità politica che una vera e pro-
pria contrapposizione strategica. Fi-
no a quando proprio il dibattito nel-
l’aula parlamentare ha rivelato quan-
to sterile fosse l’immobilismo della
maggioranza e quanto attente alla
sensibilità crescente dell’opinione
pubblica risultassero le posizioni del-
l’opposizione. È a questo punto che
il ministro degli Esteri, Renato Rug-
giero, si è mosso. Ha chiamato al
banco del governo Claudio Burlan-
do, che aveva illustrato la risoluzio-
ne dell’Ulivo, e gli ha detto senza
mezzi termini: “Un’unica mozione
è nell’interesse di tutti”.

Non poteva essere altrimenti, es-
sendo stati propri i governi di cen-
trosinistra - prima quello di Massi-
mo D’Alema e, poi, quello di Giulia-
no Amato - a proporre, a sostenere
e a ottenere il consenso dei partner a
una agenda del G8 puntata sul go-
verno democratico della globalizza-
zione, quindi più attenta di quanto
non consentano le mere logiche del
mercato alle drammatiche questioni
del debito, della povertà, delle malat-
tie che sempre più investono l’altra
faccia del pianeta. Bush e Berlusconi
sono arrivati troppo tardi alla ribal-
ta per ribaltare questa impostazio-
ne. Possono interpretarla, magari
emendarla in chiave meno progressi-
sta, forse anche bloccarne la natura-
le evoluzione, ma sicuramente non
sono in grado di imporre la logica
conservatrice che è loro propria. Al-
meno non a Genova. Ed è tutto da
verificare che il processo ormai in
moto potrà essere piegato dopo a
interessi e convenienze opposte.

È questa condizione di impoten-
za che, in tutta evidenza, ha indotto
il presidente del Consiglio e la sua
maggioranza a chiudersi, sbandan-
do visibilmente tra il ridimensiona-
mento politico dell’appuntamento
del G8 e una gestione tutta burocra-

tica e di ordine pubblico. Solo che
l’iniziale preoccupazione di lavarse-
ne le mani, come Ponzio Pilato, per
scaricare sui predecessori ogni re-
sponsabilità delle inevitabili tensio-
ni di piazza, ha dovuto fare i conti
con la crescente dialettica delle op-
zioni strategiche, il bisogno di scelte
chiare, l’interesse a colmare le divi-
sioni messe in campo a Goteborg.

Ha rischiato, e ancora rischia,
Berlusconi di risultare troppo picco-
lo non solo rispetto agli altri Grandi,
ma anche a cospetto di Giovanni
Paolo II, che ieri gli ha concesso la
«visita di cortesia» in Vaticano pro-
prio per esporgli le ansie e le attese
della parte del mondo più debole e
indifesa, e dello stesso presidente del-
la Repubblica che, non a caso in con-
comitanza con il dibattito parlamen-
tare, ha lanciato il suo richiamo a un
nuovo «codice etico» per un «coe-
rente» governo della globalizzazio-
ne.

Il ministro Ruggiero, quindi, ha
solo «forzato la sintesi», come si di-
ce in linguaggio diplomatico, apren-
dosi al dialogo con l’opposizione e
imponendolo a una maggioranza
riottosa. E c’è da riflettere sulla scel-
ta di lavorare in extremis a una mo-
zione comune più sulla scia del
«grande contributo» di Ciampi, per
sua natura al di sopra delle parti,
che delle effettive convinzioni della
maggioranza, di cui pure Ruggiero
dovrebbe essere piena espressione
politica.

Troppo tardi? Forse. C’è solo
una notte a disposizione per defini-
re il testo della mozione bipartisan.
L’opposizione ha accettato di misu-
rarsi con le aperture del ministro,
senza però trascurare i paletti pianta-
ti troppo precipitosamente dalla sua
maggioranza con la sua mozione.
“Troppo debole”, a giudizio di Er-
mete Realacci, rispetto ai contenuti
innovativi indicati dall’opposizione.
Verissimo. Dire, però, che il con-
fronto è di per sé un “errore politi-
co”, come fa il verde Paolo Cento,
rischierebbe di ribaltare sull’Ulivo il
problema della continuità con l’im-
postazione data al G8 esattamente
dai suoi governi. Rifondazione può
rimuoverlo con il suo secco rifiuto
allo stesso svolgimento del vertice,
non chi cerca soluzioni concrete ed
efficaci. La sfida, quindi, è sui conte-
nuti, che bipartisan finora non sono
stati. A chi andrebbe il merito se
nella notte lo diventano?

La fronda del centrodestra, in apprensione per l’Opa Montedison, si interroga sul
rapporto tra la sinistra e un suo slogan storico: «Agnelli e Pirelli ladri gemelli».
Vale ancora il concetto? Colombo sull’Unità, sembra imbambolato di ammirazio-
ne per l’ardita mossa. Forse è la linea del partito, forse sono i ricordi struggenti.
Fassino rimane incerto se diventare il portavoce dei Ds o restarlo del Lingotto.
Valentino Parlato, che un mese fa chiedeva all’Avvocato Agnelli di salvarci dal
Cavaliere, sembra ora sul punto di supplicare il Cavaliere perché sia lui a salvarci
da Agnelli.

IL FOGLIO, 3 luglio, pag. 1

Chi ha messo in circolazione la droga soporifera che spegne la combattività
dei vincitori? È un discorso che circola quando si trovano per un caffè i sostenitori
del centrodestra.(...) Insomma a tutti è venuto in mente quello che scrisse sul
Foglio e in un’intervista a Libero Giuliano Ferrara. Raccontò quale sarebbe stato il
copione recitato dal Berlusconi vincente: il Campidoglio a Veltroni, il partito e la
guida di un’opposizione morbida a D’Alema, e il Polo a benedire la spartizione.

Pietro Laporta, LIBERO; 3 luglio, pag.1

«Chiudete l’ingresso, siamo riuniti a porte chiuse», intima Storace presidente
della Regione Lazio che ha concesso una sala con 200 posti a sedere ma molti sono
in piedi a una prima «adunata spontanea» di intellettuali di destra, proprio perché
costoro hanno deciso di fare gruppo e di uscire dalle catacombe.

F. Chiocci, IL GIORNALE, 3 luglio, pag. 6

Il male oscuro della giustizia ha la radice nel suo rapporto perverso con la
politica.(...) Quando sembrava che la stagione emergenziale di quest'uso anomalo
della via giudiziaria alla rivoluzione fosse al tramonto e fosse finalmente giunto il
tempo delle riforme fondate sui diritti individuali e sulla «giustizia giusta», le
polemiche accese da due sentenze -la condanna del magistrato Corrado Carnevale
per concorso esterno in associazione mafiosa e l’ergastolo per i responsabili
materiali di Piazza Fontana - ci ripiombano in un passato che avremmo preferito
archiviato per sempre.

Massimo Teodori, IL GIORNALE, 3 luglio, pag. 1

Virginia Lori

ROMA La risoluzione «bipartisan» sul
G8, alla fine ci sarà.

L'Ulivo, ieri sera, si è riunito per
chiudere su un testo unitario (ma Ver-
di e Prc manterranno le rispettive mo-
zioni) da confrontare con quello pre-
sentato dalla Casa delle Libertà. All'ac-
cordo tra i due poli si arriverà probabil-
mente solo stamattina, ma un'intesa
sembra inevitabile. Né potrebbe essere
diversamente, visto che la posizione
della maggioranza ricalca quella deline-
ata a suo tempo dal governo Amato.

Cancellazione del debito dei paesi
più poveri, istituzione di un fondo fi-
duciario per combattere l'Aids, aboli-
zione dei dazi doganali per l'importa-
zione di alcuni prodotti e liberalizza-
zione degli investimenti nei paesi in
via di sviluppo: questi i punti qualifi-
canti della proposta elaborata dai tecni-
ci del governo uscente, recepiti quasi
integralmente da maggioranza e gover-
no della Casa delle Libertà.

La regia dell'accordo è del mini-
stro Ruggiero, che oltre a far propria la
proposta Amato, ha avviato contatti
con esponenti dell'opposizione alla ri-
cerca di una posizione comune. Anche
se resta lo scoglio del debito. Ieri sera
su questo tema Ruggiero aveva defini-
to non accettabili le proposte dell’op-
posizione. Vedremo. Ieri sul tema è
intervenuto anche il presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.
«Governare la globalizzazione: questa
è la nuova missione dell'Unione Euro-
pea. Solo essa può farlo per conto del
nostro continente», ha detto Ciampi
davanti ad una platea di studenti riuni-
ti all'Ispi di Milano. «L'imminente in-
contro di Genova, mi auguro rappre-
senti l'inizio di un dialogo più intenso
con i Paesi in via di sviluppo, di un
dialogo costruttivo, di un dialogo per
il fare». Secondo il Presidente, la libera-
lizzazione degli scambi ha avuto nel
periodo recente un'accelerazione stra-
ordinaria. Ciò ha generato e sta gene-
rando, insieme con un più alto svilup-
po per il mondo intero, squilibri eco-
nomici e sociali di eccezionale portata
e una più acuta loro percezione. Le
iniziative assunte in passato sono ina-
deguate per sostenere i paesi in via di
sviluppo, per favorire il loro progresso
economico e civile e per ridurre le dise-
guaglianze fra i popoli. La gravità dei
problemi - ha aggiunto Ciampi - che
sono esplosi, impone di porre in essere
con la massima urgenza procedure e
strumenti nuovi». Il Capo dello Stato
ha quindi sottolineato che non è suffi-
ciente «procedere alla cancellazione
del debito dei Paesi poveri» ma è neces-
sario «stanziare somme per adeguati
aiuti allo sviluppo, per fronteggiare epi-
demie ormai dilaganti». Nel suo inter-
vento all'Ispi, Ciampi rilevato che
«non si tratta solo di tradurre in sem-
plici e chiare regole di comportamento
- un vero codice etico - i principi cui
ispirare le nostre azioni» ma bisogna
procedere a «decisioni concrete, quale
quella dell'effettiva apertura dei merca-
ti dei Paesi sviluppati ai prodotti dei
Paesi più poveri, ponendo fine ai resi-
dui protezionismi settoriali».

Intanto l'Ulivo, che di fatto non
può sconfessare la linea già sposata dal
governo di centrosinistra, si è riunito
per elaborare una mozione comune,
da confrontare al più tardi oggi con
quella della maggioranza, in vista della
fase conclusiva del dibattito in Parla-
mento. Già ieri Giovanni Bianchi
(Margherita) e Renzo Innocenti (Ds)
hanno lavorato alla stesura di una mo-
zione «compatibile» con quella della
maggioranza. Claudio Burlando ha te-
nuto i contatti con il ministro Ruggie-

ro, mentre vari capigruppo (Vito, La
Russa, Violante, Boato) hanno giudica-
to auspicabile un'intesa. «In questo ca-
so non si tratta di consociativismo - ha
spiegato il presidente dei deputati di
An, Ignazio La Russa - ma di rappre-
sentare l'Italia e il comune interesse
nazionale».

Alla risoluzione «bipartisan» si op-
pone però in modo netto Rifondazio-
ne Comunista, che con Franco Giorda-
no annuncia una mozione nella quale
si torna a chiedere l'annullamento del
vertice di Genova. «È ridicolo - dice
Giordano - che maggioranza e opposi-
zione abbiano una posizione identica
su un problema enorme come il gover-
no del mondo».

Anche i Verdi stigmatizzano la ri-
cerca di un'intesa. «È un errore politi-
co», dichiara Paolo Cento, annuncian-
do che il Sole che Ride manterrà le
mozioni già presentate in Parlamento.

«Non intendiamo ritirarle - spiega
infatti Francesco Martone, l'esponente
del popolo di Seattle eletto al Senato
nella fila dei Verdi - perchè di fatto in
esse sono recepite molte delle istanze
delle Organizzazioni non governative:
temi che non potrebbero aver voce nel-
la moderata mozione bipartisan che si
va delineando».

la nuova classe

Roberto Rossi

MILANO La parola d’ordine è « ipote-
si di studio». Una formula vaga ma
che riflette lo stato d’animo della
giunta comunale milanese in que-
sto periodo.

Una formula che non chiarisce,
che può determinare una presa di
posizione come benissimo una
smentita, che può essere modifica-
ta, cancellata, ma che pur tuttavia
rimane sospesa in attesa di eventi.
Questa sorta di evoluzione linguisti-
ca è il paravento dietro il quale il
sindaco di Milano, Gabriele Alberti-
ni, si sta nascondendo sul problema

del traffico del capoluogo lombar-
do. Due giorni fa la doppia propo-
sta in Consiglio comunale che ha
scatenato il putiferio e allarmato
parte dei cittadini: Milano farà paga-
re a circa un milione di auto, che
ogni giorno entrano in città, un pe-
daggio. Il capoluogo lombardo - al
pari di Singapore, Oslo e Bergen
(Norvegia), le uniche città che appli-
cano un balzello antitraffico - mette-
rà tasse a chi entra, ma anche tasse
(e siamo alla seconda idea) a chi
resiede in prossimità del centro.

Ieri,invece,la presa di distanza
di quasi tutta la giunta milanese -
An in testa - con la formula magica
che ovatta il tutto: ipotesi di studio,

appunto. Ecco, allora, Riccardo De
Corato, vice sindaco di Milano:
«L’eventualità di far pagare una tas-
sa a chi entra in città per il momen-
to è solo un’ipotesi. Il sindaco Alber-
tini non ha mai detto che per entra-
re a Milano si pagherà un biglietto
d’ingresso - ha affermato De Cora-
to -. Ha solo annunciato che è in
corso uno studio approfondito su
questa ipotesi e che a studio conclu-
so saremo più consapevoli sull’op-
portunità del progetto».

Ma perchè il primo cittadino di
Milano si è esposto al pubblico ludi-
brio, lanciando ipotesi di studio a
destra e a manca? Due le possibili
risposte. La prima ce la fornisce An-

tonio Lareno del Comitato Aria pu-
lita, uno dei promotori del referen-
dum sul traffico milanese finito co-
me sappiamo. «Albertini ha la ne-
cessità politica - ci dice Lareno - di
porre sul tavolo delle misure per
pura e semplice visibiltà. Comun-
que, giuste o sbagliate che siano le
proposte formulate dalla giunta mi-
lanese non sembrano destinate a ri-
solvere i problemi della città». La
seconda possibile risposta la ottenia-
mo da Emanuele Fiano, capogrup-
po dei Democratici di Sinistra al
comune meneghino: «Albertini -
spiega Fiano - tenta di scartare dalle
polemiche con la proposta di un
piano che rimane allo stato attuale

un sogno. Mancano, infatti, le strut-
ture alternative. A Milano sono cir-
ca 900mila gli ingressi di auto ogni
giorno, mentre i posti parcheggi so-
no solo 15mila». È questione di sot-
trazioni.

A Milano il traffico rimane, co-
munque, una cosa seria. E non solo
perchè lo dicono i sondaggi, ma per-
chè ci sono delle rilevazioni sull’aria
che lo testimoniano. Nella città si
respira male e si respire polveri fini
(le PM10) in quantità superiore alla
norma. Se si considera che il livello
di PM10 in aree non inquinate è
stimato è stimato intorno ai 10 mi-
crogrammi (stime dell’Istituto Na-
zionale dei Tumori di Milano), stu-

piscono i 59 microgrammi resistrati
nel capoluogo.

Uniche voci contro corrente so-
no quelle che arrivano dalla Fit Cisl
e dall'Arpa, l'Agenzia Regionale per
la Protezione denoll'Ambiente, ma
anche dai Verdi che desiniscono la
proposta interessante.

In verità, comunque, la posizio-
ne di Albertini appare indifendibile,
tanto che anche il ministro dell’Am-
biente, Altero Matteoli, ha bollato
la proposta come curiosa a margine
di una cerimonia al Politecnico di
Milano. Allo stato attuale la propo-
sta lanciata da Albertini sembra
non dare risposte concrete.

Sono al vaglio ipotesi di studio.

UNO SBOCCO UNITARIO
CHE SERVE

AL GOVERNO
PASQUALE CASCELLA

Luana Benini

ROMA Irta la strada dell’Ulivo. Riu-
scirà la coalizione a dare un parere
unitario sui contratti a termine previ-
sti dal decreto del governo? Il testo
arriverà la settimana prossima alle
commissioni di Camera e Senato
che sono tenute ad esprimersi nel
merito. Ieri il capogruppo della Mar-
gherita in commissione Lavoro alla

Camera, il popolare Emilio Del Bo-
no, ha annunciato che la Margherita
sarebbe orientata a dare via libera
provocando sconcerto e preoccupa-
zione negli alleati, ma sorprendendo
anche i suoi stessi compagni di parti-
to che si sono affrettati a prendere le
distanze. Poi, in serata, è arrivata la
precisazione di Del Bono che suona
come una marcia indietro: «Ne ab-
biamo discusso tra i componenti del-
la commissione. La nostra è una va-

lutazione sul merito dello schema di
decreto legislativo sul piano parla-
mentare e non interviene sul meto-
do con cui il governo è arrivato a
formularlo che io per primo stigma-
tizzo e ritengo sbagliato. Non voglio
dare alla nostra posizione una valen-
za maggiore di quella che ha. La si
prenda come una provocazione te-
nendo conto del fatto che questo di-
battito dovremo farlo. Però non na-
scondiamoci che su questo punto
dentro l’Ulivo c’erano e ci sono diffe-
renze. Il problema è come ricompor-
re il quadro».
Del Bono ha an-
che escluso
«qualsiasi volon-
tà di segnare
una frattura con
il sindacato».

Intanto però
il segnale negati-
vo è arrivato.
Del Bono ha
spiegato così, in
prima battuta,
l’assenso della
Margherita sui contratti a termine:
«Il decreto legislativo recepisce la di-
rettiva europea senza stravolgerla e
soprattutto senza stravolgere la tradi-
zionale politica contrattuale italiana;
infatti garantisce spazi adeguati alla
contrattazione collettiva . E poi, sul
versante dell’occupazione, favorisce
il reinserimento di chi ha perso il
posto di lavoro». Ha aggiunto che
sulla Tremonti, al contrario, la Mar-
gherita avrebbe opposto un netto
«no», invitando in questo caso la Ci-
sl a riconsiderare il suo giudizio posi-
tivo. Come si sa il provvedimento
sui contratti a termine ricalca l’inte-
sa di due mesi fa fra la maggior parte
delle associazioni imprenditoriali e
Cisl e Uil. «E’ un atto di deliberata
ostilità verso la Cgil» aveva commen-
tato a caldo Sergio Cofferati promet-
tendo una raffica di ricorsi.

L’uscita di Del Bono ieri è calata
sul dibattito interno alla Margherita

che naviga in acque agitate verso
l’’Assemblea Costituente del 14 lu-
glio. Alcuni dirigenti popolari l’han-
no liquidata come una uscita perso-
nale di Del Bono. Lo stesso Casta-
gnetti, capogruppo della Margherita
alla Camera non ne sapeva nulla,
spiegavano i suoi, e comunque, ag-
giungevano, non è stata ancora pre-
sa nessuna decisione. Anche nell’Asi-
nello cadevano tutti dalle nuvole:
«Ne dovremo discutere...».

Netta la reazione dei Ds. «Mi stu-
pisce l’uscita di Del Bono - commen-

ta Gloria Buffo -
non si è mai di-
scusso in questi
termini nell’Uli-
vo. I Ds manter-
ranno una posi-
zione ferma. Il
contratto a ter-
mine non può
essere generaliz-
zato pena lo scar-
dinamento del
mercato del lavo-
ro». Ornella Pilo-

ni, vicepresidente della Commissio-
ne lavoro del Senato (ex sottosegreta-
rio al lavoro con Salvi) entra nel me-
rito: «Non abbiamo ancora visto i
testi. Contesto però che venga pre-
sentato come il contratto europeo.
Se i contenuti saranno quelli dell’in-
tesa fra parte delle organizzazioni
sindacati e imprenditoriali ci sono
sicuramente due punti critici che
non possono essere accolti: la que-
stione della specificazione delle cau-
sali sul tempo determinato e quella
delle quantità massime. Su entram-
be occorre il rinvio alla contrattazio-
ne sindacale». Comunque su questa
materia, aggiunge, «sarebbe utile
una posizione unitaria dell’Ulivo
che tenga conto della difesa dei dirit-
ti dei lavoratori». Duro Marco Riz-
zo, Pdci: «La posizione assunta da
alcuni esponenti della Margherita ri-
schia di aprire una frattura nella coa-
lizione di centrosinistra».

Del Bono (Margherita) annuncia: voteremo il decreto del governo. Poi fa marcia indietro

Contratti a termine, un rebus per l’Ulivo?

Ciampi: dal G8 impegni per i più poveri
In Parlamento trattativa fino a notte fonda per giungere ad una mozione bipartisan

la nota

Il presidente
Ciampi.
A destra
il ministro
Ruggiero

Anche gli alleati del primo cittadino di Milano rimangono perplessi sull’idea di far pagare un pedaggio alle auto che entrano a Milano. Fiano (Ds): Progetto irrealizzabile

Le proposte di Albertini sul traffico non convincono nessuno

Buffo (Ds): non
possiamo accettare
l’idea di uno
strumento
generalizzato, su
questo saremo fermi

Il sindaco Albertini
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La Porta di Dino Manetta

I Vescovi italiani offrono una lista dei mali del Paese. Come accade
spesso, il documento che pubblicano è un incrocio di attente
analisi sociologiche, di raffigurazioni dello stato psicologico della
società italiana, un inventario culturale e una visione che non può
non interessare su ciò che sta per succedere.

Ancora una volta, però sono evidenti due problemi, per il
lettore che coglie il documento dalle sintesi dei giornali. Il primo: a
chi stanno parlando?

Il secondo di chi stanno parlando?
Sono due domande che hanno a che fare con il valore e la

chiarezza del documento. I Vescovi risponderebbero che stanno
parlando dei cristiani credenti e non credenti. Qui c’è un primo
problema. Come si fa a isolare, nell’insieme di un Paese, un’area
con confini così incerti? Tutti sanno che l’Italia è un Paese cattoli-
co. Ma sappiamo, allo stesso modo, che intorno a zone di apparte-
nenza più o meno intensa, vi sono larghe zone grigie in cui è
difficile individuare valori e punti guida. In più, proprio perché il
Paese considera se stesso “tutto cattolico”, il camuffamento è facile.
Per esempio il camuffamento politico, in cui fingi di essere d’accor-
do in tutto con la Chiesa per procurarti voti, ma poi non condividi
alcun valore e alcun principio quando si tratta di passare dal dire al
fare.

“C’è una vera e propria eclissi del senso morale”, dicono i
Vescovi. Ma di chi? L’affermazione ovviamente non riguarda né
tutti i credenti né tutti i non credenti. Il nostro è un Paese di
mafiosi che vanno in chiesa e di mafiosi che non ci vanno.Ma
anche di eroici oppositori della mafia che a volte sono credenti e a

volte estranei alla Chiesa, eppure sicuramente ricchi di valori mora-
li. Importa anche la domanda: a chi stiamo parlando? Come dimo-
stra il contro manifesto sulla globalizzazione proposto da don
Gianni Badget Bozzo e da altri “credenti” c’è una identità curiosa
fra globalizzazione e cristianesimo, fra fede e mercato, fra Chiesa e
Paesi ricchi del mondo. Come si vede c’è un universo di destinatari
molto diverso, prima ancora di essere diviso in buoni o cattivi, in
credenti o non credenti, in depositari di valori morali e indifferen-
ti. E qui si forma forse un terzo livello di difficoltà nel cercare di
orientarsi fra le parole dei vescovi. Essi infatti danno indicazioni sul
che fare da vescovi, sul che fare da missionari ed evangelizzatori. E’
tutto un sovrapporsi di pedagogia, psicologia e organizzazione che
riguarda solo i pastori, come se medici e chirurghi, dopo un conve-
gno, pubblicassero non solo alcune notizie nuove su questa o
quella cura, ma tutti gli atti, e i giornali li diffondessero.

Non c’è niente di male. Ma un complesso lavoro su piani
diversi si confonde agli occhi dei comuni lettori (e, devo pensare,
agli occhi dei comuni credenti) fino a non capirsi quasi più. Esem-
pio: la perdita di ogni senso morale vale anche per coloro che
lavorano duro, rispettano le leggi, pagano le tasse, non imbroglia-
no, non seminano odio, non denigrano i diversi, non vogliono
trasformare il Paese in una caserma, e se vedono qualcosa di brutto
o cattivo, non esitano a dare una mano? Ce ne sono di italiani così.
Ma perché dire loro che “c’è una vera e propria eclissi”? Non
saranno, persino i Vescovi, un po’ influenzati dal mondo brutto e
artificiale che vedono in televisione?

F.C.

˘ROMA L' «effetto Wojtyla» sui leader
politici italiani è sempre lo stesso:
emoziona a tal punto da rendere
navigati politici del calibro di Silvio
Berlusconi o di Massimo D'Alema,
impacciati e nervosi come fossero alle
prime armi. Analizzando gli effetti
che produce l'incontro con il
carismatico pontefice molti osservatori
hanno scorto una sorta di continuità
tra le due visite, quella di cortesia di
Berlusconi e quella di Stato dell'ex
comunista D'Alema, avvenuta l'8
gennaio 1999. Il carattere spigliato e
vivace del primo così come quello
gelido del secondo hanno mostrato
cedimenti inaspettati al cospetto del
vecchio Wojtyla che curvo sul suo
bastone dava loro il benvenuto nei
Sacri Palazzi.
Entrambi sono apparsi emozionati,
nervosi, profondamente colpiti dalla
maestosità del Palazzo Apostolico,
dall'atmosfera quasi sospesa nel
tempo, dal rigido cerimoniale ma
soprattutto dal carisma del Papa
polacco, figura capace di mobilitare
folle oceaniche e nello stesso tempo di
parlare con tenerezza agli ultimi della
terra.
D'Alema, così come Berlusconi, due
anni fa attraversò gli undici magnifici
saloni della Seconda Loggia che
conducono allo studio del pontefice,
accompagnato dai cerimonieri
pontifici e dai gentiluomini di Sua
Santità in uniforme, guardandosi
attorno. Successivamente, alla Radio
Vaticana ebbe modo di confessare di
avere provato «una intensa tensione
umana», soprattutto di fronte «alla
capacità comunicativa del Pontefice».
Fu proprio la cordialità spontanea
dinon poté trattenere un moto di
simpatia soprattutto nei confronti di
Francesco, il secondogenito, che
ricevette una affettuosa carezza sul
capo. Mentre alla primogenita,
Giulia, chiese che scuola frequentasse
e si stupì del fatto che fosse così alta.
Se la moglie Linda era rilassata,
D'Alema pareva a disagio. L'«effetto
Wojtyla» lo aveva colpito.
Paragonando le due visite emergono,
invece, differenze di gusti nella scelta
degli oggetti da regalare al pontefice.
D'Alema, consigliato dalla moglie,
scelse un calice francese della fine del
1700, opera di un maestro cesellatore
vissuto durante l'epoca dei Lumi,
mentre Berlusconi ha preferito
affidarsi all'arte bizantina, optando
per una antica icona raffigurante una
Madonna. La provenienza della
tavola lignea del XVIII secolo è russa.
Forse un augurio indiretto al vecchio
Papa affinché possa un giorno
realizzare la tanto desiderata visita in
Russia Gia

che senso haMarcella Ciarnelli

ROMA Poco meno di mezz’ora di col-
loquio dopo una decina di minuti
d’attesa. Un po’ più del previsto ma
Silvio Berlusconi si era presentato in
anticipo ed il Papa ha fatto un po’ di
ritardo. Poi il presidente del Consi-
glio è stato ammesso nella biblioteca
privata del Pontefice dove ad atten-
derlo, seduto alla sua scrivania e non
sulla porta com’era accaduto fino a
ieri per tutti potenti che hanno varca-
to quella soglia, c’era un Giovanni
Paolo II visibilmente affaticato.
L’uscio è stato chiuso ed è comincia-
to il faccia a faccia, tanto voluto dal
presidente del Consiglio, che si è pre-
sentato all’appuntamento emoziona-
to e teso. Solo al termine, durante lo
scambio dei doni e la presentazione
della delegazione del governo italia-
no, Berlusconi è apparso più disteso.
Molto soddisfatto per l’identità di
vedute con l’illustre interlocutore
sui temi affrontati in quella mez-
z’ora. Promosso. Dal Papa ma anche
dal segretario di Stato, monsignor
Sodano, con cui ha avuto un breve
incontro più nella sostanza degli ar-
gomenti toccati nell’udienza pontifi-
cia. Il Vaticano chiede impegni con-
creti al governo italiano. Specialmen-
te a questo esecutivo con cui è parti-
colarmente in sintonia.

È vero, la legge sulla parità scola-
stica è stata approvata come si impe-
gnò a fare Massimo D’Alema nel cor-
so della sua visita al Papa, nel genna-
io del ‘99. Ma non basta. Ci pensa il
portavoce vaticano, Joaquin Navar-
ro Valls, utilizzando l’aggettivo «ef-
fettiva» riferito alla parità, a far capi-
re che la normativa è giudicata insuf-
ficiente dalla Santa Sede. Il timore è
che una riscrittura possa venir bloc-
cata da «atteggiamenti anticlericali
presenti anche nell’attuale compagi-
ne governativa». C’è consapevolezza
che cancellare la legge sull’aborto
non è possibile ma una revisione di

essa, in senso restrittivo, Oltretevere
sarebbe molto gradita. Di eutanasia
non se ne parla. Famiglia non potrà
mai essere considerata una unione
di fatto.

Difesa del matrimonio, scuola,
tutela della vita, dunque. Argomenti
che sono stati (ed è noto con che
toni) al centro della campagna eletto-
rale del Polo. Ma il Papa e Berlusco-
ni hanno parlato anche di Unione
europea dell' allargamento all’Est, di
Medio Oriente e Balcani, dell’ultimo
viaggio del Papa in Ucraina. Ma, fon-
damentalmente, il Pontefice ha riba-
dito la necessità di una maggiore soli-
darietà verso i popoli più deboli da
parte di quelli industrializzati. E lo

ha fatto a pochi giorni dal G8, dal
summit di Genova in cui i grandi
della terra dovranno cercare di trova-
re un punto di equilibrio che consen-
ta una globalizzazione che non spaz-
zi via le esigenze e i diritti di chi ha
poco o nulla per potersi difendere. Il
presidente del Consiglio ha assicura-
to il Papa sull’impegno a farsi porta-
voce di questa esigenza «di rappre-
sentare certe esigenze e certe situazio-
ni per combattere le grandi epide-
mie, per combattere la povertà affin-
ché siano rispettati i diritti civili» e
abbiano finalmente rappresentanza
anche «i Paesi in via di sviluppo».
Gli fa da guida il documento del-
l’Onu sulla povertà. Che avrà modo

di discutere in modo approfondito
con il riconfermato segretario gene-
rale, Kofi Annan, che sarà in visita a
Roma, nei prossimi giorni, prima
del vertice di Genova. Il suo impe-
gno Berlusconi l’ha ribadito nel po-
meriggio, nel corso di una intervista
a Radio Vaticana, in cui ha confessa-
to l’emozione per un incontro che
gli ha dato «le stesse sensazioni della
prima volta anche se sono passati
sette anni. Credo che nel Papa lo
spirito prevalga sul resto e quindi
l’ho trovato determinato come allo-
ra, intenso come allora, concreto co-
me allora, capace di un’analisi pro-
fonda delle cose di cui parla, teso
alla sintesi in maniera veramente ra-

ra». Ma non nasconde la soddisfazio-
ne di aver avuto da Giovanni Paolo
II «gli auguri e la benedizione per il
mio lavoro di primo ministro, per
quanto riguarda l’Italia ma anche
per poter lavorare utilmente nel G8.
Credo che questo sia sufficiente e di
questo sono molto grato al Sommo
Pontefice».

La solennità dell’incontro non
ha impedito qualche battuta tra i
due interlocutori, non appena è sta-
ta riaperta la porta della biblioteca
ed è stato fatto entrare il seguito del
premier, a cominciare dal sottosegre-
tario Gianni Letta, il Richelieu di Ber-
lusconi, che ha organizzato nei detta-
gli la visita ma poi si è dimenticato

di prendere il ricordo offerto dal Pa-
pa ed è stato richiamato dal premier:
«Gianni..Gianni...». Con lui l’altro
sottosegretario e portavoce Paolo Bo-
naiuti, il ministro Giuliano Urbani,
il consigliere diplomatico Giovanni
Castellaneta, il segretario generale
della Farnesina, Umberto Vattani,
l’ambasciatore presso la Santa Sede,
Raniero Avogadro e alcuni funziona-
ri di Palazzo Chigi. Scambio di doni.
Al Papa è stata offerta una preziosa
icona del settecento, lui ha regalato
un cammeo raffigurante la crocifis-
sione di San Pietro inciso da Paolo
Battiloro su una conchiglia caraibica
nel 1988. Avviandosi all’uscita ad
uno stanco Wojtyla il premier ha det-

to: «La trovo bene». E il Papa ha
risposto: «Lei è un giovanotto, io
no...». Poi ha augurato a Berlusconi
«una buona continuazione di questa
giornata e soprattutto le faccio i mi-
gliori auguri per il suo importantissi-
mo lavoro». «Grazie, grazie, grazie
per tutto che ci ha detto e quello che
fa per noi». Un ultimo saluto ad un
uomo che deve avere «una grandissi-
ma fede e una grandissima forza
d’animo» e poi Berlusconi se n’è tor-
nato nel «suo» palazzo Chigi, in via
del Plebiscito per raccontare agli
amici più fidati dell’incontro. Poi su-
bito al lavoro per mantenere l’impe-
gno sul G8. La prima telefonata è
stata per Wladimir Putin.

«Effetto Wojtyla»
sui politici
italiani

Il premier miliardario al Papa
«Mi impegnerò per i poveri»
Scuola, la Chiesa insiste per la parità «effettiva»

Roberto Monteforte

ROMA La «globalizzazione deve essere
solidale» in particolare verso i paesi in
via di sviluppo, è questa la richiesta che
il mondo cattolico rivolge ai grandi del-
la Terra che dal 20 al 22 luglio si incon-
treranno a Genova. Il vertice del G8 è
sotto accusa e alla protesta dei movimen-
ti cattolici che hanno aderito al Genoa
Social Forum - sono 42 sino ad ora le
sigle del «Manifesto delle associazioni
laicali» - si aggiungono le prepoccupa-
zioni che animano i vertici della Santa
Sede. Sui pericoli ed i limiti di una globa-
lizzazione selvaggia è più volte interve-
nuto Giovanni Paolo II e nell’incontro
di ieri in Vaticano con il presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi e tra questo
e il segretario di Stato, cardinale Angelo
Sodano, queste preoccupazioni sono sta-
te ribadite.

Nei giorni scorsi se ne sono fatti
interpreti autorevoli anche l’arcivesco-
vo di Genova, cardinale Dionigi Tetta-

manzi e il cardinale Silvano Piovanelli e
in una loro lettera ai fedeli delle loro
diocesi i vescovi liguri hanno ribadito in
modo approfondito, punto per punto,
le attese e le preoccupazioni della Chie-
sa cattolica verso l’appuntamento di Ge-
nova. Il documento richiama «l’esigen-
za di dare risposta a quei molti e gravi
squilibri e ingiustizie presenti nel mon-
do, che un'incontrollata globalizzazione
acuisce enormemente». «Se è vero che
gli otto governanti che si autoconvoca-
no rappresentano solo una minoranza
dei Paesi del mondo e pertanto non pos-
sono parlare a nome di tutti i Paesi -
affermano i vescovi liguri - è altrettanto
vero che il loro incontro riveste una par-
ticolare rilevanza nei confronti dei gran-
di problemi planetari. È infatti un incon-
tro che deciderà quali impegni gli otto

Paesi più ricchi e tecnologicamente più
evoluti assumeranno in ordine alla cre-
scita delle economie e delle società me-
no ricche, o decisamente povere e affa-
mate, e alla salvaguardia di un ambiente
che è da sempre patrimonio comune e
indiviso». Un messaggio, questo, rivolto
dai vescovi oltre che ai fedeli proprio ai
capi di Stato e di governo riuniti a Geno-
va con l’intenzione di influenzare l’agen-
da dei loro lavori.

Vi sono importanti punti di contat-
to fra le richieste ai potenti avanzate dal
«Manifesto» e la posizione della diplo-
mazia vaticana sulla globalizzazione. In-
tanto per entrambi va bandita ogni co-
pertura finanziaria pubblica alla produ-
zione e commercio delle armi e sul fron-
te del debito estero è indispensabile cam-
biare i parametri che permettono di par-
tecipare all'iniziativa internazionale Hea-
vely Indebted Poor Countries (Hipc)
per i Paesi gravemente indebitati. Poi,
nella lotta alla povertà, si chiede di ono-
rare l'impegno di finanziare l'aiuto allo
sviluppo con lo 0,7% del Pil dei Paesi

industrializzati. Nel loro «Manifesto» il
cartello dei movimenti cattolici chiede
di «combattere autenticamente il merca-
to delle armi a partire dalle informazio-
ni di vendita e acquisto» e sul debito
multilaterale dei Paesi in via di sviluppo
chiedono «che nei Paesi indebitati siano
assicurati beni e servizi fondamentali a
tutti i cittadini» con l'inclusione, in par-
ticolare,di più Paesi nella piattaforma
internazionale Heavely Indebted Poor
Countries. I cattolici che scenderanno
in piazza pacificamente a Genova chie-
dono anche l'istituzione di un «Proces-
so di arbitrato internazionale equo e tra-
sparente» per «valutare in termini di giu-
stizia» l'effettivo ammontare del debito,
su questa proposta il Vaticano è tiepido,
perché considera «poco praticabile» isti-
tuire una sorta di Tribunale penale inter-

nazionale per i fallimenti. Dal canto sua
la Santa Sede è favorevole alla creazione
di un sistema di regole nel commercio
internazionale,come chiedono gli ade-
renti al cartello dei 42 movimenti cattoli-
ci, ma si muove con cautela sulla richie-
sta formulata dalle associazioni di «de-
nunciare paradisi fiscali e finanziari» e
di impegnare gli otto Grandi alla «pub-
blicazione delle liste dei Paesi che per-
mettono il riciclaggio di denaro sporco
e offrono riparo fiscale per le speculazio-
ni selvagge». Questo perché, riferisce
l’agenzia Adnkronos, «si fa notare in Va-
ticano che anche la Santa Sede, com'è
reso noto dal bilancio annuale, effettua
con la dovuta prudenza investimenti fi-
nanziari», e per questo guarda senza
troppo entusiasmo anche alla richiesta
di una tassa sulle transazioni valutarie
(del tipo della Tobin Tax) «che renda
costosi i trasferimenti internazionali di
denaro a scopo speculativo e offra il rica-
vato per finanziare lo sviluppo». Il Vati-
cano appoggia decisamente la lotta allo
sfruttamento lavorativo e minorile e

chiede la ratifica senza ulteriori rinvii
del protocollo di Kyoto sull'ambiente, e
la richiesta di assistenza sanitaria accessi-
bile per tutti, in particolare contro l'Ai-
ds. «Vogliano regole - si legge sul Mani-
festo dei cattolici- che consentano pro-
duzione e distribuzione dei medicinali a
costi sostenibili per le popolazioni più
povere. Questo significa affrontare an-
che la questione della riforma della pro-
prietà intellettuale». È quello che anche
il Vaticano ha chiesto in due recenti in-
terventi alle Nazioni unite.

Sul vertice del G8 l’agenzia di stam-
pa vaticana Fides ospita l’intervista ad
un missionario, padre Gheddo. Se potes-
se il religioso chiederebbe al premier
Berlusconi «che Italia e G8 si interessino
all'abisso che c'è nel mondo fra ricchi e
poveri», definito «lo scandalo più gran-

de del nostro tempo». «Vorrei vedere
negli otto grandi - ha detto il missiona-
rio - questa attenzione prioritaria verso
popoli che non sono considerati nem-
meno degni di entrare nel commercio
internazionale; fino agli anni '70 l'Africa
nera sub-sahariana partecipava al 3%
del commercio mondiale; oggi parteci-
pa solo per l'1%; di fatto essa viene mar-
ginalizzata. La globalizzazione è un tre-
no che corre con tecnologie avanzate,
ma taglia fuori queste popolazioni». Tra
chi contesta il G8, «vi sono anche ten-
denze anarchiche, violente e anticristia-
ne» afferma il sacerdote, ma «vi è pure
una giusta reazione contro questa spac-
catura del mondo: all'inizio del secolo la
proporzione nelle ricchezze fra nord e
sud del mondo era di 8 a 1, oggi siamo a
70-80 a 1: non è possibile andare avanti
così». Dal missionario arriva l’invito ai
contestatori a dare seguito alla protesta,
a visitare il Terzo mondo e farsi volonta-
ri e poi a compiere un gesto anticonsu-
mistico, «chiudere le discoteche a mezza-
notte». Insomma, ce ne è per tutti.

La piattaforma dei Movimento delle 42 associazioni laiche che aderiscono al Genoa Social Forum e le richieste della diplomazia vaticana al vertice dei grandi della Terra

Globalizzazione solidale: la contro agenda dei cattolici per Genova

Berlusconi ieri in
Vaticano
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Riparte l’Alta velocità in Tosca-
na. La magistratura ha disposto
il dissequestro dei cantieri della
Tav sulla linea ferroviaria Firen-
ze-Bologna, subordinandolo al
rispetto di una serie di prescrizio-
ni tecniche e, come prescrive la
legge, ad una fideiussione di un
miliardo di lire come garanzia
per il loro adempimento. Lo ha
reso noto il procuratore della re-
pubblica Antonino Guattadauro
nel pomeriggio di ieri, dopo che
nella mattinata si era svolto un
ultimo incontro tra il sostituto
procuratore Giulio Monferini -
titolare dell’inchiesta condotta
dai carabinieri del Noe ( Nucleo
operativo ecologico) che aveva
portato alla chiusura di un can-

tiere e di diversi siti di stoccaggio
- e i legali della Cavet,il consor-
zio che gestisce i lavori. Gli avvo-
cati Nino D’Avirro e Giovanni
Bona avevano presentato
un’istanza di dissequestro for-
nendo al magistrato le garanzie
sulle misure tecniche da adottare
per evitare eventuali inquina-
menti di terreno e falde acquife-
re.

Nell’ordinanza di sequestro,
emessa dalla procura di Firenze
una decina di giorni fa, si leggeva
infatti che i lavori violavano la
tutela ambientale e che il mate-
riale inerte proveniente dalle gal-
lerie stava inquinando le falde ac-
quifere circostanti.

Approvata la riapertura dei

cantieri, la questione che dovrà
ora essere affrontata riguarda il
futuro dei circa 1.500 dipendenti
della Cavet e delle aziende subap-
paltatrici. Subito dopo la diffu-
sione della notizia del disseque-
stro c’è stato infatti un incontro
tra i vertici del consorzio e i sin-
dacati degli operai, incontro che
però si è chiuso con un nulla di
fatto. Dal giorno del fermo e fi-
no a ieri, infatti, gli addetti ai
lavori hanno potuto usufruire
dei permessi individuali che, se-
condo quanto riferito dai sinda-
cati, sono in realtà stati concessi
anche a chi non ne disponeva.
Non si sa però che cosa accadrà
da oggi in poi. Secondo quanto
riferito dalla responsabile tosca-

na del settore edili della Cgil, Ma-
nola Cavallini, i sindacati confe-
derali insistono nel chiedere alla
Cavet di farsi carico della soluzio-
ne del problema del mancato
reddito degli operai in seguito
alla chiusura dei cantieri. Ma nel-
l’incontro i rappresentati della
Cavet non hanno dato una rispo-
sta a tale questione e non hanno
neanche fatto menzione all’ipote-
si di ricorrere alla cassa integra-
zione. La decisione finale è stata
così rinviata all’incontro che è
stato fissato per oggi pomerig-
gio, alle 18, a Sesto Fiorentino.

Il presidente del Consiglio re-
gionale della Toscana Riccardo
Nencini ha definito la riapertura
dei cantieri «una gran bella noti-
zia per i lavoratori e le loro fami-
glie». Più critico il capogruppo
del consiglio toscano di Rifonda-
zione, che ha duramente respin-
to l’ipotesi che «a pagare per gli
errori dei fautori dell’Alta veloci-
tà siano gli operai dei cantieri
Cavet».

Wladimiro Settimelli

ROMA Delfo Zorzi e Carlo Maria
Maggi, di recente condannati per
la strage di Piazza Fontana, po-
trebbero essere arrestati per la stra-
ge fascista di Piazza della Loggia a
Brescia che provoco,il 28 maggio
del 1974, otto morti e oltre novan-
ta feriti. Sulla loro posizione, la
Cassazione ha deciso che si dovrà
pronunciare
nuovamente il
Tribunale del
riesame di Bre-
scia.

I giudici sa-
ranno chiamati
a stabilire se
sussistano le esi-
genze cautelari
nei confronti
dei due ex neo-
fascisti. La Cas-
sazione, acco-
gliendo le richieste della Procura
generale, ha infatti annullato la de-
cisione con la quale non si era
ritenuto che sussistessero gli ele-
menti per arrestare Zorzi, che vi-
ve in Giappone, e Maggi per la
gravissima accusa di concorso in
strage. Per ora, invece, rimane in
carcere Maurizio Tramonti, il col-
laboratore di giustizia che aveva
indicato in Zorzi e Maggi i due
organizzatori della strage di Bre-
scia. La Cassazione, infatti, ha re-
spinto il ricorso con il quale Tra-
monti chiedeva l’annullamento
dell’ordinanza di custodia cautela-
re che lo riguarda.

Sulla posizione di Zorzi e Mag-
gi, la stessa Cassazione potrebbe
aver rilevato gravi indizi che po-
trebbero giustificare il loro arre-
sto.

Siamo comunque di fronte,
così pare, ad una rilettura genera-
le da parte dei giudici, di tutte le
carte che riguardano la strage di

Piazza della Loggia, la strage di
Piazza Fontana e quella davanti
alla Questura di Milano, portata a
termine dal falso anarchico Gian-
franco Bertoli.

Per quanto riguarda Piazza
della Loggia, le indagini, come si
ricorderà, sono state mille volte
depistate, annullate e rese diffici-
lissime. L’ultima inchiesta dei giu-
dici bresciani, la terza in ordine di
tempo, vede coinvolti una quindi-

cina di neofasci-
sti.

Iniziò nel
1993. Oltre a
Delfo Zorzi,
Carlo Maria
Maggi e Mauri-
zio Tramonte,
nel registro de-
gli indagati figu-
rano il segreta-
rio dello
Msi-Fiamma
Tricolore, Pino

Rauti, il generale dei carabinieri
Francesco Delfino, l’ex neofasci-
sta milanese Mario Di Giovanni e
altri esponenti e dirigenti di Ordi-
ne Nuovo del Veneto e della Lom-
bardia.

Al centro della terza inchiesta,
che ha riportato all’attenzione dei
giudici i nomi di Zorzi e Maggi
già condannati per la strage davan-
ti alla Questura di Milano e per
quella di Piazza Fontana del 1969,
le clamorose rivelazioni di Carlo
Digilio e Maurizio Tramonte.

Digilio in particolare, cono-
sciuto negli ambienti della destra
eversiva, come «Zio Otto», ha rac-
contato ai giudici di essere stato
chiamato ad operare in Piazza del-
la Loggia come esperto di esplosi-
vi.

La bomba della strage, infatti,
sistemata in un cestino sotto l’ar-
cata della Torre dell’Orologio, pre-
sentava alcuni problemi di inne-
sco. La cosa - ha sempre racconta-

to Digilio ai giudici - doveva esse-
re subito risolta. Nel momento
dell’esplosione, in Piazza della
Loggia, si stava tenendo una mani-
festazione sindacale contro l’ever-
sione fascista e i partecipanti dove-
vano - secondo gli stragisti - esse-
re «puniti» al più presto possibile.

Intorno alla bomba di Piazza
della Loggia, a parte i depistaggi
operati dagli stessi carabinieri al
comando del generale Delfino, si
erano scatenate polemiche, risse e
addirittura omicidi, tra gli stessi
eversori fascisti che avevano orga-
nizzato la strage. Tutte cose che i
magistrati inquirenti sanno alla
perfezione.

Il problema era sempre stato
quello di collegare gli autori di
Piazza della Loggia agli altri grup-
pi stragisti di Milano e del Vene-
to. Il collegamento pare che, con
l’aiuto dei collaboratori di giusti-
zia, sia stato finalmente stabilito e
con prove inconfutabili.

Gli accertamenti, anche per
Piazza della Loggia, non sono co-
munque finiti. Potrebbero, come
abbiamo visto, scattare nei prossi-
mi giorni, anche gli ordini di arre-
sto per Zorzi e Maggi e per altri
coinvolti. Zorzi, come è noto, è
ormai cittadino giapponese e sarà
ben difficile che la giustizia italia-
na possa raggiungerlo.

Certo che la mia mamma, che non si è
mai sconvolta della mia omosessuali-
tà, si sconvolgerebbe ben bene a sentir-
mi affermare: «Voglio diventare suddi-
ta della Regina d’Olanda»! E il motivo
non è legato al dilemma monarchia-re-
pubblica, quanto alla differenza tra
omosessuali liberi e con i diritti, e
omosessuali punto e basta.

Sempre la mia mamma, che sul-
l’omosessualità grazie a me si era fatta
una cultura, ha chiuso gli occhi nel
’96, ma in tempo per vivere con me
nell’ennesima battaglia per i diritti civi-
li. Nel ’95 Angela (la compagna con la
quale divido ormai la vita dal lontano
1983) ed io decidemmo di chiedere al
sindaco pro-tempore, cattolico illumi-
nato, di rilasciarci un certificato di fa-
miglia di fatto per vincolo affettivo,
come previsto dalla legge anagrafica,
certificato che non era rilasciato ad
una vecchia signora e alla sua gover-
nante, bensì a due donne giovani e
omosessuali. Un chiaro messaggio al-
l’immaginario collettivo che non la-
sciava alcun dubbio.

Dopo tante trasmissioni e tanti ar-
ticoli sui mass-media di quegli anni,
calò il silenzio. Io diventai prima con-
sulente per la realtà omosessuale dello
stesso sindaco illuminato, e, dopo tan-
te polemiche fatte da An, assessore
provinciale in una giunta di centrosini-
stra, dove ancora oggi svolgo attività
di consulente per le Pari Opportunità.

Dal ’99 sono in una commissione
presso la presidenza del Consiglio dei
ministri, dipartimento Pari Opportu-
nità che con il ministro Balbo si chia-
mava «Diritti degli Omosessuali», e
con il ministro Bellillo si chiama «Di-
ritti e Libertà»; con il nuovo ministro

suppongo non si chiamerà! In sostan-
za omosessualità e libertà ce le garan-
tiamo noi omosessuali, i diritti che do-
vrebbero garantirci le istituzioni inve-
ce mancano.

Tutti dicono è colpa del Vaticano.
Quello che è certo è che l’Italia è l’ulti-
mo paese che in Europa si distingue
per la mancanza di diritti ai cittadini
omosessuali. E, se tre governi di cen-
trosinistra hanno lasciato le proposte
di legge per le unioni civili ad ammuffi-
re in Parlamento, è certo, «consentite-
mi», che non ce la regalerà il Cavaliere
la legge sulla convivenza civile. Anche
perché pare che voglia inserire il dipar-
timento di «Pari Opportunità» all’in-
terno degli Affari Sociali e chiamarlo
ministero della Famiglia o qualcosa di
simile.

Io una famiglia l’avrei, perché con
la mia compagna ho raggiunto il di-
ciottesimo anno di sana convivenza,
in un luogo che è il luogo degli affetti
per dirla con Anna Finocchiaro. Parlo
di quella famiglia luogo degli affetti
che per molti eterosessuali è un mito.
Io spero che Berlusconi, «me le con-
senta», le tasse le abbassi soprattutto
agli omosessuali che non avendo i di-
ritti di tutti gli altri, almeno avranno
qualche sconticino.

Se no, non ci resta che emigrare,
perché io mi sono rotta di pagare le
tasse ad uno stato di parte. E quale
migliore paese se non l’Olanda, dove
ti sposi con tutti i crismi e passeggian-
do ti capita di trovare una piazza con
un monumento agli omosessuali mor-
ti nei campi di sterminio. Viva la regi-
na d’Olanda, voglio diventare suddita
di Beatrice.

E-mail: barbiaga@libero.it.

I due neofascisti
sono stati appena
condannati
all’ergastolo
per la strage
di piazza Fontana

ROMA È in corso di registrazione (e
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficia-
le) un decreto ministeriale del Mini-
stero dell'Industria del 31 maggio
scorso che vieta l'uso di OGM per la
fabbricazione di latti artificiali. Ne
dà notizia il Ministero della Sanità
in merito alla richiesta da parte del
partito dei Verdi a proposito della
sospensione del commercio del latte
artificiale per l'infanzia a base di so-
ia transgenica. Il Ministero ricorda
che in Italia, già a partire dall'aprile
del 1999 era stata vietata la presenza
di OGM nel settore dell'alimentazio-
ne per l'infanzia: i cosiddetti ba-
by-food. Il provvedimento che pone-
va l'Italia all'avanguardia rispetto al-
le direttive comunitarie, non com-
prendeva ancora tuttavia i latti artifi-
ciali o latti di soia. Successivamente
il Ministero della sanità ha attivato
l'ulteriore divieto riguardante i latti
artificiali ispirato unicamente ad un
principio di precauzione.

Brescia, Zorzi e Maggi rischiano l’arresto
Piazza della Loggia, la Cassazione dà ragione al pg. Indagato anche Rauti

La magistratura toglie i sigilli
ai cantieri toscani dell’Alta velocità

Delia Vaccarello

ROMA La città si prepara, un anno
dopo, ad ospitare di nuovo con suc-
cesso il gay Pride. Ultima tappa del
lungo mese di orgoglio gay, che ha
visto le manifestazioni di Verona,
Milano e Catania, la capitale per
quattro giorni a partire da oggi acco-
glierà mostre, dibattiti, feste, e spet-
tacoli.

Si inizia stasera con Serena Dan-
dini che farà da madrina alla cerimo-
nia inaugurale presso il Giardino
del museo etrusco in piazza
Thorwaldsen. Si finisce sabato con il
corteo che alle 17 partirà da piazza
della Repubblica, passerà per il Co-
losseo, meta conquistata a fatica lo
scorso anno, per culminare con gli
interventi in piazza Bocca della Veri-
tà. L’invito a partecipare è rivolto ai
moltissimi «che hanno a cuore le
battaglie per i diritti». Il tutto con il
patrocinio dell’assessorato alla Cul-
tura del Comune di Roma.

Un anno dopo non mancano le
novità. Le tematiche su cui verteran-
no gli incontri prendono spunto dal-
la ricostruzione del movimento che,
forte del bagno di folla ottenuto nel-
l’anno giubilare, documenta
trent’anni di storia e lancia nuove
iniziative. La Conferenza nazionale
fissata per il pomeriggio di venerdì è
l’occasione prescelta per fare il pun-
to della situazione anche alla presen-
za dei deputati gay neoeletti in Parla-
mento. La destra al governo, che si è
distinta in campagna elettorale per i
temi omofobi, la sfida posta dalla
globalizzazione, l’esigenza di ribadi-
re la laicità dello Stato contro ogni
ingerenza di natura teocratica: que-
sti alcuni dei nodi che animeranno
il dibattito e da cui il movimento
partirà per tratteggiare le strategie
future, non ultima l’organizzazione
di un grande convegno in autunno.

«Torniamo per le strade di Ro-
ma in un momento particolare - ha
dichiarato Massimo Mazzotta, presi-
dente del Mario Mieli - con la destra
di nuovo al governo, una destra che
storicamente e culturalmente è lon-
tana dalla nostra idea di un’Italia
democratica, laica, antifascista e ri-
spettosa delle diversità».

Oggi, dunque, il taglio del na-

stro. Domani, invece, prenderanno
il via due mostre storiche. La prima,
«Dalla clandestinità al World Pri-
de», ricostruisce la storia del movi-
mento di gay, lesbiche, bisessuali e
trasgender dagli anni settanta a og-
gi, ed è allestita presso il Circolo
Mario Mieli; l’altra sulla storia del

travestitismo, «Trans Pride Mu-
seum», è organizzata dall’Arcitrans
presso i locali di via dei Mille, 6.

Venerdì alle 16, presso la sala
delle bandiere in via IV Novembre
149 (Ufficio per l’Italia del Parla-
mento europeo), aprirà i lavori la
conferenza nazionale «Strategie del

movimento a trent’anni dalla sua na-
scita». Interverranno, tra gli altri, Ka-
tia Bellillo, Pasqualina Napoletano,
Niki Vendola.

Sabato alle 16 concentramento
in Piazza della Repubblica e parten-
za del corteo alle 17. Il percorso, che
ha già ricevuto il via libera dalle au-
torità preposte, si snoderà per via
Cavour, via degli Annibaldi, farà tap-
pa al Colosseo, proseguirà per via
Celio Vipenna, via dei Cerchi, Circo
Massimo e terminerà in Piazza Boc-
ca della Verità.

Appuntamenti anche sotto le
stelle. La grande festa avrà luogo nel-
la serata di sabato: dopo il corteo,
iniziativa speciale a Muccassassina
presso l’Alpheus, in via del Commer-
cio 30, l’intero incasso servirà a fi-
nanziare le spese di organizzazione
del Pride. Ma le serate vedranno
spettacoli teatrali, proiezioni cine-
matografiche, anche un appunta-
mento quotidiano allo stand di Arci-
lesbica presso la festa Arci di villa
Ada e, tra gli altri incontri, un Gran
Galà, venerdì sera, organizzato dal
Coordinamento omosessuali di sini-
stra presso la festa dell’Unità a Pon-
te Milvio.

Intanto, Parigi infrange un altro
tabù: i pacs, le nozze gay non saran-
no più soltanto contratti da firmare
in tribunale, ma vere e proprie ceri-
monie presiedute dal sindaco di
ogni «arrondissement».

Lo rivela Tetu, mensile della co-
munità gay francese. Secondo i più,
il municipio di Parigi risente di un
«effetto Delanoè», una serie di aper-
ture e gesti illuminati seguiti all'av-
vento all'Hotel de Ville del primo
sindaco socialista, Bertrand Dela-
noe. Nell'accompagnare la battaglia
elettorale del primo cittadino, di-
chiaratosi pubblicamente gay, altri
candidati avevano promesso che i
pacs si sarebbero in futuro «celebra-
ti» nei vari municipi.

Jacques Bravo, socialista, sinda-
co eletto del nono arrondissement
della capitale, è il primo a mantene-
re la promessa: foto, auguri, riso e
champagne faranno da contorno al
coronamento del sogno delle cop-
pie gay.

La coppia si recherà in un pri-
mo tempo davanti al giudice per la
firma, come prescrive la legge.

Cortei e spettacoli da oggi a Roma: la manifestazione è patrocinata dall’assessorato alla cultura del Comune

Gay pride un anno dopo, è ancora festa

Agata Ruscica, la mia battaglia
per far scrivere all’anagrafe «coppia»

Una foto
simbolo

della strage
di Piazza

della Loggia
a Brescia

Stop agli Ogm
nel latte artificiale
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BELGRADO «Per noi è un affare chiuso». Il primo mini-
stro serbo Zoran Djindjic taglia corto sui commenti
dall’Aja. Anche lui, involontariamente in sintonia con
l’ex presidente jugoslavo, ritiene che il processo dell’Aja
non sia più affar suo, il suo compito si è esaurito con
l’estradizione. «Milosevic si trova adesso nelle mani della
giustizia internazionale, tocca a lui decidere come com-
portarsi. Noi ci preoccupiamo ora delle cose sulle quali
possiamo avere un’influenza».

Il riferimento è alla crisi di governo, aperta dalla
contestata decisione di consegnare Milosevic ai giudici
dell’Aja, malgrado la sospensiva emessa dalla Corte costi-
tuzionale jugoslava. Ma anche ai dossier lasciati aperti
dalla guerra in Kosovo. Dopo la difficile decisione di
consegnare Milosevic e l’avvio delle inchieste sulle fosse
comuni in territorio serbo, Djindjic chiede ora ai leader
kosovari albanesi di fare anche loro un passo, comuni-

cando a Belgrado la sorte dei serbi dispersi durante la
guerra e - soprattutto - dopo: 1300 persone sparite nel
nulla e che nella migliore delle ipotesi potrebbero essere
state tenute in ostaggio per scambiarle con i detenuti
kosovari «importati» dalle truppe di Milosevic durante
la ritirata.

Djindjic, che ieri ha avuto un colloquio con i paren-
ti degli scomparsi, ha espresso l’intenzione di incontra-
re il leader kosovaro Hashim Taqi, ex comandante del-
l’Uck e ora a capo del Partito democratico kosovaro.
«Chiederemo all’amministratore dell’Onu Hans
Haekkerup di organizzare per noi incontri con i capi
albanesi e penso soprattutto a Taqi e a Agim Ceku per
trovare i nostri 1300 concittadini scomparsi», ha detto
Djindjic. Le famiglie dei dispersi accusano la forza multi-
nazionale di sottovalutare il problema e di non aver
fatto alcun passo concreto.

Proseguono intanto a Belgrado le consultazioni per
risolvere la crisi di governo. Ieri il presidente Kostunica
ha incontrato i rappresentanti del partito socialista mon-
tenegrino e delle altre due minuscole formazioni che
fanno parte della coalizione «Uniti per la jugoslavia», il
partito popolare e il partito popolare serbo. Si parla di
elezioni anticipate, ma l’ipotesi più probabile resta anco-
ra quella del rimpasto, i socialisti di Podgorica hanno
già chiesto la poltrona da primo ministro e - in perfetta
sintonia con l’orientamento già espresso da Kostunica e
Djindjic - l’avvio di una riforma delle federazione.

La sfida di Milosevic: Corte illegale
Scontro con il giudice per dieci minuti. Colpevole o innocente? «Fatti vostri»

Segue dalla prima

Vedergli gli occhi in quel viso
sempre paffuto che ora si anima-
no e lanciano strali come licenzias-
se un ministro, e ora si guardano
intorno interrogativi cercando la
forza di diventare ironici, senza
riuscirci. Ha fatto impressione ve-
derlo alzarsi con tutto il peso del
mondo sulle spalle, e guardare un
momento l’orologio per verificare
la brevità dell’udienza -
«mmm...dieci minuti», ha borbot-
tato andandosene come se cam-
biasse di riunione, anziché torna-
re in cella. Ha fatto impressione
vedere quest’uomo impacchettato
nel suo vestito blu scuro con una
cravattona regimental con i colori
bianco rosso e blu, che sono quelli
della bandiera jugoslava, che fu di
Tito e che oggi è di Djindjic, l’uo-
mo che l’ha mandato qui come si
manda un DHL all’estero: furgo-
ne-elicottero-aereo-furgone. Ha
fatto impressione anche perché
l’udienza di ieri apre una stagione
inedita per il pianeta, quella della
giustizia sovrannazionale. Nella
sua povertà e sobrietà, è stata
un’udienza storica. E di questa sto-
ria Milosevic è protagonista, per
oggi più del procuratore Carla Del
Ponte, che senza la scelta di Djin-
djic lo guarderebbe ancora in foto-
grafia.

I due si sono incontrati ieri
per la prima volta. Non solo in
udienza, anche dopo a quattr’oc-
chi. L’incontro è durato dai tre ai
cinque minuti. Lei lo fa sempre
con gli imputati, per verificare se
si possa aprire un canale di colla-
borazione. Gli ha chiesto se avesse
intenzione di continuare sulla li-
nea di rifiuto espressa in aula. Lui
ha risposto: «Io con lei non ci par-
lo», voltando le spalle alla signora
svizzera e, con il suo passo da orso
montenegrino e la sua mutria da
apparatchnik, rientrando in cella
a Scheveningen.

Si può supporre che abbia an-
che ribadito il suo rifiuto di farsi
assistere da un collegio di difesa.
Anche se potrebbe in seguito veni-
re a patti con la dura e lunga realtà
processuale: «Per forza di cose sa-
rà costretto a ricorrere agli avvoca-
ti, salvo restare in un atteggiamen-
to passivo e controproducente». È
l’opinione di Claude Jorda, presi-
dente del Tribunale.

Ed è anche l’opinione di To-
ma Fila, uno degli avvocati di Mi-
losevic che fa sapere da Belgrado:
«Sarebbe più appropriato ingag-
giare un collegio di avvocati che
conoscano bene il diritto interna-
zionale... la sua scelta è sbagliata,
anche se ha un fondamento legale:
sempre meglio difendersi che ri-
nunciare».

Alle dieci e un minuto l’udien-
za è stata dichiarata aperta. Il dos-
sier (numero 99-37) comprende
cinque imputati: Milosevic, Milan
Milutinovic, Nikola Sainovic, Dra-
goliub Ojdanic, Vlajko Stojiljko-
vic. Tutti latitanti, salvo il primo.
L’atto d’accusa è contenuto in 43
pagine, delle quali 18 riempite dai
nominativi delle vittime kosovare.
«Vuole che l’atto d’accusa le ven-
ga letto?», chiede il giudice Ri-
chard May, che presiede la seduta:
«That’s your problem», risponde
pronto Milosevic, in inglese. Affa-
ri vostri, non mi riguarda. E poi
comincia a parlare in serbo-croa-
to.

Riesce a dire solo «signor presi-
dente», perché Richard May gli to-
glie l’audio con l’apposito bottone
di cui dispone sul suo scranno:
«Signor Milosevic, non è il mo-
mento di fare discorsi...».

Prima gli aveva chiesto se si
dichiarava colpevole o innocente,
e davanti al rifiuto di rispondere

dell’imputato ne aveva dedotto
che si voleva innocente. Se si fosse
dichiarato colpevole, le norme del
Tribunale internazionale prevedo-
no che si vada direttamente alla
sentenza, saltando la fase dibatti-
mentale. Di quei dieci minuti
d’udienza resterà soprattutto quel
«that’s your problem» detto con
sprezzo, come un insulto. E anche
quel modo di guardare i giornali-
sti seduti nelle prime file, dietro
un vetro blindato: uno ad uno drit-
to negli occhi, a lungo, prima di
sistemarsi comodo sulla sua pol-
troncina blu. Milosevic voleva da-
re un tono alla sua presenza in
quel posto. C’è riuscito: l’imputa-
to non riconosce nulla, si conside-
ra rapito in patria e giudicato da
impostori. Con lui per ora non si
dialoga, e se potesse scambierebbe
i ruoli: lui sullo scranno dei giudi-
ci, la Del Ponte su quello degli
accusati. Il mondo lo vede così,
Slobodan Milosevic. L’ha sempre
visto così, e questo è il suo proble-
ma.

Milosevic riapparirà in aula il
27 agosto prossimo. Per quella da-
ta è stata convocata un’udienza di
verifica: si tratterà di vedere se
l’imputato continua a rifiutare gli
avvocati, se il procuratore gli ha
comunque inviato l’atto d’accusa
e se tutti i passaggi procedurali so-
no stati rispettati. Di queste udien-
ze di verifica se ne terranno altre,
a intervalli regolari, prima dell’ini-
zio del processo vero e proprio,
che dovrebbe aprirsi non prima
dell’anno prossimo per una dura-
ta che alcuni stimano anche in tre
o quattro anni. L’istruttoria è infat-
ti un continuo divenire.

Ha detto Carla Del Ponte in
un’intervista a El Paìs e al Los An-
geles Times: «A questo stadio del-
l’inchiesta non credo che il dossier
Kosovo si concluderà con un’accu-
sa di genocidio, anche se le indagi-
ni non sono finite... Per contro
penso ad un’accusa di genocidio
per le altre due inchieste, quella
sulla Bosnia Herzegovina e quella
sulla Croazia». L’atto d’accusa do-
vrebbe esser pronto il primo otto-
bre. Per ora sulla testa di Milose-
vic pende l’accusa di crimini di
guerra e di crimini contro l’umani-
tà, che sarebbero stati da lui perpe-
trati in Kosovo nel 1999.

Milosevic si è incontrato ieri
pomeriggio con i suoi avvocati nel
carcere di Scheveningen, a due
passi dal più bel lungomare olan-
dese che ieri era inondato da un
sole mediterraneo. «Sta bene»,
hanno detto. Dispone di una cella
di 15 metri quadrati, con letto, ta-
volo, armadio, doccia e sanitari.
Ha una tv con programmi serbi,
bosniaci, croati e una radio con il
BBC World Service in serbo-croa-
to. Sono in 39 in quel carcere in
attesa di giudizio. Narrano le cro-
nache che l’atmosfera tra imputati
serbi, croati e bosniaci sia alquan-
to cordiale, con partite a carte o a
scacchi assolutamente interetni-
che. La sorveglianza è costante, raf-
forzata da quando il serbo Slavko
Dokmanovic, già sindaco di Vuko-
var, s’impiccò tre anni fa alle sbar-
re della sua cella. Prima o poi Milo-
sevic riceverà anche la visita di sua
moglie Mira Markovic. Ha chiesto
il visto al Tribunale, che l’ha gira-
to al governo olandese con parere
favorevole. Non è detto che Milo-
sevic venga condannato. Anche da
parte americana aumentano i dub-
bi su questo processo. Gli ha dato
voce uno come Henri Kissinger,
preoccupato di come in futuro le
decisioni di un capo di governo
possano essere inficiate da una ri-
serva mentale: e se finissi processa-
to all’Aja, nel momento in cui mi
assumo una scelta politica con
conseguenze militari?

Gianni Marsilli

Djindjic: per noi
il caso è chiuso

Siegmund Ginzberg

Milosevic fa il duro. Non riconosce i suoi giudi-
ci. Non ha voluto nemmeno sentire i capi d’ac-
cusa. «È problema vostro», ha riposto con arro-
ganza al giudice britannico Richard May che gli
chiedeva se desiderava si procedesse alla lettura.
Ci sono state risate, un fremito di divertimento
tra il pubblico. Eppure non c’è niente da ridere.
L’auspicio è che questo primo processo interna-
zionale ad un ex capo di Stato sia «l’inizio della
fine dell’impunità» per chi commette crimini
contro l’umanità, incoraggia o ordina massacri
e persecuzioni. Il timore, su cui evidentemente
ha deciso di giocare anche Milosevic, è che un
processo non sufficientemente convincente
conduca al risultato opposto, finisca col delegit-
timare la nuova giustizia internazionale, la na-
scente idea di «giurisdizione universale», cioè
che una particolare categoria di crimini definiti
dalle convenzioni internazionali sia perseguibi-
le su scala planetaria. Giudicabile e punibile
anche al di fuori della giurisdizione sovrana
dello Stato in cui siano stati commessi.

Tra gli esimi giuristi che hanno espresso
l’opinione che nel caso del processo all’Aja è in
un certo senso «sotto processo anche la Corte»

c’è ad esempio Sir Geoffrey Robinson, uno dei
teorici del Tribunale internazionale e autore del
saggio «Crimini contro l’umanità: la lotta per la
giustizia globale». Dice che il successo o meno
di questo primo test davvero significativo della
giustizia internazionale dipende dalla capacità
del tribunale di ergersi al di sopra delle motiva-
zioni politiche, e in particolare di «ergersi al di
sopra del trionfalismo per l’arresto e l’estradi-
zione». Anzi, arriva a sostenere che la Corte
deve essere pronta ad assolvere il «macellaio di
Belgrado» se non riuscisse a provare le accuse.
Ricorda che fu lo scrupoloso rispetto delle for-
me, rivendicato da Roosevelt (quando Chur-
chill e Stalin erano invece per esecuzioni som-
marie, senza tante storie) a consentire il succes-
so del processo di Norimberga contro i leader
nazisti (diversi furono assolti). Il rischio, se si
sbaglia, sarebbe «fornire argomenti a chi, come
molti diplomatici internazionali e i generali del
Pentagono, sono contro l’idea stessa di una giu-
stizia internazionale». L’ha scritto su The Guar-
dian. Qualcuno l’ha ingiustamente accusato di
simpatizzare per Milosevic.

Critico, ma da tutt’altra prospettiva, della
giurisdizione universale è l’ex segretario di Sta-
to di Nixon Henry Kissinger. In un saggio pub-
blicato sull’ultimo numero di Foreign Policy,

ammette che occorrono norme universali per
prevenire e punire «violazioni dei diritti dell’uo-
mo, crimini di guerra, genocidio e tortura». Ma
denuncia «il pericolo che spingendo lo sforzo
all’estremo si rischi di sostituire la tirannia dei
giudici a quella dei governi». A differenza di
Robinson, Kissinger non vuole salvare la giusti-
zia internazionale. Ma è evidente che si rischia
comunque di affossarla se non si risponde alle
obiezioni che solleva.

Dopo decenni in cui la ragion di Stato assi-
curava protezione ai dittatori e massacratori
sotto l’una o l’altra delle «sfere di influenza»
della guerra fredda, si è affermato qualcosa di
nuovo. Quando era stato istituito nel 1993 il
Tribunale per l’ex Jugoslavia, «era allora solo
un alibi per l’impotenza della comunità interna-
zionale», ha osservato Antonio Cassese, che ne
è stato il primo presidente. «Ci dicevano che
per una Corte internazionale ci sarebbero volu-
ti 30, 50, 100 anni, e poi ci hanno detto che
Milosevic non sarebbe mai arrivato all’Aja», ha
ricordato l’iniziatore William Pace. Una con-
traddizione che rischia di rovinare tutto è però
che Milosevic si trova all’Aja perché lo hanno
voluto Bush e gli americani, ma gli Stati Uniti
non vogliono rinunciare alla propria sovranità
per sottoporre anche i propri leader o soldati ad

un tribunale internazionale.
Se non si risolvono queste contraddizioni il

rischio è che questo primo processo ad un capo
di Stato sia anche l’ultimo. Cancellando un ten-
denza che pure ha suscitato molte speranze.
Pinochet non è stato processato, ma ha passato
un anno e mezzo agli arresti mentre le Corti
inglesi decidevano sulla richiesta di estradizio-
ne del giudice spagnolo Garzon. Foday Sankoh,
l’uomo che ordinò le mutilazioni di massa in
Sierra Leone, sarà, si dice, quasi certamente pro-
cessato. L’ex primo ministro hutu Jean Kam-
banda ha preferito dichiararsi colpevole dei
massacri dei tutsi e venir condannato all’erga-
stolo dalla filiale del tribunale dell’Aja ad Aru-
sha, piuttosto che rischiare la condanna capita-
le in Ruanda. Potrebbe toccare poi ai generali
indonesiani e ai luogotenenti di Pol Pot in Cam-
bogia. Sopravvissuti alla strage di Piazza Tianan-
men hanno fatto mettere sotto accusa da un
tribunale di New York l’ex premier cinese Li
Peng. Anche se il «cannibale» Idi Amin conti-
nua a starsene tranquillo in Arabia Saudita e il
colonnello Menghistu sotto la protezione di
Mugabe, il Giappone non sembra avere la mini-
ma intenzione di estradare al Perù Fujimori. E
anche se si sa che non ci saranno processi inter-
nazionali per la Cecenia o per il Tibet.

Questa la trascrizione del botta e risposta tra il
giudice Richard May e Slobodan Milosevic.

May: «Questa è la prima apparizione dell'accu-
sato dal suo trasferimento in Tribunale. L'udienza
verrà tenuta in accordo con le regole e le procedure
del Tribunale, norma 62. Signor Milosevic, vedo
che lei non è rappresentato da alcun legale oggi.
Sappiamo che è una sua scelta. Lei ha il diritto di
difendersi da solo. Ha anche il diritto a un legale e
dovrebbe valutare attentamente se è veramente nel
suo interesse non essere rappresentato. Il procedi-
mento sarà lungo e complesso e lei potrebbe ricon-
siderare la sua posizione. In queste circostanze, se
vuole avere il tempo per riconsiderare la questione,
glielo concederemo. Vuole altro tempo per riconsi-
derare la possibilità di un avvocato?».

Milosevic (in inglese): «Considero falsi questo
tribunale e le sue accuse. È illegale, non essendo
designato dall'Assemblea Generale delle Nazioni
Unite. Quindi io non ho bisogno di nominare un

avvocato davanti ad organi illegali».
May: «Signor Milosevic, a tempo debito avrà

la possibilità di presentare mozioni che riguardano
la giurisdizione e qualsiasi altro problema procedu-
rale. Prendiamo atto che lei intende continuare
l’udienza odierna senza avvocato, anche se poi po-
trà riconsiderare la questione durante il procedi-
mento. Questa udienza preliminare concerne solo
due questioni: prima di tutto l'incriminazione stes-
sa, in secondo luogo, se vuole, potrà decidere di
dichiararsi colpevole o innocente. La prima que-
stione è l'incriminazione. Come sa, ha il diritto alla
lettura dell'incriminazione adesso, davanti alla Cor-
te, prima di difendersi. È un diritto del quale può
anche fare a meno. Ora, vuole che le venga letta
l'incriminazione, oppure no?».

Milosevic (in inglese): «È un suo problema».
May: «Signor Milosevic, lei è davanti a questo

tribunale e sotto la sua giurisdizione. Sarà giudica-
to da questo Tribunale. Le saranno garantiti tutti i

diritti degli accusati, secondo le leggi internaziona-
li, e la protezione completa delle leggi internaziona-
li (...) La Corte considererà la sua risposta come
una rinuncia al diritto alla lettura dell'incriminazio-
ne. Andremo avanti nella procedura come se l'incri-
minazione le fosse stata notificata. Signor Milose-
vic, se vuole ha tempo per considerare la possibilità
di dichiararsi colpevole o innocente. Il regolamen-
to le concede 30 giorni per farlo, se non compren-
de i fatti sui quali è chiamato ad esprimersi o se
vuole consultare un legale. Altrimenti può farlo
oggi stesso. Vuole dichiararsi colpevole o innocen-
te oggi oppure avere un po’ di tempo a disposizio-
ne per considerare la questione più avanti?».

Milosevic (in serbo): «L'obiettivo di questo
processo è di creare una falsa giustificazione per i
crimini di guerra commessi dalla Nato in Jugosla-
via».

May: «Signor Milosevic, le ho fatto una do-
manda: vuole dichiararsi colpevole o innocente og-

gi, oppure chiedere un aggiornamento per conside-
rare la questione più avanti?»

Milosevic: «Le ho già dato la risposta. Inoltre,
questo cosiddetto tribunale è... (il giudice toglie
l’audio)».

May: «Secondo le regole del tribunale, se l'im-
putato rifiuta di dichiararsi colpevole o innocente,
la Corte valuta il suo silenzio come un'implicita
dichiarazione di non colpevolezza.

Milosevic: «Come ho già detto, l'intento di
questo tribunale è quello di giustificare i crimini
commessi in Jugoslavia. Ed è questo il motivo per
cui è un tribunale falso, illegittimo... (tolto l’au-
dio)»

May: «Signor Milosevic, non è questo il mo-
mento per i discorsi. Come già le ho detto lei avrà
l'opportunità di parlare, ma questo non è il mo-
mento per farlo. La seduta è aggiornata. La prossi-
ma udienza sarà il 27 agosto, a meno che la Corte
non ordini un'udienza prima. La seduta è tolta».

L’analisi

Belgrado

Sotto i riflettori anche la giustizia internazionale

Ecco il testo del botta e risposta tra il giudice May e l’ex dittatore. Udienza aggiornata al 27 agosto

«Tutto falso, i crimini sono della Nato»

Milosevic
durante la
deposizione, in
basso un serbo
segue in
televisione
l’interrogatorio
dell’ex
presidente
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Morire ad un posto di blocco. Morire perché dei ragazzi in divisa non si
fidano a far passare quella macchina con targa palestinese con a bordo una
donna «sospetta». Quella donna si chiamava Mariam Tamimi, 55 anni,
madre di otto figli. Mariam soffre di cuore, e l’altra mattina stava recandosi in
compagnia dei famigliari dal villaggio di Nabi Salih all’ospedale di Ramallah
per degli accertamenti. La donna viene colta da un malore, l’auto accelera ma
lungo il tragitto il gruppo viene per due volte fermato a posti di blocchi
israeliani. Il racconto dei parenti si fa drammatico: a nulla servono le spiega-
zioni dei famigliari di Mariam, che informano i soldati delle sue condizioni e
dell’urgenza del suo ricovero in ospedale. I soldati si spazientiscono e si
dividono: il più giovane vorrebbe lasciar passare la vettura, ma i suoi commili-
toni si oppongono. Chiedono un permesso speciale che quei palestinesi non
hanno. Alla fine, decidono di lasciare andare l’auto con il suo carico di
sofferenza e di rabbia. Troppo tardi, però, perché Mariam Tamimi giunge in
ospedale già morta. Denuncia Husni Al Atari, direttore dell’ospedale di
Ramallah: «Mariam - afferma - era stata colpita da infarto e si sarebbe potuta
salvare se ricoverata in tempo». Dall’inizio del blocco dei Territori imposto
da Israele dopo l’inizio della nuova Intifada, nel settembre scorso, altri 16
palestinesi sarebbero finora morti a causa del loro mancato ricovero in
ospedale. «Quando vi sono chiusure ermetiche dei Territori - sottolinea
Bernard Sabella, professore di Sociologia all’Università di Betlemme - si sente
di una donna che ha partorito a un posto di blocco e il cui neonato è morto, o
di persone che hanno avuto un attacco cardiaco e la loro ambulanza ha
dovuto aspettare due, tre ore per passare il posto di blocco». Tre ore. Sufficien-
ti per morire. Come è accaduto a Mariam Tamimi.

u.d.g.

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES «Territorialità della
giustizia». Vale a dire: nessun crimi-
nale, per quanto efferato e sanguina-
rio può essere processato in un paese
diverso da quello in cui ha compiuto
il reato. Sarebbe questo il presuppo-
sto legale attraverso il quale il gover-
no argentino negherebbe alla giusti-
zia italiana l’estradizione per l’«ange-
lo della morte», Alfredo Astiz. Per
ora non c’è niente di ufficiale.

I due fratelli De la Rua, Fernan-
do, presidente della Repubblica e Jor-
ge, ministro della Giustizia, non rila-
sceranno dichiarazioni fino a quan-
do Roma non invierà la richiesta for-
male d’estradizione. Ma a parlare ieri
è stato il ministro della difesa Hora-
cio Juanarena. Un politico da sem-
pre in buoni rapporti con le Forze
Armate dal momento che occupava
la stessa carica negli anni ‘80 quando
il governo del radicale Raul Alfonsin
promulgò le due leggi d’amnistia sal-
va-militari.

Intervistato da una radio locale,
Juanarena ha anticipato la posizione
dell’esecutivo sul destino dell’ex capi-
tano della marina da guerra accusato
dal pm Francesco Carnevale di aver
ucciso tre cittadini italo-argentini ne-
gli scantinati della Esma, il famigera-
to centro di detenzione e sterminio
della dittatura.

«Per quanto possa essere emble-
matico il personaggio in questione –
ha detto senza neanche nominare
Astiz – il governo continua a essere
convinto di una cosa: i crimini com-
piuti in Argentina, chiunque sia il
colpevole, devono essere giudicati
dalle nostre Corti di giustizia».

Una presa di posizione già senti-
ta in passato per molti altri casi simi-
li, come quello del repressore Jorge
Olivera, lasciato incredibilmente libe-
ro da una corte romana e subito tor-
nato al sicuro in patria o nella rispo-
sta negativa alla richiesta di estradi-
zione di 97 militari argentini inviata
l’anno scorso dal giudice spagnolo
Baltazar Garzon. Juanarena, insom-
ma, non fa che ripetere ciò che in

molti si aspettavano. E ci aggiunge
un po’ di suo. «L’Italia reclama Astiz
in base ad una legislazione risalente
agli anni ‘30, quando ancora c’era
Mussolini e Roma aveva delle colo-
nie. Il nostro governo si muove in
difesa dei diritti umani, ma in base
alla creazione di un Tribunale Penale
Internazionale, del quale siamo aper-
ti sostenitori».

Peccato che il ministro si dimen-
tichi di dire che il Tpi è, al momento,
solo un progetto e che in realtà a
Buenos Aires e dintorni, la territoria-
lità della giustizia fa rima con impu-
nità: anche di fronte a prove evidenti
su migliaia di assassinati, sequestri,
torture, la magistratura non può pro-
cedere contro i militari ritenuti re-
sponsabili proprio a causa delle leggi
d’amnistia.

Parole più concilianti invece dal-
la sottosegretaria per i diritti umani,
Diana Conti. Lavoro ingrato il suo:
mediare tra le sacrosante richieste di
giustizia avanzate dall’Argentina e
dall’estero e la posizione intransigen-
te di un governo che non ha nessuna

intenzione di riaprire i conti col pas-
sato. Per la funzionaria il destino di
Astiz sarà comunque vada di fronte
ad un tribunale. «Se non verrà con-
cessa l’estradizione all’Italia lo proces-
seremo qui per sequestro della picco-
la Evelein Vasquez». Evelin è la figlia
di Susanna Pegoraro, uno dei tre cit-
tadini italo-argentini su cui si basa la
richiesta della magistratura italiana.
Venne sottratta subito dopo il parto
a sua madre e affidata ad un militare
di Mar Del Plata che l’ha allevata in
tutti questi anni nell’inganno facen-
do credere a tutti che fosse sua figlia.
Come Evelin ci sono almeno altri
400 casi del genere in tutta l’Argenti-
na, una settantina dei quali sono già
stati identificati dalle nonne di piaz-
za di maggio.

«Il sequestro di minori – ha spie-
gato Diana Conti - non rientra nei
crimini condonati dalle leggi d’amni-
stia. Astiz potrebbe essere processato
per questo caso». Il dibattito sul futu-
ro dell’«angelo biondo» interessa in-
tanto anche altri giuristi. Come Al-
berto Zuppi, l’avvocato che lavorò in

passato per l’estradizione a Roma del
nazista Erich Priebke. «Il punto cen-
trale - ha detto Zuppi - è che siamo
di fronte a crimini contro l’umanità.
L’Argentina ha firmato una serie di
trattati internazionale che riconosco-
no questa figura giuridica.

Ora il governo non può negare
questo dato di fatto, trincerandosi
dietro alla territorialità. A parte que-
sto esiste anche una sentenza recente
(emessa dal giudice Gabriel Cavallo
per un caso specifico di sequestro di
minori) che dichiara incostituzionali
le leggi d’amnistia perché, nel caso
dei desaparecidos, il reato di seque-
stro rimane vivo nel tempo fino a
quando non si ritrova il cadavere. A
mio avviso, Astiz deve essere imme-
diatamente concesso all’Italia».

Alla Casa Rosada, nel frattempo,
tutto tace. È un silenzio che l’«angelo
biondo» Astiz spera possa giocare tut-
to a suo favore: il «militare tecnica-
mente più preparato per uccidere»,
come lui stesso si definì, potrebbe,
così come ha fatto altre volte in passa-
to, salvarsi ancora una volta.

Buenos Aires risponderà ufficialmente solo dopo una richiesta di Roma. Ma il ministro della Difesa già dice: deve essere giudicato dove ha commesso il reato

Argentina, pronto il no all’estradizione dell’«angelo biondo»

Storia di Mariam, morta d’infarto
ad un posto di blocco

Umberto De Giovannangeli

L’«autodifesa attiva» proseguirà. In al-
tri termini, proseguirà la liquidazione
fisica di quelli che Israele considera
nemici mortali pronti a colpire di
nuovo nel cuore dello Stato ebraico.
Si tratta di misure d’«autodifesa» e
non di «liquidazioni», filosofeggia il
ministro delle Finanze israeliano, Sil-
van Shalom, uno dei partecipanti alla
riunione del Gabinetto di sicurezza.
L’«autodifesa» d’Israele può arrivare
sino al punto di prevedere l’espulsio-
ne di Yasser Arafat dai Territori: «Se
continuerà a sostenere il terrorismo e
rifiuterà di rispettare il cessate-il-fuo-
co, saremmo costretti a prendere in
seria considerazione questa misura»,
avverte Shalom in un’intervista alla
radio militare. La scelta dell’«autodife-
sa attiva» spacca il governo e porta
Shimon Peres ad un passo dalle dimis-
sioni. Tra il ministro degli Esteri e il
premier Sharon è quasi rottura.

L’ultimo affronto di «Arik il du-
ro» al suo ministro-colomba avviene
sul terreno della «guerra mediatica».
Sharon usa una riunione, tumultuo-
sa, dei vertici del Likud, per sparare
l’ennesima bordata contro l’odiato
Arafat: «Qualcuno al mondo si sogne-
rebbe di discutere con Bin Laden o
Gheddafi? Arafat è il nostro Bin La-
den», tuona Sharon. Peccato che il
premier dimentichi che non un «qual-
cuno al mondo» ma il ministro degli
Esteri del suo governo, qualche gior-
no fa, a Lisbona, si era intrattenuto
per oltre due ore con il «Bin Laden
palestinese». E così la «colomba» è
costretta a mostrare gli artigli. «Se il
segretario di Stato americano - si la-
scia andare Peres con i suoi più stretti
collaboratori - ha avuto un incontro
con Arafat, perché non potrei farlo
io?». E Arafat, per il capo della diplo-
mazia israeliana, resta pur sempre un
interlocutore credibile e legittimato al
tavolo negoziale: «Se non fosse così -
avverte - avrei già rassegnato le mie
dimissioni». Un atto che in molti, tra
gli osservatori politici israeliani, riten-
gono ormai imminente.

Gelosie personali s’intrecciano
con divergenze politiche sempre più
evidenti. E insanabili. A testimoniarlo
è la seduta del Gabinetto di Difesa. Il
confronto tra le due «anime» del go-
verno è acceso, i toni alti, più volte si
sfiora la rissa verbale. La riunione si
chiude con un mezzo compromesso:
Israele riconferma la linea di «modera-
zione» davanti alle violenze palestine-
si ma al tempo stesso intende prose-
guire con le «operazioni mirate», in
altre parole con le uccisioni di palesti-
nesi che lo Stato ebraico accusa di
aver attuato o di progettare attentati.
E per la prima volta, fonti della difesa
parlano di «contro-guerriglia». «Auto-
difesa attiva», per Israele, terrorismo
di Stato per i palestinesi. Dall’inizio
dell’Intifada, denuncia il ministro del-
l’Informazione dell’Anp Yasser Abed
Rabbo, sono almeno quaranta gli atti-
visti palestinesi uccisi da Israele - gli
ultimi tre domenica scorsa - in opera-
zioni «pianificate a tavolino - afferma
Rabbo - con l’obiettivo di decapitare
la leadership della rivolta». Una tesi
rilanciata dallo stesso Arafat al termi-
ne del suo incontro, ad Amman, con
re Abdallah II di Giordania: il leader
palestinese torna ad accusare Israele

di «flagrante violazione» della tregua
e «di voler schiacciare con la forza
delle armi il popolo palestinese».

Le polemiche e le accuse recipro-
che non fanno velo ad un dato incon-
testabile: dall’inizio della «tregua» so-
no stati uccisi 15 palestinesi e nove
israeliani. Ancora l’altra notte è stato

trovato in un campo nella zona di
Hebron il cadavere del colono Yair
Har-Sinai, 51 anni, ucciso a colpi di
pistola, presumibilmente da palestine-
si, mentre portava al pascolo le sue
pecore. In reazione, l’esercito israelia-
no ha imposto il coprifuoco su una
parte di Hebron. Una misura ritenuta

troppo arrendevole dai falchi della de-
stra ebraica. Che invocano, anche dal-
l’interno del governo, una linea mol-
to più aggressiva. Lo stesso Sharon -
secondo il quotidiano di Tel Aviv
«Maariv» - avrebbe detto di giudicare
«un’eventualità plausibile un’offensi-
va contro l’Anp, da Rafah a Gaza e da

Hebron a Jenin», pur aggiungendo
«di non ritenere che ciò sia saggio in
questo momento». Ed anche su que-
sta valutazione Peres si divide da Sha-
ron. Scuro in volto, reduce da una
seduta di governo particolarmente te-
sa, il ministro degli Esteri riconosce
che «il cessate-il-fuoco è in una crisi

molto profonda e bisogna fare di tut-
to per salvarlo perché altrimenti ci
saranno più vittime e sangue da ambe-
due le parti».

Ma l’«oscar» del pessimismo va a
Yosi Sarid. Il leader dell’opposizione
di sinistra, accompagna il suo appello
a Usa e Ue perché inviino una «pre-

senza internazionale» nei Territori
per controllare il rispetto della tregua,
con una fotografia angosciante del
presente: «Ho la sensazione apocalitti-
ca - dice - che ci troviamo sulla soglia
di gravi sconvolgimenti e questa sen-
sazione coincide con un’analisi reali-
stica della situazione».

I Suonatori della Valle del Savena,
l’Associazione «E Bene Venga mag-
gio», la professoressa Placida Staro,
Vittoria Comellini, Franco Panzac-
chi profondamente colpiti dall’im-
provvisa scomparsa, ricordano con
simpatia, stima e affetto il Professor

PIETRO COSTANTINO SASSU
indimenticabile amico e studioso
Bologna, 4 luglio 2001

La figlia Fabiana, la sorella Franca
con Nicoletta annunciano con dolo-
re grande la scomparsa di

ANNA SPEZIALI PONTI
Milano, 4 luglio 2001

Sharon difende i raid mirati contro i palestinesi
Bufera politica nel governo israeliano. Il laburista Peres minaccia le dimissioni

MOSCA Sciagura aerea in Siberia.
Un aereo passeggeri con 143 perso-
ne a bordo è precipitato ieri sera
presso la località di Budjonnovka,
che dista trentaquattro chilometri
dalla città di Irkutsk, non lontano
dal grande lago Baikal. Secondo le
prime notizie ufficiose, non ci so-
no superstiti.

Il velivolo, un Tupolev 154, ap-
partenente alla compagnia Vladivo-
stokavia, è scomparso dagli scher-
mi radar dei controllori di volo alle
21,10. Era decollato poco prima da
Irkutsk, dove aveva effettuato uno
scalo tecnico, lungo la rotta previ-
sta fra Ekaterinburg, nella zona dei
monti Urali, e Vladivostok, grande
città portuale sull’Oceano Pacifico,
nell’estremo oriente della Russia.

Le squadre di soccorso hanno
lavorato tutta la notte per recupera-
re i resti carbonizzati delle povere
vittime, sparsi fra i relitti dell’ae-
reo, che è andato completamente
distrutto nell’impatto a terra. Delle
centoquarantatre persone che era-
no a bordo, dieci erano membri
dell’equipaggio, tutte le altre erano
passeggeri.

Sino a tarda ora le autorità non
erano ancora in grado di fare ipote-
si sui motivi dell’incidente. Non si
sa, in particolare, se il Tupolev sia

esploso in volo, o abbia perso quo-
ta a causa di qualche problema tec-
nico, sino a schiantarsi al suolo.

Pare comunque, stando alle pri-
me informazioni, che non ci siano
state comunicazioni fra la cabina
di pilotaggio e la torre di controllo
dell’aeroporto di Irkutsk, da cui
l’aereo era partito pochi minuti pri-
ma che si interrompessero i contat-
ti radio.

Il Tupolev Tu-154 è un trireat-
tore a medio-lungo raggio che ha
una vaga somiglianza, esternamen-
te, con la sagoma del Boeing
B-727. È il primo aereo commercia-
le russo privo della tipica postazio-
ne vetrata del navigatore sulla
prua.

Entrato in servizio con l'Aero-
flot nel luglio 1971 per trasporto
merci, e a partire dal febbraio 1972
anche per servizio passeggeri, en-
trò presto a fare parte della flotta di
compagnie di paesi «fratelli» di
quella che era allora l’Unione So-

vietica.
A partire dal 1973 infatti venne

aquisito da Balkan, Bulgarian, Ma-
lev. Negli anni successivi ne furono
prodotte varie versioni con presta-
zioni, strumentazione e autono-
mia migliorate. Anche la capacità
passeggeri fu incrementata da cen-
tocinquantaquattro a centottanta
posti.

Complessivamente sono stati
costruiti circa settecento Tu-154,
di cui la maggior parte (oltre cin-
quecentosettanta) ha prestato servi-
zio con l'Aeroflot ed è poi stata
dispersa nelle numerose compa-
gnie nate dopo lo smembramento
provocato dalla disgregazione del-
l’Unione sovietica.

Tra le più recenti tragedie ae-
ree, oltre a quella di pochi mesi fa
in Iran, nella quale perse la vita
anche un ministro del governo lo-
cale, si ricorda la sciagura del 23
agosto scorso, quando un Airbus
della Gulf Air si schiantò in mare al

largo del Bahrain. Morirono tutte
le 143 persone a bordo.

Un mese prima, un Concorde
dell’Air France era precipitato po-
co dopo il decollo dall’aeroporto
parigino Charles de Gaulle. Mori-
rono 109 persone a bordo e quat-
tro che si trovavano al suolo nel
punto di caduta del velivolo.

Il 19 aprile del 2000 un Boeing
delle linee filippine cadde presso la
città di Davao: 131 morti. Nel gen-
naio dello stesso anno era finito in
mare, poco dopo il decollo dalla
Costa d’Avorio, un Airbus della
compagnia di bandiera del Kenya:
179 vittime.

Risalendo indietro nel tempo,
la lista delle sciagure nei cieli conti-
nua con i 217 morti del 31 ottobre
1999 su un aereo della EgyptAir
caduto in Massachusetts.
L’11 dicembre 1998 un Airbus del-
la Thai Airways si schianta al suolo
nel sud della Thailandia: 101 mor-
ti, ma almeno in questa occasione
anche 45 superstiti.

Nel settembre 1998 un MD-11
della Swissair, in volo da New York
a Ginevra, precipita mentre si ac-
cinge ad un atterraggio di emergen-
za a Halifax: periscono tutti e 215 i
passeggeri e i 14 membri dell’equi-
paggio.

Due diplomatici della delegazione
irachena al Palazzo di Vetro han-
no chiesto ieri asilo politico negli
Stati Uniti.
La notizia è stata resa nota da
fonti diplomatiche del Palazzo di
Vetro e ed è stata poi confermata
dalla polizia, che non ha indicato
però l’identità degli interessati.
Secondo fonti della rappresentan-
za curda a New York, uno sareb-
be Mohammed al-Humaimidi, il
numero due della rappresentanza
di Baghdad all’Onu.
I due diplomatici iracheni fanno
parte di un gruppo di tre-quattro
esponenti della rappresentanza di
Baghdad presso le Nazioni Unite
che avrebbero dovuto rientrare in
patria alla fine di questo mese.
Gli iracheni, hanno rilevato le fon-
ti, hanno chiesto protezione politi-
ca agli Usa anche per tutta la fami-
glia.
Lo stesso, hanno insistito le fon-
ti, avrebbero fatto anche altri due
suoi colleghi, ma la polizia ha con-
fermato solo una richiesta di asi-
lo presentata venerdì scorso in
un commissariato di Manhattan.
L'ambasciatore iracheno all'Onu
Mohammed al-Douri non ha con-
fermato nè smentito la notizia del-
la defezione, limitandosi a com-
mentare, allargando le braccia,
che «se qualcuno vuole rimane-
re, che ci si può fare?».
Nessuna conferma o smentita
nemmeno da parte del Diparti-
mento di Stato o da altre struttu-
re federali come l'Ufficio per l'im-
migrazione o l'Fbi, allertate dalla
polizia.

Il dolore di una donna palestinese per la morte del figlio

Medio Oriente

In Siberia cade un velivolo delle linee regionali di Vladivostok Avia. Trovati i rottami in fiamme e i resti dei corpi straziati

Precipita un Tupolev, carbonizzati 143 passeggeri

Diplomatici iracheni
chiedono asilo agli Usa
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La rete è completamente inaccessibile soltanto in Corea del Nord. In Afghanistan un centinaio di collegamenti. Molti i controlli in Arabia Saudita

Internet, persino i Taleban più «liberal» di Pyongyang
Toni De Marchi

È diventata una specie di parola
magica, un «apriti Sesamo» dell'
età digitale: basta dire internet per
immaginare esplorazioni senza
confini, senza tempo, senza ogget-
to. E se ancora qualcuno la consi-
dera una zona franca popolata da
pornografi e pedofili, è perché
non la conosce. Per fortuna, oggi,
la rete è associata piuttosto a idee
di progresso, di conoscenza, an-
che di libertà. Non a caso le parole
che vi si associano rimandano
sempre o all'universalità (pensate
alla sigla www, world wide web, la
ragnatela mondiale) o alla vastità
dei territori esplorabili (il ciberspa-
zio) o alla libertà di movimento (i
cibernaviganti).

Certo, la rete è vulnerabile, al-
meno parzialmente controllabile,
e chi vi si avventura sa di poter
essere osservato e studiato per lun-

go e per largo. Tanto più che pro-
prio la sua natura «aperta», che ne
rappresenta anche la forza presso-
ché incontrollabile, costituisce an-
che la sua maggiore vulnerabilità.
D’altra parte, la rapidità della co-
municazione e la sua universalità
fanno paura a tutti i governi, an-
che i più liberali. Negli Stati Uniti
una legge obbliga i fornitori di ac-
cesso a installare dei dispositivi tec-
nici che facilitino il wiretapping,
l’ascolto da parte delle forze di po-
lizia. E tutti i Paesi occidentali ade-
renti all’accordo di Wassenaar sul
controllo delle esportazioni di
merci a doppio uso civile e milita-
re, due anni fa si sono accordati

per imporre delle limitazioni alla
circolazione dei software di cifra-
tura. Il timore è che sulla rete pos-
sano circolare materiali «illeggibi-
li» da parte dei computer dei servi-
zi di sicurezza.

Insomma, Internet fa paura
perché ha un potenziale di libertà
straordinario. Così sono molti gli
stati che cercano di porre dei limi-
ti alla diffusione della rete, anche
se sono poche le nazioni dove In-
ternet resta del tutto inaccessibile.
Anzi, è una sola: la Corea del
Nord. Non esiste alcun collega-
mento tra Pyongyang e la rete
mondiale. Questo non impedisce
ai gruppi di opposizione di aprire

siti in Giappone o in Corea del
Sud. Ma restano naturalmente in-
visibili alla popolazione nordcore-
ana.

La Corea è tuttavia un caso
limite. Perfino l’Afghanistan, teori-
camente, è messo meglio. Secon-
do quanto riportato dal sito inter-
net di Reporters sans frontières
(http://www.rsf.fr), nel Paese dei
Taleban vi sarebbero un centinaio
di persone che possono collegarsi
a Internet. Naturalmente si tratta
di una possibilità più che altro teo-
rica, considerando le condizioni
disastrose della rete telefonica.

Reporters sans frontières,
un’organizzazione francese che si

dedica alla denuncia delle limita-
zioni alla libertà di stampa in qual-
siasi parte del mondo, dispone di
un database molto dettagliato sul-
l’accessibilità alla rete nelle varie
parti del mondo.

Si può così scoprire che, ad
esempio, in Iran Internet è relativa-
mente libero, con quasi centomila
utenti accertati. Nel Paese esisto-
no anche una cinquantina di ciber-
caffé. Le uniche limitazioni sono
quelle relative all’obbligo di non
visitare siti «non islamici». Natu-
ralmente vi è una sorveglianza
molto rigorosa da parte della poli-
zia religiosa.

Sorprendentemente, il Paese

dove il controllo sulla rete è più
rigido e totalizzante è l’Arabia Sau-
dita. In quello Stato l’accesso pub-
blico alla rete è consentito soltan-
to dal febbraio 1999, ma la sorve-
glianza è rigidissima. Grazie alle
immense risorse del governo sau-
dita, è stata realizzata nella città
della scienza e della tecnica King
Abdullah un’enorme struttura in-
formatica (tecnicamente quello
che è definito un proxy server, un
gigantesco «grande fratello» che
immagazzina milioni di siti «con-
sentiti». I cibernaviganti sauditi de-
vono passare attraverso questo
enorme computer. Se il sito richie-
sto è disponibile, lo possono vede-

re sul proprio computer. In caso
contrario i siti vengono filtrati, ve-
rificati che siano conformi alla leg-
ge e poi resi disponibili. Un siste-
ma del genere è il sogno di qualsia-
si governo, ma impossibile da rea-
lizzare nella maggior parte dei ca-
si. La Cina, forse, vorrebbe averne
uno. Ma i suoi venti milioni di
utenti collegati alla rete vengono
sorvegliati da migliaia di agenti di
polizia specializzati. Un sistema
tradizionale che tuttavia mantiene
una capacità repressiva alta. An-
che perché le pene per chi viola la
legge sulla rete sono pesanti. Il ci-
berdissidente Huang Qi è in pri-
gione senza processo dal giugno
2000 accusato di attività sovversi-
va per le informazioni pubblicate
sul suo s i to ht-
tp://www.6-4tianwang.com, dal
quale apprendiamo anche che il
processo, già fissato per il 27 giu-
gno di quest’anno, è stato rinviato
senza alcuna motivazione.

L’Accademia militare della Virginia
mette al bando le cadette incinte

Pietro Greco

AbioCor, un cuore meccanico
grande come un pompelmo, tutto
plastica e titanio e del tutto autocon-
sistente, più potente e silenzioso di
un muscolo cardiaco classico e, so-
prattutto, senza un solo tubo o un
solo filo che lo colleghi all’esterno, è
stato impiantato lunedì scorso nel
torace di un paziente ormai prossi-
mo alla morte, presso il Jewish Ho-
spital dell’università di Louisville in
Kentucky. Le autorità sanitarie del-
l’ospedale americano, in una scarna
nota priva di dettagli rilasciata ieri,
martedì, sostiene che il paziente è
vivo e sta riposando tranquillamen-
te.

Se l’operazione, durata sette
ore, avrà successo, potremmo tro-
varci di fronte a una svolta impor-
tante nella storia, ormai non più re-
centissima, dei trapianti cardiaci.
AbioCor è, infatti, un cuore mecca-
nico del tutto diverso da quelli rea-
lizzati finora. È costituito da una
pompa a doppia camera, ciascuna
delle quali riesce a pompare fino a
otto litri di sangue al minuto: la
pompa di destra rifornisce di san-
gue i polmoni, quella di sinistra irro-
ra sangue in tutto il resto del corpo.
Il cuore meccanico è costruito in
materiali del tutto bioinerti: plasti-
che speciali e titanio. Per ascoltarne
il battito non basta l’orecchio, è ne-
cessario lo stetoscopio. Ma, soprat-
tutto, AbioCor non ha bisogno di
collegamenti stabili con l’esterno. A
farlo funzionare basta una batteria
interna ricaricabile. La ricarica perio-
dica è prodotta mediante una sor-
gente di energia esterna che non ha
bisogno di perforare la pelle per con-
nettersi con la batteria interna. Per
funzionare, AbioCor non ha quindi
bisogno né di fili né di tubi.

Il nuovo cuore meccanico, dun-
que, promette di dare ai pazienti
una completa libertà di movimento.
E di evitare infezioni, sempre possi-
bili con i cuori artificiali di vecchia
concezione.

Queste, naturalmente, sono pro-
messe. Frutto di un ricerca durata
trent’anni e realizzata dalla Abio-

med, un’azienda specializzata in
cuori artificiali che opera a Danvers
nel Massachusetts. La Abiomed ha
chiesto nei mesi scorsi l’autorizzazio-
ne a sperimentare sull’uomo il nuo-
vo dispositivo. L’autorizzazione è
stata infine concessa all’inizio di que-
st’anno dalla Food and Drug Admi-
nistration (F&DA). AbioCor potrà
essere impiantato su cinque pazienti
prossimi alla morte. Si tratta di pa-
zienti affetti da gravi cardiopatie e

con una speranza di vita che non
supera i 30 giorni. Solo dopo l’esito
di questa fase clinica sperimentale,
le autorità sanitarie americane da-
ranno l’eventuale via libera all’utiliz-
zo di massa e, quindi, alla commer-
cializzazione del cuore meccanico.

L’obiettivo degli esperimenti è
quello di raddoppiare la speranza di
vita dei cinque pazienti sottoposti a
trapianto con AbioCor, portandola
a 60 giorni. Solo se questo avverrà

AbioCor potrà essere preso in consi-
derazione per raggiungere i suoi
due grandi e reali obiettivi. Che so-
no quelli di migliorare la qualità del-
la vita dei pazienti trapiantati con
cuori meccanici e quello di evitare
infezioni, spesso mortali.

Chi, infatti, riceve un cuore arti-
ficiale vede fortemente compromes-
sa la qualità della sua vita dal fatto di
perdere la sua autonomia e di dover
restare letteralmente collegato a una

macchina esterna al corpo. Non
può muoversi. Non può lavorare.
Inoltre la presenza di tubi e fili che
fuoriescono dalla pelle, lo espongo-
no al rischio continuo di infezioni,
che possono essere alla lunga morta-
li per un organismo debilitato.

Per questi due motivi il cuore
artificiale, realizzato negli anni ’80,
non ha mai avuto un grande succes-
so e non ha mai potuto realmente
aspirare a diventare sostitutivo di

un cuore umano, nonostante la diffi-
coltà di reperirli i cuori umani per i
trapianti. D’altra parte sono i dati a
parlare. L’uomo che ha vissuto di
più con un cuore meccanico è stato
William Schroeder, un americano
dell’Indiana, morto nell’agosto del
1986 a 620 giorni dal trapianto. Una
sopravvivenza nettamente inferiore
a quella di pazienti che hanno rice-
vuto un cuore umano. Inoltre tutti i
pazienti che hanno subito un tra-

pianto con un cuore meccanico han-
no avuto complicazioni di vario ge-
nere legate al rischio di infezioni.

Se AbioCor riuscisse davvero a
realizzare le sue grandi aspirazioni,
la chirurgia dei trapianti di cuore ne
risulterebbe profondamente modifi-
cata. E la domanda di cuori umani
da trapiantare potrebbe abbassarsi.
Per ora tutto questo resta una spe-
ranza. Ma tra non molto ne sapre-
mo di più.

Impiantato un cuore di plastica e titanio
In America sette ore di intervento su un paziente. Applicato un organo meccanico senza fili

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha fat-
to un gesto fraterno. Ha annuncia-
to un piano per l'estrazione di pe-
trolio dal golfo del Messico che è
in contrasto con la sua promessa
di agevolare la produzione di ener-
gia ma risparmia le zone turistiche
della Florida, lo stato di cui suo
fratello Jeb è governatore. «Il presi-
dente - ha dichiarato il portavoce
della Casa Bianca Ari Fleischer -
ha ascoltato il popolo della Florida
e lavorato con i governatori degli
Stati che si affacciano sul golfo del
Messico per ottenere un piano
equilibrato e rispettoso dell'am-
biente». La versione originale del
piano, proposto dalla commissio-
ne nazionale per l'energia nel 1997
quando ancora era presidente Bill
Clinton, prevedeva l'estrazione di
petrolio da una zona di mare pari
a tre milioni di ettari, che si esten-
deva fino a una quarantina di chi-
lometri dalla penisola della Flori-
da. Bush ha ridotto la zona di tre
quarti, fino a 700 mila ettari, e al-
lontanato le trivelle di quasi due-
cento chilometri dalla Florida. Il
petrolio sarà estratto presso le co-
ste di altri tre stati: Alabama, Mis-

sissippi e Louisiana.
Per il presidente si è trattato di

una scelta difficile, anche perché i
giacimenti interessavano ad alcu-
ne aziende petrolifere che hanno
finanziato con generosità la sua
campagna elettorale: Chevron, BP,
Exxon Mobil e Shell. Ma la fami-
glia è più importante degli affari. Il
rischio di una marea nera sulle
spiagge della Florida non avrebbe
rovinato soltanto le imprese turisti-
che. Avrebbe tolto al governatore
Jeb Bush ogni speranza di essere
rieletto nel novembre 2002. Il fra-
tello graziato ha espresso la sua ri-
conoscenza sulla soglia della casa
dei genitori, dove la famiglia è riu-
nita per la festa nazionale del 4
luglio. «Il petrolio - ha sottolinea-
to - sarà estratto al largo dell'Alaba-
ma, e non della Florida. Ho parla-
to forte e chiaro in difesa del mio
stato, e la mia voce è stata ascoltata
dal presidente Bush».

Il presidente che oggi si mostra

così comprensivo aveva fatto il me-
se scorso un passo falso che il parti-
to repubblicano della Florida gli
aveva rimproverato amaramente.
Tutto il mondo lo descriveva co-
me un inquinatore forsennato,
sempre pronto a sacrificare la pro-
tezione dell'ambiente ai profitti de-
gli industriali. Nel tentativo di di-
mostrare un interesse per i parchi
nazionali aveva visitato in Florida
le paludi «Everglades», dove vivo-
no in libertà alligatori, lamantini e
altre specie di animali rari. Aveva
portato con sé una schiera di ope-
ratori televisivi, e fatto in modo di
essere ripreso con tutti gli ambien-
talisti che i suoi esperti di pubbli-
che relazioni erano riusciti a invita-
re.

Nessuno si era accorto di un
problema che peraltro era ovvio.
Gli ambientalisti, si sa, in genere
sono di sinistra. Nella sua prima
visita da presidente in Florida, lo
stato in cui era stato deciso l'esito

della battaglia contro Al Gore, Ge-
orge Bush si circondava di attivisti
del partito avversario e snobbava i
fedelissimi repubblicani, compre-
so il suo stesso fratello. Era troppo.
Bisognava assolutamente riparare.
Perché nessuno possa più dubitare
delle ragioni che lo hanno convin-
to a restringere le concessioni pe-
trolifere, il presidente Bush ha la-
sciato l'onore di annunciare i parti-
colari del piano a Gale Norton, se-
gretaria di stato della Florida. Ri-
cordate Gale Norton, detta Crude-
lia Demon, la donna che nasconde-
va i segni della mancanza di sonno
sotto chili di ombretto e ogni not-
te appariva in televisione per di-
chiarare nulli i voti per Al Gore?
Ora, riposata e trionfante, ha spie-
gato che il golfo del Messico forni-
rà 185 milioni di barili di petrolio
e abbastanza gas naturali per scal-
dare un milione di famiglie ameri-
cane per 15 anni.

E tutto questo, senza che gli
stabilimenti balneari della Florida
abbiano nulla da temere. Al massi-
mo ci sarà qualche preoccupazio-
ne in più per la pesca del gambero
in Alabama, che peraltro è anche
troppo abbondante, come sa
chiunque abbia visto il film «For-
rest Gump».

Le autorità giapponesi hanno
chiesto la consegna di un militare
statunitense accusato di stupro.
Il caso, scoppiato durante la visi-
ta del primo ministro Junichiro
Koizumi a Washington, ha messo
in imbarazzo le autorità america-
ne e ha spinto la popolazione loca-
le a sollecitare, per l'ennesima
volta, la riduzione delle forze Usa
sul suolo nazionale. Il sergente
dell'aeronautica Timothy Wood-
land, nero, in servizio nella gran-
de base statunitense di Kadena, è
accusato di aver violentato una
ragazza giapponese sui 20 anni.
La vicenda è finita sul tavolo del
governo e ieri il vice ministro de-
gli esteri Yutaka Kawashima ha
convocato l'incaricato d'affari sta-
tunitense Richard Christianson e
ha chiesto che il militare venga
consegnato alla polizia giappone-
se. Una bella gatta da pelare per il
nuovo ambasciatore degli Usa,
Howard Baker, arrivato ieri in
Giappone. Anche se le autorità
americane in Giappone hanno as-
sicurato la «piena collaborazio-
ne» nel caso, nessun accenno, è
stato fatto alla consegna del ser-
gente Woodland agli inquirenti
giapponesi. In base agli accordi
bilaterali, il provvedimento è ob-
bligatorio in presenza di una incri-
minazione formale. Sinora a cari-
co del sottufficiale americano esi-
ste solo un ordine di arresto.
«Sincero rincrescimento» è stato
espresso dal presidente america-
no George Bush per quanto acca-
duto. La vittima, una ragazza di
20 anni, ha riferito di essere stata
violentata venerdì scorso in un
parcheggio vicino alla base milita-
re americana. Woodland ha nega-
to le accuse dicendo che si è trat-
tato di sesso consensuale.

WASHINGTON Non vogliono donne incinte
tra i piedi i marziali istruttori dell'accademia
militare della Virginia. La Corte Suprema fe-
derale li ha obbligati ad accettare anche ragaz-
ze tra gli allievi, ma quel che troppo è troppo.
Il nuovo regolamento, che entrerà in vigore
in agosto, prevede l'espulsione ai primi segni
di gravidanza. Per evitare che la decisione sia
dichiarata incostituzionale, è stata aggiunto
un paragrafo che dovrebbe salvare le apparen-
ze della parità tra i sessi: oltre alle future
madri saranno cacciati anche i futuri padri,
se si scoprirà che frequentano l'accademia.
«Non si può - ha dichiarato un portavoce,
colonnello Charles Steenburgh - essere insie-
me madri e allievi ufficiali. Una buona madre
non lascia i figli per andare a scuola». Tutte le
altre accademie militari, comprese le istituzio-
ni federali come West Point da cui esce il fior
fiore degli ufficiali americani, concedono alle
allieve che vogliono avere figli una licenza di
maternità al termine della quale potranno
riprendere gli studi. Le prime proteste, per
una volta, sono venute dai movimenti religio-
si contrari all'aborto. «Le ragazze dell'accade-
mia - accusa Laura Echevarria, portavoce del
Comitato Nazionale per il Diritto alla Vita -
in pratica saranno costrette ad abortire se
vorranno continuare gli studi».

L'accademia della Virginia è stato l'ulti-
mo bastione espugnato dalle femministe che
rivendicano pari occasioni di carriera nelle

forze armate. Nel 1997 la Corte Suprema ha
dichiarato incostituzionale il regolamento
che riservava l'ammissione ai soli maschi. Il
primo corso di quattro anni aperto anche alle
ragazze è finito a maggio e tutte le allieve
hanno ottenuto il brevetto con ottimi voti. Le
vacanze estive stavano per cominciare quan-
do il consiglio dei governatori dell'accademia
ha scoperto con orrore che una delle allieve
era incinta. Il nome della ragazza non è stato
reso noto. Si sa soltanto che diventerà madre
a fine luglio. Per lei non ci saranno sanzioni
disciplinari, perché non sarà più in gravidan-
za quando il nuovo regolamento entrerà in
rigore. Ma guai alle compagne di studi che
provassero a imitarla.

È facile prevedere che riprenderà la batta-
glia legale tra l'accademia e le femministe. «Il
nuovo regolamento - ha avvertito Maria Gre-
enberger, presidente del Centro Nazionale di
Consulenza Legale per le Donne - è in contra-
sto con la costituzione e con le leggi federali
che riconoscono alle donne il diritto alla ma-
ternità». Si combatterà anche sul terreno poli-
tico, perché a novembre in Virginia sarà elet-
to il nuovo governatore, che a sua volta nomi-
nerà il direttivo dell'accademia militare. Il
candidato democratico Mark Warner ha criti-
cato la decisione di espellere le cadette incinte
mentre il repubblicano Mark Earley non ha
voluto prendere posizione.

b.m.Due medici dell’équipe che ha effettuato l’intervento. In alto, protesta contro Bush a Berlino

La precedente decisione del presidente avrebbe ipotecato la rielezione a governatore di Jeb. Si perforerà nel Golfo del Messico

Petrolio, Bush grazia la Florida governata dal fratello

Stupro, Tokyo chiede
consegna soldato Usa
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MILANO Otto Call center, 4.500 nuovi posti di lavoro,
130 miliardi: questi i numeri dell’ultimo progetto, pre-
sentato ieri, di Telecom Italia in collaborazione con la
propria divisione Wireline, responsabile della telefonìa
fissa e di Internet per le aziende. Il progetto coinvolgerà
soprattutto il Sud d’Italia e partirà entro settembre da
Caltanissetta. Dopo la Sicilia toccherà, nel 2001, al Moli-
se, seguito negli anni successivi da Puglia, Calabria,
Basilicata, Sardegna e da una regione del Nord ancora
da individuare.

La forma contrattuale privilegiata sarà quella a ter-
mine, come ha anticipato Roberto Colaninno, ammini-
stratore delegato di Telecom. Il progetto Call center si
realizzerà attraverso la creazione di nuove società ad
hoc dislocate in ciascuna delle aree interessate. Tele-

com Italia parteciperà direttamente, attraverso la con-
trollata Atesia, in ognuna delle società di prossima costi-
tuzione, con una quota compresa tra l’80% e il 90%. Il
resto del capitale sarà destinato a partner locali ed
esterni al gruppo, che avranno la responsabilità operati-
va e imprenditoriale del progetto. «Si tratta - ha detto
Colaninno - di uno dei più importanti progetti di svi-
luppo industriale ed occupazionale del nostro gruppo,
in un’area ad elevata crescita come quella dei servizi di
Call center, e dove più forte è la necessità di reperire
personale qualificato tra i giovani». Chiude l’ammini-
stratore delegato Telecom: «Questa iniziativa prevede
anche significativi investimenti in formazione profes-
sionale ed è un’opportunità di sviluppo per molte aree
del Sud del Paese».

TELECOM, 4.500 NUOVI POSTI NEI CALL CENTER
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Marco Ventimiglia

MILANO Montedison? Ma quale Monte-
dison! Qui si parla solo di Hdp... Il re-
frain, su e giù per Piazza Affari, ieri è
stato sempre lo stesso. Tutti a scommet-
tere sulla guerra per la holding che con-
trolla il Corriere della Sera, con la società
amministrata da uno dei due figli di Ce-
sare Romiti, il criticato Maurizio, che ha
preso il volo, chiudendo la seduta con
un mirabolante +10,13%, a quota 5,25
euro (Fiat +2,74%). Tanto più che a cor-
roborare la Borsa è arrivata la notizia
della disdetta ufficiale del patto di sinda-
cato Hdp da parte di gente che è molto
meglio avere per amici: la famiglia Agnel-
li (attraverso la Sicind), Intesa Bci, Mittel
e Pirelli.

E l’Opa lanciata dal Lingotto - d’ac-
cordo con Edf, Zaleski e banche assortite
- per il controllo di Montedison ed Edi-
son? Roba vecchia,
archeologia˘finanziaria, con il racconto
dei carri armati torinesi che fanno stra-
me della cavalleria di Mediobanca conse-
gnato già ai libri di storia. Il tutto nono-
stante che l’offerta da 10mila miliardi
(ma in realtà ne basteranno molti di me-
no) varata da Fiat ed alleati per l’acqui-
sto del gruppo energetico sia destinata a
scattare solo nella seconda metà del me-
se. Ma il 52,09% di Montedison già dete-
nuto dagli scalatori rende quantomeno
improbabile un epilogo diverso da quel-
lo annunciato. Lo conferma anche la Bor-
sa, con Montedison ormai vicina, 2,96
euro, al prezzo fissato dall’Opa, 2,82.

E allora, come detto, tutti a prenota-
re una poltrona in prima fila per meglio
gustarsi la battaglia su Hdp. Anche per-
ché questa volta, di fronte alle truppe
corazzate del Lingotto e soci, Medioban-
ca potrebbe schierare qualcosa di più dei
ronzini sfiatati. E infatti, di fronte all’of-
fensiva, l’istituto sta correndo ai ripari
per salvare il suo gioiello più prezioso,
Generali. A Maranghi, sostengono dagli
ambienti finanziari, non resterebbe che
opporre l’asse forte con Unicredit
(9.49%) e le fondazioni Cariverona, Crt
e Cassamarca. Sarebbe questa la chiave
interpretativa. Se ieri c’è stato un grande
affannarsi azionario, con i due schiera-
menti che hanno fatto presumibilmente
incetta del titolo Hdp, l’arma residuale
in mano a Vincenzo Maranghi appare

sempre più di tipo legale, con gran giubi-
lo delle truppe avvocatizie pronte da do-
mani a rimpinguare il conto in banca.

Perché da domani? Perché proprio
domani, quattro giorni dopo la scadenza
del precedente patto di sindacato, Hdp

dovrà illustrare il nuovo accordo con
tutti gli annessi e connessi. In realtà la
scadenza naturale era prevista nella pri-
mavera del 2002, ma la si è dovuta anti-
cipare in ottemperanza alla legge Dra-
ghi che, al momento dell'entrata in vigo-

re, aveva fissato al 1 luglio 2001 la sca-
denza di tutti i patti di sindacato con
durata superiore ai tre anni. Questo per
consentire di rivederne i termini - in
ragione delle nuove regole di corporate
governance - entro un semestre.

Gli aderenti al patto scaduto control-
lavano Hdp grazie al 46% del capitale.
Di queste azioni il 15% appartiene al
gruppo dei dissidenti: Sicind (10,2%),
Pirelli (1,9%), IntesaBci (1,9%) e Mittel
(0,9%). Sull’altra sponda c’è Medioban-
ca (9,4%), la Gemina della famiglia Ro-
miti (9,20%), la quota riconducibile a
Caltagirone (4,8%) - sulle cui intenzioni,
però, poco si sa -, Generali (2,5%) e mol-
ti altri, fra cui l’1% detenuto da Montedi-
son che potrebbe essere l’architrave della
strategia legale di Maranghi.

L'accordo tra i soci Hdp prevedeva
infatti l'esclusione dal sindacato di quei
partecipanti che lancino operazioni osti-
li su altri partecipanti al patto. Potrebbe
sembrare proprio il caso di Fiat (Sicind),
autrice dell’Opa su Montedison. E l’ap-
plicazione della clausola di esclusione
avrebbe una conseguenza non da poco:
la vendita delle azioni Hdp possedute
dall’«escluso» agli altri partecipanti al sin-
dacato.

Domani, illustrando il nuovo patto,
Hdp potrebbe annunciare, appunto,
l’esclusione della Fiat. Che a sua volta
potrebbe ritenere illeggittima la decisio-
ne poiché la sua disdetta è stata inviata
entro il 30 giugno (anche se notificata

dopo), precedentemente, quindi, rispet-
to all’annuncio dell’Opa ostile su Monte-
dison, il 1 luglio. Ma a quel punto Hdp
potrebbe eccepire che l’effettiva decisio-
ne sull’Opa è stata presa prima del 1
luglio... Insomma, un tormentone giudi-
ziario. Altro possibile terreno di scon-
tro, il carattere della disdetta: qualcuno
già le attribuisce un valore solo «tecni-
co», in ottemperanza della legge Draghi,
altri un significato ben più sostanziale.
Ad alimentare il dilemma, lo stesso am-
ministratore delegato della Fiat, Paolo
Cantarella, che ha definito la lettera in-
viata ad Hdp non come una disdetta ma
una «richiesta di verifica». Ma nel frat-

tempo, però, appare possibile che Fiat
ricorra alle maniere forti. Forse con il
lancio di un’Opa ostile su Hdp dalle
caratteristiche simili a quella Montedi-
son, vale a dire con il controllo della
holding già acquisito. In tal senso sono
state interpretate le parole pronunciate
ieri da Cantarella: «Hdp si deve focaliz-
zare sui media, sul Corriere della Sera e
sulla Rcs, che sono i suoi asset di mag-
gior pregio». Una sfiducia all’operato di
Maurizio Romiti, «reo» di aver investito
sull’abbigliamento, puntando su Valen-
tino e Fila, con pessimi risultati. Quan-
to a Montedison, nessun dubbio: «La
Fiat è nell’energia per restarci».

Nedo Canetti

ROMA L'assemblea di Palazzo Madama
esaminerà oggi il decreto Edf che è sta-
to ieri sera licenziato dalla commissio-
ne Industria del Senato, senza alcuna
modifica al testo presentato, a suo tem-
po, dal governo Amato e non converti-
to in legge per l'interruzione della prece-
dente legislatura. Il decreto era stato va-
rato quando la società elettrica francese
aveva palesato l'intenzione di entrare in
Montedison.

Lo scenario è profondamente muta-
to, ma governo e maggioranza hanno

deciso di non apportare modifiche.
«Non vedo motivi per modificarlo - ha
detto il sottosegretario alle Attività pro-
duttive, Giovanni Dell'Elce - Il gover-
no, comunque, segue l'evoluzione del-
la situazione, determinata dall'Opa
Fiat-Edf e strada facendo, valutere-
mo». A favore del mantenimento del
testo, si sono espressi anche i senatori
dell'opposizione. «Abbiamo votato a fa-
vore - ha sottolineato Franco Chiusoli,
capogruppo ds in commissione - per-
ché il decreto tende ad impedire il do-
minio sul mercato di monopolisti stra-
nieri, ed è quindi necessario come nor-
ma generale e, al di là delle singole

situazioni, per tutelare il libero merca-
to». «Questo provvedimento - ha prose-
guito- varato dal governo Amato, pren-
de, infatti, origine dal fatto che la Com-
missione europea non è riuscita ad ap-
provare norme sulla piena liberalizza-
zione dei mercati europei del gas e dell'
energia». «In queste condizioni - ha
concluso - in cui le aziende monopoli-
ste di altri Paesi possono sfruttare posi-
zioni di vantaggio nei Paesi in via di
liberalizzazione come il nostro, la tute-
la è dunque necessaria come legittima
difesa: non si tratta di protezionismo,
ma di difesa della libertà di mercato».

Si apprende, intanto, che la Com-

missione europea è intenzionata a pro-
nunciarsi, al più presto, su questo decre-
to e su quello emanato dal governo spa-
gnolo di uguale tenore. Dovrebbe farlo
entro luglio, secondo quanto dichiarato
dal portavoce della commissione, Jona-
than Todd, il quale ha precisato che la
commissione «sta studiando attenta-
mente la legislazione italiana e quella
spagnola, per sapere se dobbiamo o no
aprire una procedura d'infrazione». Ri-
cordiamo che il decreto italiano fissa al
2% il diritto di voto della Edf in Monte-
dison, mentre il governo spagnolo sta
cercando di impedire la scalata del colos-
so francese a Hidrocantabrico.

Il testo fissa al 2% il diritto di voto del colosso francese in Montedison. La Spagna, intanto, cerca di impedire la scalata a Hidrocantabrico

Oggi al Senato il varo del decreto anti-Edf

Gildo Campesato

ROMA «C'è un rischio molto con-
creto in questa battaglia che sta ri-
disegnando gli equilibri del grande
capitalismo italiano: che la Fiat col-
ga l'occasione dell'assalto di Edf a
Montedison non tanto per diffe-
renziare il suo business industriale
verso il settore energetico, magari
in vista di un futuro ridimensiona-
mento del ruolo dell'auto negli in-
teressi della famiglia Agnelli, quan-
to per regolare i conti aperti dall'
evidente declino di Mediobanca
ed assicurarsi le fette più ghiotte
dell'ex impero di Cuccia. Non sa-

rebbe certo una soluzione positi-
va per il paese. L'Italia non ha nul-
la da guadagnare dal consegnare
una fetta importante della sua in-
dustria e del suo mercato elettrico
ad un monopolista pubblico fran-
cese in cambio di una nuova map-
patura del potere industriale in
Italia»: Lanfranco Turci, ex sotto-
segretario all'Industria ed ora par-
lamentare Ds punta il dito sui
molti veli che ancora nascondono
il contenuto vero dell'alleanza tra
Fiat ed Edf.

Oggi il «decreto Edf» inizia
il suo iter parlamentare. Ma
ha ancora senso oggi quel
barrage antifrancese?

«Quando il governo Amato ha
imposto il limite del 2% ai diritti
di voto della quota francese in
Montedison ci trovavamo eviden-
temente in una situazione diversa.
Edf agiva da sola e non c'era anco-
ra l'intesa con Fiat. Ma ciò non
inficia l'esigenza di fondo sostenu-
ta da quel decreto: non una mossa
antifrancese, ma una misura volta
impedire che un monopolista pub-
blico acquisisca spazi rilevanti in
un mercato elettrico appena avvia-
to alla liberalizzazione. Qualcosa
di simile, del resto, era già avvenu-
to al tempo del governo D'Alema
quando l'esecutivo fece conoscere
la propria contrarietà al fatto che

Telecom Italia, appena privatizza-
ta, finisse nelle mani della pubbli-
ca Deutsche Telekom. Il problema
di fondo è assicurare le condizioni
di una concorrenza vera sui merca-
ti».

C'è chi sospetta che comun-
que sarà Edf a condurre le
danze, indipendentemente
dal peso della sua partecipa-
zione azionaria in Italener-
gia.
«Proprio per questo dico che

prima che il Parlamento voti il de-
creto, il governo deve fare tutto il
possibile per acquisire nel modo
più completo i termini dell'allean-
za tra Fiat ed Edf. Lo stesso Finan-

cial Times avanza il sospetto che si
cerchi di aggirare il decreto con
un giro di carte meramente finan-
ziario».

In qualche maniera questa
battaglia è figlia delle libera-

lizzazioni volute dai governi
dell'Ulivo.
«Tra le ragioni di quella scelta

c'è stata la volontà di mettere in
moto il capitalismo italiano: sia
creando mercati là dove non c'era-
no, come nell'energia, sia facendo
emergere dalla riduzione della pre-
senza pubblica nell'economia nuo-
vi soggetti imprenditoriali che si
affiancassero a quelli tradizionali
del salotto buono».

Visto quel che è successo,
forse ci voleva più cautela,
almeno nell'energia.
«Il capitalismo italiano ora è

certamente più articolato di pri-
ma. Quando abbiamo deciso di
liberalizzare l'energia più di altri
in Europa, abbiamo fatto una
scommessa: quella di spingere i pa-
esi più riluttanti a maggiori apertu-
re. Anche il decreto Amato ha que-
sta logica: nell'immediato può
sembrare abbia valenze protezioni-
stiche, ma in realtà il suo obiettivo
di fondo è provocare una reazione
su scala europea che acceleri ovun-
que la liberalizzazione elettrica,
Francia in particolare».

La liberalizzazione dei mer-
cati ha compromesso gli
«equilibri Mediobanca».
«Sì, assieme alle privatizzazio-

ni e ad un'economia sempre più
internazionalizzata. È chiaro che il
capitalismo locale del salotto buo-
no non è più la risposta ai proble-
mi dell'oggi: rischi ed opportuni-
smi emersi nell'operazione
Fiat-Edf vanno certamente consi-
derati, ma non sognando di torna-
re ad uno status quo che non reg-
ge più».

Salta il patto di sindacato, la holding che controlla Rcs vola in Borsa: +10%. Cantarella: «Nell’energia per restarci»

Battaglia per il Corriere della Sera
Dopo l’Opa su Montedison, Fiat e Mediobanca lottano per Hdp

MILANO Fiat prevede di lanciare
l'Opa su Montedison e Edison en-
tro fine luglio. Italenergia, la
newco fondata da Fiat ed
Electricté de France-Edf, prevede
il lancio dell'Opa sul 100% di
Montedison a 2,82 euro per azio-
ne nella seconda metà del mese,
comunque entro la fine dello stes-
so. Questa la prima indicazione
sulla tempistica dell'operazione (il
documento alla Consob rinvia sul
punto a valutazioni con Borsa
Spa) giunta all’attenzione degli
analisti, ieri in una riunione tenu-
tasi a Torino, data dall'ammini-
stratore delegato del gruppo Fiat,
Paolo Cantarella.
Italenergia, in cui Fiat ha la mag-

gioranza relativa (il 38,6%), ha an-
nunciato due gioni fa di possedere
il 52,09% del capitale Montedi-
son. I documenti d'offerta, conse-
gnati a Montedison - come preve-
de la legge - in parallelo al deposi-
to presso la Consob, avvenuto l’al-
tro ieri sera, sono al vaglio degli
esperti di Piazzetta Bossi.
Il giudizio del consiglio di ammini-
strazione sull'Opa deve essere reso
noto al più tardi due giorni prima
del lancio dell'offerta.
Quindi non si potrà sapere nulla
se non nella seconda metà di que-
sto mese. Comunque i vertici di
Piazzetta Bossi, potrebbero essere
orientati ad anticipare la riunione
del Cda.

MILANO Il patto di sindacato è un
accordo parasociale avente per og-
getto l’esercizio del diritto di voto
nelle società con azioni quotate e
nelle società che sono controllate.
Tali patti devono devono essere
comunicati alla Consob entro cin-
que giorni dalla loro stipulazione
e depositati presso l’ufficio del re-
gistro delle imprese.
Nel patto Hdp, secondo indiscre-
zioni, i quattro azionisti, che rap-
presentano circa il 15%, avrebbe-
ro approfittato di una scadenza
imposta ex lege, il Testo Draghi
del '98, all'accordo parasociale per
alzare il tiro con gli altri soci, in

particolare il fronte raccolto attor-
no a Mediobanca e con il quale la
spaccatura si era accentuata nella
primavera scorsa, in occasione del
rinnovo del cda di Rcs.
Ad aprile, infatti, era stata varata
una nuova corporate governance,
destinata a regolare l'equilibrio di
deleghe e poteri all'interno del
consiglio, i cui i consiglieri erano
diretta espressione degli 11 soci
raccolti nel patto della Holding.
L'elenco dei consiglieri includeva
anche Cesare Romiti, Alessandro
Profumo (espresso da Medioban-
ca, Smeg, Sinpar), Maurizio Romi-
ti (in quota Gemina).

Lanfranco Turci, ex sottosegretario all’Industria, perplesso sul ruolo dei francesi dentro a Italenergia

«Finito il capitalismo da salotto»

(lire 2.279

0,8497

$ 25,15

Londra

26.544

-0,27%

Entro luglio l’offerta pubblica d’acquisto
che porterà Torino nel settore energetico

Paolo Cantarella
e Giovanni Agnelli

Accordo parasociale, Corporate governance
Come funzionano le intese tra gli azionisti

Lanfranco Turci, Ds
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SCIOPERI/1

Le agitazioni aeree
concentrate il 6 luglio
Gli scioperi nel settore aereo, previsti tra il 5 e il 6 luglio, saranno
concentrati nella giornata del 6 lugliondalle 10 alle 18. È il
risultato della richiesta del ministro delle Infrastrutture, Piero
Lunardi, alle organizzazioni sindacali. Sono stati revocati invece
gli scioperi dei controllori di volo dei centri di Genova e Venezia,
in programma per venerdì 6 luglio. Lo comunica l'Enav,
informando che è stato, invece, confermato lo sciopero
proclamato per la stessa giornata a livello nazionale dal Cila/Av
(dalle 10 alle 18), insieme a quello proclamato, per il solo centro
di controllo d'area di Brindisi, dai sindacati Cisl, Uil, Licta, Cisal,
Assivolo Quadri e Usppi, in programma sempre dalle 10 alle 18.
Per eventuali informazioni telefonare al numero verde Alitalia
800 650055.

SCIOPERI/2

Revocato il blocco dei
dipendenti Meridiana
Revocato lo sciopero indetto dal personale Meridiana previsto
per il 6 luglio. La decisione è stata presa dalle organizzazioni
sindacali di categoria dopo la convocazione da parte dell’azienda
di una riunione allo scopo di esaminare gli impegni per il piano
industriale e il rinnovo dei contratti. La sospensione dello
sciopero è stata comunicata dalle segreterie nazionali di Filt-Cgil,
Fit-Cisl, Anpac e Anpav alla compagnia aerea, alla Commissione
di navigazione, al Ministero dei Trasporti e al presidente della
Regione Sardegna.

MODA

In calo fusioni
e acquisizioni
Il sistema moda comincia a scricchiolare. Sono in calo infatti le
fusioni e le acquisizioni nel secondo trimestre del 2001. Lo rileva
uno studio di Pambianco che evidenzia come rispetto al 2000 le
operazioni finanziarie siano passata da 59 a 40. Tra le varie
operazioni, nove sono state tra società italiane, cinque di italiane
sull’estero e una estero su Italia. Tra le cause del clima di
incertezza del settore la congiuntura economica negativa negli
Stati Uniti e nel Sud Est asiatico.

IMMOBILI

Il mercato italiano
ancora in crescita
Il mercato immobiliare italiano è in crescita del 4.7%, con i
prezzi che aumentano e un’impennata degli acquisti di trilocali.
Queste le principali indicazioni sull’andamento del mercato
immobiliare residenziale italiano nei primi sei mesi dell’anno
elaborate dall’ufficio studi della Gabetti, una delle più importanti
società del settore. Positive le previsioni anche per il secondo
trimestre.

TELECOMUNICAZIONI

Parte oggi il servizio
Publitel 10031
Publitel Spa, la società di telecomunicazioni controllata dal
Gruppo De Vizia, presenta oggi il servizio 10031 con
Abbonamento. Questa nuova offerta consente di effettuare
chiamate nazionali di rete fissa, urbane e interurbane, grazie a un
sistema di tariffazione attivo in varie città italiane a partire dal 4
luglio. Non è previsto nessun costo di attivazione, né canone
mensile, né scatto alla risposta.

OCSE

L’economia frena il calo
della disoccupazione
Ìl calo della disoccupazione si fermerà quest’anno a causa del
rallentamento economico. Lo prevede l’Ocse, nel suo ultimo
rapporto sui disoccupati, precisando che nei Paesi
dell’Organizzaione il tasso rimarrà stabile al 6.3% nel 2001 e nel
2002. L’Ocse prevede un aumento dei disoccupati negli Stati
Uniti e in Giappone e un calo nell’Unione europea. Dopo un
anno di andamenti particolarmente positive dallo scorso
autunno lo sviluppo economico dei Paesi dell’Ocse sta
rallentando. Per il 2001 si prevede un tasso di cerscita dimezzato
rispetta all’anno prima, intorno al 2%, così da bloccare il calo
della disoccupazione. Il tasso di disoccupazione al 6,3% è
comunque il più basso dal 1990.

DALL’INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO SuperMario ha detto no
e la Commissione ha alzato il disco
rosso. Niente fusione tra la General
Electric Co. e la Honeywell Inc., il ma-
trimonio non è stato ammesso e non
si celebrerà. La sentenza del responsa-
bile antitrust europeo, un evento an-
nunciato, è arrivata ieri nel primo po-
meriggio. Unanime, l’esecutivo comu-
nitario ha concluso che l’acquisizione
della Honeywell avrebbe turbato il
mercato della concorrenza, e la socie-
tà che ne sarebbe scaturita avrebbe as-
sunto una posizione largamente domi-
nante nel mercato aerospaziale.
“Avrebbe causato - ha spiegato subito
dopo la riunione il commissario Ma-
rio Monti - un grave danno ai clienti
delle società, un colpo ai consumatori
e specialmente le compagnie aeree”.
Con più spunti di polemica, ma sem-
pre mantenuti sul filo del “politically
correct”, il professor Monti ha respin-
to le insinuazioni ed i commenti che
sono piovuti negli ultimi giorni sulla
Commissione e le probabili scelte che
avrebbe compiuto. L’offensiva di par-
te americana è stata intensa e ha sco-
modato persino qualcuno che non
aveva un diretto interesse nella vicen-
da, il presidente della Federal Reserve,
Alan Greenspan, il quale aveva detto
che la politica di concorrenza negli
Usa si occupa dei consumatori al con-
trario di quanto accadrebbe in Euro-
pa.

Con uno spunto di rara ironia,
probabilmente dettata dalla contrarie-
tà suscitata da un intervento impro-
prio, Monti ha replicato: “Non so nul-
la della reazione di questo gentiluo-
mo”. E, poi, ha aggiunto: “La questio-
ne di cui ci siamo occupati mi pare
che non riguardi la politica moneta-
ria”. Prendi, incarta e porta a casa.
Infine, per non lasciare adito a dubbi,
il commissario ha tenuto a precisare:
“La difesa degli interessi dei consuma-
tori è la nostra stella polare”. Nel riaf-
fermare questa linea di condotta della
Commissione, Monti ha affrontato il
tema, che sta sullo sfondo della vicen-
da Ge-Honeywell, dei rapporti tra le
autorità di controllo della concorren-
za da una parte all’altra dell’Atlantico.

“Noi e il dipartimento Giustizia ameri-
cano abbiamo lavorato in stretta coo-
perazione - ha detto il commissario -
ma sfortunatamente siamo arrivati a
conclusioni opposte”. Contestando,
ma indirettamente, certe affermazioni

di Paul O’ Neill, il segretario al Tesoro
dell’amministrazione Bush, il commis-
sario ha detto di “non poter immagi-
nare nemmeno per un secondo che la
nostra volontà di andare avanti debba
essere influenzata da dichiarazioni po-

litiche che vanno bel al di sopra della
mia sfera di percezione”.

L’esistenza del contrasto tra l’anti-
trust europeo e gli Usa è stata giudica-
ta un “peccato” da Monti il quale ha
messo l’accento sul fatto che il dossier
GE-Honeywell è uno dei “rari casi” in
cui non sia stato possibile raggiungere
un accordo sulla base della cooperazio-
ne transatlantica. Il comunicato della
Commissione ha ricordato, con un
certo risentimento che il mancato ac-
cordo non può in alcun modo essere
imputato al fatto che “un’autorità ha
compiuto un’analisi tecnica mentre
un’altra ha perseguito uno scopo poli-
tico”. Rispondendo ad una domanda,
Monti ha chiarito: “La verità è che c’è
stata una differente valutazione e mi
dispiace che non sia stato possibile ar-
rivare ad un’intesa”. Un intesa resa
impossibile anche dai contrasti dell’ul-
tim’ora tra i dirigenti delle sue società
e dalle proposte di compromesso che
sono state giudicate assolutamente in-
sufficienti dalla Commissione euro-
pea. “La GE non ha rimosso i proble-
mi legati alla concorrenza e, allora,
alla Commissione non è rimasta altra
scelta che proibire la fusione”.

Stop a GE-Honeywell
L’Unione europea boccia la fusione: è contro la competizione

STRASBURGO Il presidente della Banca
centrale europea, Wim Duisenberg, af-
fossa le speranze di un taglio dei tassi
da parte della Bce alla prossima riunio-
ne del consiglio direttivo di domani.
Secondo Duisenberg, l’attuale livello
dei tassi al 4,5 per cento è appropriato
per il mantenimento della stabilità dei
prezzi. «Dall’ultimo incontro del con-
siglio direttivo - dice Duisenberg da-
vanti al Parlamento europeo - non c’è
nessuna nuova informazione che giu-
stifichi un cambiamento».
Il presidente della Bce ribadisce che
l’inflazione scenderà sotto il tetto del 2

per cento nel 2002. «L’alta inflazione -
spiega - rimarrà transitoria. Non sono
previsti nuovi shock. Ma questo avver-
rà nell’ambito di una debole crescita
economica». Inoltre il presidente della
Bce non si mostra preoccupato del re-
cente aumento della massa monetaria
nell’eurozona: «Dopo un abbassamen-
to graduale del trend di crescita fino
alla primavera 2000, i tassi di crescita
media di M3 si sono stabilizzati negli
ultimi mesi. In ogni modo i tassi di
crescita annuale dei prestiti al settore
privato hanno continuato a scende-
re».

STRASBURGO Sarà battaglia sino al-
l’ultimo voto per la direttiva sull’Opa
europea. Il destino della nuova norma-
tiva sulle “offerte di pubblico acquisto”
si compirà oggi nell’aula del parlamen-
to di Strasburgo dove il rapporto sarà
messo ai voti in un clima di estrema
incertezza e di divisione anche all’inter-
no degli stessi gruppi politici. Frutto di
un compromesso travagliatissimo tra
Consiglio dei ministri e l’assemblea
elettiva, la direttiva non avrà scampo:
a maggioranza, i deputati dovranno
scegliere, per l’ultima volta, tra il sì o il
rigetto. L’estrema incertezza del risulta-
to è emersa chiaramente nel corso del
dibattito svoltosi ieri. Il presidente del-
la delegazione il britannico del Ppe,
James Provan, ha invitato a votare a
favore perché una bocciatura del pro-
getto arrecherebbe “gravi conseguenze
per il futuro economico dell’Unione”.
Il relatore, Klaus Heiner Lehne, tede-
sco, collega di gruppo di Provan, ha
sollecitato il voto contrario ha sostenu-
to che la direttiva non creerà una
“situazione di parità” tra le aziende
europee e l’on. Francesco Fiori, Forza
Italia, ha insistito sul fatto che il Consi-
glio ha respinto “categoricamente” tut-
te le proposte di compromesso.
Anche nel gruppo del Pse ci sono forti
divisioni. L’on. Manuel Medina ha an-
nunciato che “la maggioranza dei par-
lamentari socialisti” voterà contro la
normativa sull’Opa. I Verdi hanno la-
sciato libertà di voto ai loro parlamen-
tari mentre i deputati del gruppo libe-
rale-democratico si sono espressi a fa-
vore insieme ai radicali italiani.
La delegazione italiana nel Pse (Ds e
Sdi) ha ufficialmente annunciato il
proprio voto a favore perchè si tratta di
un provvedimento che, dopo dodici an-
ni, “interviene per regolare la contendi-
bilità delle imprese”. Secondo la delega-
zione, presieduta dall’on. Pasqualina
Napoletano, la direttiva è in linea con
la politica d’integrazione dei mercati
finanziari”. E’ vero che il problema
dell’informazione dei lavoratori, nel ca-
so di una scalata di una determinata
azienda, non è risolto in maniera
“sufficiente” ma la direttiva é conside-
rata come “un passo avanti”, specie
nelle condizioni in cui si trova la nor-
mativa italiana. La delegazione
Ds-Sdi al parlamento europeo ha infi-
ne rivolto un attacco all’”ambiguità
del comportamento del governo italia-
no”.

MILANO Washington, Londra, Vienna:
l’Eni ha vissuto ieri in Borsa una giorna-
ta segnata dalle notizie che arrivavano
dalle tre capitali. E alla fine il titolo ha
lasciato ul campo il 2,35 (in linea comun-
que con le altre compagnie petrolifere.
Tre i riflettori puntati: su Vienna, dove
l’Opec ha deciso di lasciare invariata la
produzione di greggio; su Londra, dove
il prezzo del petrolio ha segnato un calo;
e su Washington..,

C’era attesa per la decisione dell’am-
ministrazione Bush sulle eventuali san-
zioni da imporre all’Eni in seguito al
contratto firmato dalla società petrolife-
ra italiana con l’Iran per lo sfruttamento
del giacimento petrolifero di Darkhovin.
L’«Iran-Lybia sanction act» americano

infatti prevede sanzioni per le imprese
straniere che fanno affari con Libia e
Iran, sottoscrivendo contratti con un va-
lore superiore ai venti milioni di dollari
(il contratto dell’Eni è di circa un miliar-
do di dollari). L'amministrazione Bush
ha annunciato comunque ieri che, in de-
roga alla legge, non intende imporre san-
zioni contro l'Eni. La legge americana
sulle sanzioni è del 1996, aveva una dura-
ta di cinque anni ed è ormai prossima la
sua scadenza. Secondo quanto riferito
da Richard Boucher, il portavoce del Di-
partimento di Stato, Bush sarebbe con-
trario ad una sua proroga quinquennale
(pensando invece a soli due anni). A
pesare sulla sua opinione sarebbero state
le compagnie petrolifere Usa (suoi gran-

di elettori), convinte che la legge sia po-
co efficace e che vada abolita per poter
accedere ai due mercati per ora preclusi.

Sul fronte Opec è stato deciso a
Vienna di lasciare invariata la produzio-
ne. Il cartello ha confermato una produ-
zione di greggio a 24,2 milioni di barili al
giorno fino al prossimo vertice fissato
per il 26-27 settembre. La decisione è
legata alla volontà dell'Opec di difendere
il prezzo di 25 dollari a barile in vista
della probabile ripresa delle forniture ira-
chene e del rallentamento economico. Si
spera che il ritorno sul mercato del petro-
lio iracheno non abbassi i prezzi: il brent
a Londra è sceso ieri di 49 cents a 25,15
dollari a barile ed è diminuito di 5 dolla-
ri a barile in un mese.

Il governo Bush non prenderà iniziative in replica al contratto petrolifero firmato con l’Iran

Niente sanzioni Usa per l’Eni

MILANO Siamo un Paese di santi,
navigatori e poeti. A questo deve
aver pensato il ministro dell’Econo-
mia Giulio Tremonti nel preparare
l’intervento per la sua prima uscita
pubblica ufficiale di rilievo: l’assem-
blea annuale del-
l’Abi.

E così ieri
davanti al
Gotha bancario
italiano si è scel-
to Sant’Agosti-
no come guida.
«È stata fatta
l’ipotesi di un
possibile mira-
colo economico
italiano - ha det-
to Tremonti, fa-
cendo riferimento alle ultime Con-
siderazioni finali del governatore
della Banca d’Italia - Ne siamo for-
temente convinti». E qui è partita
la citazione in latino, tratta dal «De
utilitate credenti» di sant’Agostino,

di cui Fazio è un appassionato cul-
tore: «In materia di miracoli - ha
detto il ministro dell’Economia -
Sant’Agostino dice “quidquid ardu-
um est aut insolitum, supra spem
vel facultatem mirantis”. le tre paro-

le chiave sono
arduo, difficile
e inaspettato,
ma questa è la
nostra speran-
za».

Una sorta di
nuovo «Crede-
re, Obbedire,
Combattere»
scagliato contro
quel buco dei
conti pubblici
che Tremonti

ha definito «di entità senza prece-
denti». Dimenticandosi però di ri-
cordare due cose.

Che quando Fazio, cultore di
conti oltre che di Sant’Agostino,
parlò nelle sue Considerazioni di

un possibile secondo boom econo-
mico, il governo Berlusconi non
era ancora nato e quindi le basi per
quell’ipotizzato sviluppo le aveva-
no poste i governi di centro-sini-
stra. Secondo, che i buchi «di entità
senza precedenti» se li sono trovati
davanti i governi Ciampi, Amato e
Prodi.

Più problematico l’intervento
di Fazio, presente anche lui all’as-
semblea dell’Abi. Nel suo interven-
to è apparso meno ottimista rispet-
to all’Assemblea della Banca d’Ita-
lia. Il rilancio dello sviluppo «passa
attraverso un'accelerazione degli in-
vestimenti privati e un maggiore
impegno nel settore degli investi-
menti pubblici» ha detto il governa-
tore di Bankitalia, secondo il quale,
«il panorama economico interna-
zionale appare ancora dominato da
una situazione di incertezza». Tan-
to è vero, che in Italia la produzio-
ne industriale nel secondo trime-
stre 2001 è risultata «nettamente in-

feriore a quella del primo».
Perchè possa realizzarsi «la pos-

sibile, necessaria ripresa congiuntu-
rale» nella seconda parte dell'anno
e nel 2002, ha detto Fazio, occorre
realizzare stabilità finanziaria, equi-
librio dei conti
pubblici e cresci-
ta economica at-
traverso «i ne-
cessari interven-
ti sulla struttura
e sull'ordina-
mento dell'eco-
nomia, con la
collaborazione
di imprese, par-
ti sociali, siste-
ma finanzia-
rio».

Quanto alle preoccupazioni, Fa-
zio non ha nascostoche «dai com-
portamenti e dalle aspettative delle
famiglie emergono segnali positivi
per i consumi». Tuttavia, ha rileva-
to, «la crescita nel primo trimestre

è stata sostenuta soltanto dall'accu-
mulo delle scorte» e nella media
dell'anno in corso investimenti e
consumi «cresceranno meno dell'
anno precedente». Inoltre l'aumen-
to delle quotazioni del greggio sta

avendo effetti
sui prezzi al con-
sumo, tanto che
nella media an-
nua l'inflazione
«dovrebbe collo-
carsi al di sotto
del 3% per ridi-
scendere nell'an-
no successivo».

Il governato-
re, quindi, sem-
bra rivolgere un
invito a banchie-

ri, inmprenditori e lavoratori a pre-
parare le condizioni per cogliere la
«possibile, necessaria ripresa con-
giunturale della nostra economia
dalla seconda metà dell'anno in cor-
so e nell'anno 2002».

Il commissario
Ue alla
concorrenza
Mario Monti con
il presidente
della
commissione
Romano Prodi

Ma nel suo
intervento
all’assemblea
annuale
dell’Abi non
chiarisce le cifre

Il ministro dell’Economia si appella a Sant’Agostino: serve un miracolo, ma noi ne siamo fermamente convinti

Tremonti: un buco di entità senza precedenti

Il governatore Fazio:
l’inflazione non
piega la testa
Comincerà a calare
solo a partire dal
prossimo anno

Bce, Wim Duisenberg gela le speranze
«Nessun taglio, i tassi sono appropriati»

Sull’Opa europea
si annuncia battaglia
all’ultimo voto

mercoledì 4 luglio 2001 economia e lavoro 13



Colore: Composite   -----   Stampata: 03/07/01    21.45   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 14 - 04/07/01  

Nonostante il grande tor-
billon di contrattazioni le-
gate alle vicende Fiat-Me-
diobanca, Piazza Affari
chiude la seduta in lieve ca-
lo, fallendo il tentativo di
recupero che aveva visto az-
zerare le perdite per i due
principali indici. Il Mibtel
termina a quota 26,544
(-0,27%) e il Mib30 a
37.710 punti (-0,46%) do-
po aver brevemente recupe-
rato l’importante soglia
dei 38 mila punti. A livello
europeo si tratta però del
miglior risultato visto che
Parigi perde quasi il 2%,
Londra l'1,34% e Franco-
forte lo 0,80%. Sullo sfon-
do l’apertura negativa dei
due indici di Wall Street,
Nasdaq e Dow Jones, in ca-
lo frazionale. Tornando a
Milano si salva il Midex
(+0,33% a 29.721), pesante
il Numtel (-1,63%) a 2.783,
che era arrivato però a per-
dere oltre il 2%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 8489 4,38 4,43 -0,58 -27,94 115 4,35 6,82 - 227,97
ACEA 17161 8,86 8,80 -0,53 -27,54 241 8,48 12,54 0,0981 1887,51
ACEGAS 14944 7,72 7,70 -1,51 - 9 7,63 10,49 - 274,58
ACQ MARCIA 587 0,30 0,30 -1,91 21,60 105 0,24 0,40 0,0207 117,09
ACQ NICOLAY 4279 2,21 2,21 - -7,92 0 2,21 2,56 0,0775 29,66
ACQ POTABILI 23686 12,23 12,20 -0,41 3,15 1 11,30 12,98 0,0568 69,81
ACSM 5480 2,83 2,84 -2,57 -26,49 19 2,71 3,96 0,0516 105,28
ADF 29803 15,39 15,51 0,08 -7,19 3 12,47 18,68 0,2402 139,06
AEDES 6963 3,60 3,65 1,19 -15,55 34 3,13 4,26 0,0723 132,15
AEDES RNC 5977 3,09 3,08 -1,28 -27,14 3 2,94 4,30 0,0775 12,97
AEM 4635 2,39 2,37 -1,54 -21,99 2287 2,28 3,09 0,0413 4309,31
AEM TO 4837 2,50 2,50 -0,64 -22,47 19 2,43 3,22 0,0310 865,07
AIR DOLOMITI 23009 11,88 11,94 0,59 - 7 11,26 11,93 - 98,93
ALITALIA 2755 1,42 1,44 1,34 -25,38 1257 1,32 2,08 0,0413 2203,44
ALLEANZA 24676 12,74 12,80 1,15 -23,47 3807 11,92 17,55 0,1472 9108,57
ALLEANZA R 15277 7,89 7,88 0,69 -21,40 613 7,24 10,63 0,1720 1038,39
AMGA 2757 1,42 1,42 -1,80 -21,89 49 1,34 1,82 0,0145 464,24
AMPLIFON 47013 24,28 24,39 3,00 - 34 22,97 24,28 - 469,36
ANSALDO TRAS 1562 0,81 0,81 0,25 -10,69 27 0,76 0,95 0,0785 80,18
ARQUATI 3259 1,68 1,69 2,12 -4,16 2 1,51 1,85 0,0130 39,74
AUTO TO MI 25615 13,23 13,31 1,20 -17,02 104 12,52 15,94 0,2841 1164,15
AUTOGRILL 24579 12,69 12,65 -0,78 -1,48 75 10,53 13,77 0,0413 3229,35
AUTOSTRADE 14679 7,58 7,58 0,11 8,67 3284 6,68 7,67 0,1756 8969,49

B B AGR MANTOV 20828 10,76 10,74 -0,86 16,64 52 8,92 11,03 0,3615 1444,68
B BILBAO 29625 15,30 15,30 2,68 -4,37 0 14,28 16,80 0,1110 48896,54
B CARIGE 18263 9,43 9,49 0,01 2,23 44 8,96 9,51 0,3744 1858,27
B CHIAVARI 11101 5,73 5,78 0,77 -4,26 56 4,81 6,98 0,1756 401,31
B DESIO-BR 7124 3,68 3,68 -1,15 -7,47 30 3,53 4,54 0,0671 430,44
B DESIO-BR R 3752 1,94 1,96 -1,46 -2,17 34 1,94 2,72 0,0806 25,59
B FIDEURAM 22523 11,63 11,64 -1,36 -18,35 1257 10,13 15,68 0,1400 10576,46
B LEGNANO 30266 15,63 15,64 0,04 2,36 81 15,27 15,71 0,2066 782,33
B LOMBARDA 19802 10,23 10,23 -0,06 -6,59 43 9,97 11,60 0,3357 2930,56
B NAPOLI RNC 2151 1,11 1,11 -0,18 -8,48 46 1,10 1,37 0,0413 142,29
B PROFILO 7784 4,02 4,02 0,35 -31,60 142 3,11 5,88 0,0955 487,53
B ROMA 7459 3,85 3,70 -3,52 -17,90 16791 3,47 5,26 0,0129 5292,96
B SANTANDER 20492 10,58 10,71 0,09 -3,35 0 10,05 12,00 0,0751 48274,74
B SARDEG RNC 22070 11,40 11,38 -0,33 -24,34 2 11,24 16,25 0,2970 75,23
B TOSCANA 8415 4,35 4,39 -0,25 13,38 77 3,83 4,57 0,1033 1380,50
BASICNET 2895 1,50 1,47 -2,12 -24,19 15 1,38 1,97 0,0930 43,92
BASSETTI 10359 5,35 5,35 - -9,72 0 5,07 5,93 0,2300 139,10
BASTOGI 393 0,20 0,20 - -14,26 465 0,20 0,26 - 137,35
BAYER 89669 46,31 46,00 -0,97 -18,35 0 42,83 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 22532 11,64 11,66 -0,19 -6,27 6 11,34 13,76 0,0775 872,77
BEGHELLI 2389 1,23 1,23 1,15 -34,54 34 1,20 1,89 0,0258 246,80
BENETTON 30920 15,97 16,13 0,77 -28,64 310 15,53 22,38 0,0465 2899,31
BENI STABILI 1041 0,54 0,53 -1,74 4,25 1755 0,51 0,59 0,0150 900,06
BIESSE 16613 8,58 8,75 1,19 - 117 8,58 8,97 - 235,03
BIM 13728 7,09 7,10 0,10 -29,93 4 6,99 10,12 0,2582 882,90
BIM 04 W 1907 0,98 0,99 -3,90 -51,82 1 0,97 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 8893 4,59 4,59 -1,82 -33,87 6272 4,25 7,70 0,0671 8903,28
BNL 7201 3,72 3,72 -0,43 13,87 7077 3,19 3,90 0,0801 7851,74
BNL RNC 5873 3,03 3,04 -0,98 5,13 8 2,76 3,34 0,1007 70,36
BOERO 18975 9,80 9,80 4,59 5,38 0 8,37 9,80 0,2582 42,54
BON FERRAR 19847 10,25 10,20 0,39 -6,47 0 9,85 11,72 0,2066 51,25
BONAPARTE 586 0,30 0,30 -0,99 -12,05 290 0,30 0,36 0,0026 110,31
BONAPARTE R 595 0,31 0,31 2,31 -1,44 30 0,30 0,33 0,0129 7,89
BREMBO 17215 8,89 8,80 -0,72 -4,23 13 8,89 10,57 0,1033 495,26
BRIOSCHI 485 0,25 0,25 0,20 -26,90 190 0,25 0,35 0,0026 120,60
BRIOSCHI W 112 0,06 0,06 1,75 -18,19 110 0,06 0,07 - -
BULGARI 24378 12,59 12,99 5,13 -3,00 1023 10,58 14,17 0,0860 3684,77
BURANI F.G. 14805 7,65 7,62 -1,45 10,72 48 6,45 8,01 0,0362 214,09
BUZZI UNIC 17560 9,07 9,07 -0,18 -1,06 418 8,81 12,05 0,2000 1153,65
BUZZI UNIC R 12303 6,35 6,34 -0,16 12,67 3 5,64 7,59 0,2240 80,02

C C LATTE TO 8359 4,32 4,30 -1,15 -21,64 1 4,00 5,51 0,0300 43,17
CALP 5464 2,82 2,84 0,71 2,47 10 2,64 2,88 0,1549 78,84
CALTAG EDIT 19351 9,99 10,12 2,69 -10,45 48 9,73 13,77 0,2500 1249,25
CALTAGIRON R 10698 5,53 5,48 - 10,50 0 4,73 5,71 0,0336 5,03
CALTAGIRONE 10351 5,35 5,36 1,04 7,33 15 4,50 5,57 0,0232 578,92
CAMFIN 9040 4,67 4,71 4,94 0,29 59 4,24 5,41 0,1291 357,34
CARRARO 4378 2,26 2,26 2,03 -24,31 23 2,21 3,10 0,1549 94,96
CATTOLICA AS 50905 26,29 26,28 - -21,69 13 25,79 34,90 0,6972 1132,65
CEMBRE 4676 2,42 2,42 -0,41 2,85 8 2,14 2,76 0,0878 41,05
CEMENTIR 6417 3,31 3,38 3,68 11,32 56 2,95 3,78 0,0258 527,32
CENTENAR ZIN 3338 1,72 1,74 -2,25 -6,30 4 1,69 1,91 0,0362 24,57
CIR 3032 1,57 1,59 2,39 -42,53 1419 1,45 2,86 0,0413 1206,40
CIRIO FIN 915 0,47 0,47 -0,91 -42,40 142 0,45 0,83 0,0129 175,18
CLASS EDIT 13010 6,72 6,87 3,01 -41,50 316 6,48 12,45 0,0439 617,97
CMI 3414 1,76 1,77 -2,10 18,32 43 1,39 2,05 0,0207 89,91
COFIDE 1554 0,80 0,81 2,35 -48,25 301 0,74 1,55 0,0155 454,53
COFIDE R 1376 0,71 0,72 1,11 -38,09 123 0,68 1,21 0,0780 108,66
CR ARTIGIANO 6725 3,47 3,46 -1,00 13,09 45 2,99 3,55 0,1162 358,45
CR BERGAM 33488 17,30 17,30 -1,73 -4,20 0 17,30 19,31 0,6197 1067,57
CR FIRENZE 2318 1,20 1,20 - -3,23 168 1,12 1,24 0,0516 1275,24
CR VALTEL 17645 9,11 9,13 -0,19 0,57 9 8,72 9,52 0,3615 471,31
CREDEM 13544 7,00 6,96 -1,05 -19,63 202 6,40 9,48 0,0930 1906,39
CREMONINI 3414 1,76 1,78 0,34 -16,69 256 1,34 2,17 0,0230 250,03
CRESPI 2507 1,29 1,29 - 0,94 12 1,25 1,39 0,0671 77,70
CSP 6366 3,29 3,30 0,61 -23,55 3 3,00 4,33 0,0516 80,56
CUCIRINI 2324 1,20 1,20 - -16,67 0 1,13 1,50 0,0516 14,40

D DALMINE 620 0,32 0,32 -0,53 -2,44 500 0,30 0,37 0,0023 370,48
DANIELI 8347 4,31 4,32 2,13 -5,29 17 4,07 4,67 0,0723 176,23
DANIELI RNC 4558 2,35 2,34 -0,30 -4,35 19 2,15 2,56 0,0930 95,16
DANIELI W03 580 0,30 0,30 3,10 -18,63 9 0,25 0,39 - -
DE FERRARI 10378 5,36 5,36 - -11,65 2 5,20 6,59 0,1085 119,94
DE FERRARI R 6372 3,29 3,30 - -5,67 3 3,14 3,60 0,1136 49,57
DUCATI 3394 1,75 1,75 -0,57 -5,40 139 1,68 2,22 - 277,85

E EDISON 22118 11,42 11,45 0,19 -1,15 13431 9,28 11,73 0,1400 7243,69
EMAK 4359 2,25 2,25 - 9,91 5 1,99 2,33 0,1033 62,25
ENEL 7046 3,64 3,67 1,27 -8,12 27184 3,31 3,97 0,1301 44127,06
ENI 27342 14,12 13,97 -3,18 3,12 19223 13,36 15,60 0,2117 56499,77
ERG 7515 3,88 3,87 -3,08 8,23 880 3,43 4,37 0,1549 623,52
ERICSSON 54409 28,10 27,34 -2,11 -43,93 81 22,66 51,29 0,2272 723,29
ESAOTE 5880 3,04 3,04 -1,52 -14,71 9 2,88 3,82 0,0420 140,57
ESPRESSO 8967 4,63 4,69 3,51 -47,88 1849 4,24 10,08 0,0930 1994,22

F FALCK 20228 10,45 10,45 -0,05 -6,09 2 10,40 13,80 0,1291 1206,67
FALCK R 22306 11,52 11,79 - 7,31 0 10,73 11,52 0,1549 0,96
FERRETTI 7222 3,73 3,67 -2,66 -15,15 207 3,50 4,40 - 578,15
FIAT 50498 26,08 26,06 3,33 -0,46 5080 22,39 27,55 0,6200 9581,79
FIAT PRIV 31954 16,50 16,50 1,85 -5,57 754 14,99 18,34 0,6200 1704,63
FIAT RNC 30028 15,51 15,51 3,19 2,28 364 13,98 16,38 0,7750 1239,29
FIL POLLONE 2709 1,40 1,35 -5,59 -23,05 5 1,34 1,85 0,0930 14,90
FIN PART 2637 1,36 1,36 -0,37 -27,13 191 1,32 1,87 0,0168 316,22
FIN PART W 311 0,16 0,16 -0,74 -59,25 196 0,16 0,41 - -
FINARTE ASTE 4442 2,29 2,30 - -21,41 5 2,18 3,06 0,0362 57,35
FINCASA 818 0,42 0,42 -2,24 -19,40 107 0,40 0,54 0,0258 71,76
FINMECCANICA 2095 1,08 1,08 -0,55 -9,38 8811 1,02 1,30 0,0723 9083,38
FOND ASSIC 11552 5,97 6,00 -0,68 0,54 2874 5,06 6,57 0,1033 2296,14
FOND ASSIC R 9660 4,99 5,00 - 5,54 91 4,36 5,05 0,1239 67,10

G GABETTI 6607 3,41 3,44 0,15 1,31 17 3,11 4,89 0,0723 109,18
GARBOLI 1829 0,94 1,00 5,16 -13,33 9 0,94 1,12 0,1033 25,51
GEFRAN 8585 4,43 4,43 -0,52 -3,46 15 4,42 5,58 0,0775 79,81
GEMINA 2533 1,31 1,34 8,13 -3,40 4474 1,01 1,38 0,0103 476,74
GEMINA RNC 3146 1,63 1,68 8,65 -15,76 20 1,36 2,13 0,0500 6,11
GENERALI 71874 37,12 36,73 -0,41 -11,41 6871 33,20 42,11 0,2582 46511,29
GEWISS 10051 5,19 5,17 0,12 -20,21 14 4,70 6,75 0,0500 622,92

GILDEMEISTER 7902 4,08 4,10 1,23 1,77 16 3,88 4,15 0,1000 118,39
GIM 2254 1,16 1,16 -0,85 -2,27 494 1,02 1,24 0,0310 173,03
GIM RNC 2782 1,44 1,44 - 2,28 0 1,39 1,50 0,0723 19,63
GIUGIARO 11986 6,19 6,21 2,51 -18,25 27 5,84 7,57 0,2686 309,50
GRANDI NAVI 4529 2,34 2,35 -1,18 -10,59 2 2,19 2,71 0,0671 152,03
GRANDI VIAGG 1586 0,82 0,82 2,39 -5,51 23 0,76 1,07 0,0129 36,86
GRANITIFIAND 14880 7,68 7,75 -1,52 - 199 7,68 8,00 - 276,59
GRUPPO COIN 27832 14,37 14,40 - 3,27 2 12,74 15,32 - 939,50

H HDP 10005 5,17 5,28 10,76 3,18 30361 3,38 5,17 0,0400 3778,16
HDP RNC 6787 3,50 3,60 10,97 -12,96 666 2,50 4,03 0,0600 102,87

I IDRA PRESSE 3987 2,06 2,10 5,00 -1,95 28 1,78 2,19 0,0516 30,89
IFI PRIV 70926 36,63 36,71 2,37 -4,78 179 30,23 39,10 0,6300 1130,95
IFIL 14371 7,42 7,46 3,38 -15,96 944 6,58 8,87 0,1800 1912,32
IFIL RNC 9772 5,05 5,03 0,84 -2,34 1387 4,19 5,44 0,2007 929,07
IM LOMB W03 64 0,03 0,03 - -39,23 153 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 349 0,18 0,18 0,28 -29,27 45 0,16 0,25 - 107,96
IM METANOP 3907 2,02 2,02 - 4,56 10 1,86 2,07 0,0480 847,01
IMA 17446 9,01 9,04 -0,08 14,14 20 7,71 9,24 0,2324 325,26
IMMSI 1191 0,62 0,62 1,02 -37,07 205 0,61 0,98 - 135,32
IMPREGIL RNC 1299 0,67 0,67 0,63 -1,61 10 0,63 0,73 0,0398 10,84
IMPREGIL W01 121 0,06 0,07 9,19 -44,18 160 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 1260 0,65 0,66 4,43 12,21 1347 0,47 0,71 0,0098 469,82
INA 4895 2,53 2,53 0,84 -27,06 106 2,33 3,47 0,0465 9116,81
INTBCI R W02 988 0,51 0,50 -2,74 -18,06 459 0,44 0,73 - -
INTBCI W PUT 2974 1,54 1,57 2,21 68,66 69 0,69 1,83 - -
INTBCI W02 1615 0,83 0,83 -3,36 -23,97 112 0,79 1,22 - -
INTEK 1004 0,52 0,52 -3,70 -34,18 15 0,52 0,79 0,0155 48,14
INTEK RNC 976 0,50 0,50 - -15,86 0 0,47 0,60 0,0207 18,48
INTERBANCA 27907 14,41 14,48 -0,14 1,92 9 13,75 15,06 0,4648 714,60
INTERPUMP 7815 4,04 4,09 2,30 -5,74 271 3,78 4,31 0,0870 331,44
INTESABCI 8090 4,18 4,16 -1,96 -18,48 9292 4,02 5,44 0,0930 24522,35
INTESABCI R 5180 2,67 2,65 -2,57 -13,85 1866 2,48 3,42 0,1033 2247,55
INV IMM LOMB 7629 3,94 3,85 -0,85 -37,42 8 3,71 6,30 - 187,15
IPI 8210 4,24 4,21 -2,99 -6,34 14 4,03 4,56 0,1950 172,92
IRCE 6407 3,31 3,31 1,07 -11,05 10 3,26 3,88 0,1549 93,08
IT HOLDING 7842 4,05 4,08 -0,29 6,92 66 3,72 4,48 0,0258 810,53
ITALCEM 18003 9,30 9,33 -0,38 3,83 178 8,72 10,50 0,1800 1646,84
ITALCEM RNC 8357 4,32 4,35 2,09 3,70 163 4,11 4,84 0,2100 455,04
ITALGAS 20058 10,36 10,44 2,65 -2,60 2055 9,37 11,66 0,1756 3609,85
ITALMOBIL 69744 36,02 36,03 -0,14 19,87 74 30,05 36,99 0,9400 799,02
ITALMOBIL R 37571 19,40 19,41 -0,30 16,93 24 16,43 19,87 1,0180 317,12

J JOLLY HOTELS 14263 7,37 7,45 1,64 9,74 5 6,41 7,53 0,1033 146,99
JOLLY RNC 13858 7,16 7,21 - 5,83 0 5,76 7,23 0,2035 0,32

L LA DORIA 3977 2,05 2,06 0,98 -7,31 8 2,01 2,31 0,0536 63,67
LA GAIANA 2382 1,23 1,23 -4,80 -2,89 2 1,02 1,51 0,0619 22,09
LAVORWASH 8611 4,45 4,38 -6,21 -6,44 1 4,03 4,75 0,1549 59,30
LAZIO 5592 2,89 2,87 -2,51 -13,48 83 2,52 3,66 - 266,96
LINIFICIO 3452 1,78 1,74 0,12 4,27 1 1,60 1,84 0,0600 21,18
LINIFICIO R 2719 1,40 1,39 -1,83 -5,45 8 1,37 1,56 0,0900 8,80
LOCAT 1682 0,87 0,86 -0,76 6,68 225 0,73 0,87 0,0325 469,07
LOTTOMATICA 8932 4,61 4,63 -0,34 - 120 4,33 4,68 - 785,48
LUXOTTICA 35703 18,44 18,55 -0,86 22,04 98 14,31 18,56 - 8340,45

M MAFFEI 2403 1,24 1,24 -1,51 -2,67 2 1,23 1,34 0,0439 37,23
MANULI RUB 2680 1,38 1,39 2,06 -21,32 19 1,35 1,77 0,0393 127,53
MARANGONI 5402 2,79 2,79 1,09 -22,93 1 2,72 3,69 0,1549 55,80
MARCOLIN 3257 1,68 1,69 2,11 2,94 19 1,52 1,77 0,0250 76,33
MARZOTTO 27725 14,32 14,33 -0,17 15,05 93 11,63 15,43 0,2800 948,44
MARZOTTO RIS 26558 13,72 13,88 6,29 -0,07 1 12,03 15,03 0,3000 47,44
MARZOTTO RNC 17754 9,17 9,10 -1,80 14,60 3 7,90 9,71 0,3400 22,86
MEDIASET 20038 10,35 10,38 1,36 -16,92 4087 9,78 13,92 0,2402 12224,52
MEDIOBANCA 25522 13,18 13,36 1,71 10,02 9402 9,85 13,43 0,1291 8464,36
MEDIOLANUM 23996 12,39 12,52 0,61 -5,11 996 9,64 15,53 0,0955 8985,18
MELIORBANCA 11242 5,81 5,78 -1,04 -9,59 39 5,33 6,75 0,2324 425,99
MERLONI 8876 4,58 4,59 -0,28 -4,58 64 4,47 5,21 0,1529 419,47
MERLONI RNC 5092 2,63 2,60 -2,73 11,77 2 2,28 3,21 0,1632 55,33
MIL ASS W02 285 0,15 0,15 2,62 -48,04 248 0,12 0,30 - -
MILANO ASS 6645 3,43 3,42 -0,93 -8,87 1379 3,40 4,04 0,2066 1163,67
MILANO ASS R 6585 3,40 3,40 -0,85 -4,01 23 3,36 3,82 0,2221 104,55
MIRATO 10367 5,35 5,36 0,19 -10,53 8 5,14 5,98 0,1808 92,09
MITTEL 7156 3,70 3,69 -0,08 -2,48 10 3,03 4,07 0,1002 144,14
MONDADORI 16770 8,66 8,63 0,75 -10,65 1117 8,07 11,00 0,2066 2245,61
MONDADORI R 22054 11,39 11,39 - -28,81 0 10,45 16,00 0,2117 1,72

MONRIF 2010 1,04 1,04 0,29 -38,58 49 0,94 1,73 0,0258 155,70
MONTE PASCHI 7172 3,70 3,69 -1,31 -12,32 1840 3,26 4,58 0,1033 9582,56
MONTEDISON 5644 2,92 2,97 -2,95 27,35 20223 2,10 3,57 0,0300 5114,55
MONTEDISON R 2939 1,52 1,53 -3,88 -1,68 3448 1,39 1,74 0,0600 255,23
MONTEFIBRE 1854 0,96 0,96 -0,53 -17,60 45 0,92 1,21 0,0155 124,50
MONTEFIBRE R 1754 0,91 0,91 - -14,31 0 0,87 1,08 0,0258 23,56

N NAV MONTAN 2997 1,55 1,55 0,58 10,81 166 1,38 1,66 0,0400 190,18
NECCHI 691 0,36 0,36 -1,13 -30,28 310 0,35 0,54 0,0516 61,94
NECCHI RNC 3092 1,60 1,57 - 21,08 0 1,19 1,60 0,0413 0,72
NECCHI W05 383 0,20 0,20 -2,00 -39,31 30 0,19 0,34 - -

O OLCESE 1170 0,60 0,60 -1,64 -8,53 5 0,58 0,82 0,0775 21,36
OLI EXTEC04W 726 0,38 0,38 6,46 -37,66 1312 0,22 0,69 - -
OLIDATA 6560 3,39 3,35 0,03 -23,59 14 3,16 5,61 0,0909 115,19
OLIVETTI 4293 2,22 2,23 1,73 -9,95 109651 1,89 2,89 0,0350 16144,46
OLIVETTI W 3274 1,69 1,70 0,65 -17,75 61 1,43 2,41 - -
OLIVETTI W02 685 0,35 0,35 0,54 - 3708 0,28 0,42 - -

P P BG-C VA 37269 19,25 19,25 -0,44 -7,01 104 18,88 21,90 0,9296 2545,98
P BG-C VA W4 890 0,46 0,46 -3,49 -27,61 8 0,42 0,67 - -
P COM IN 24562 12,69 12,74 0,47 -25,19 49 12,61 19,40 0,6197 1236,68
P COM IN W 342 0,18 0,17 -3,88 -38,96 7 0,14 0,30 - -
P CREMONA 19975 10,32 10,34 -1,61 -17,68 16 9,88 12,63 0,2221 346,47
P ETR-LAZIO 19791 10,22 10,22 -2,00 -23,19 9 9,85 13,58 0,3615 262,58
P INTRA 25040 12,93 13,03 -0,11 -13,16 24 12,61 15,34 0,4132 375,65
P LODI 21955 11,34 11,49 1,63 -11,60 250 11,10 13,37 0,1808 1371,33
P MILANO 8860 4,58 4,57 -0,20 -13,68 357 4,51 6,02 0,2272 1758,50
P NOVARA 14623 7,55 7,63 0,45 -1,64 203 6,53 8,58 0,1291 1938,42
P NOVARA W01 1546 0,80 0,79 -0,34 -9,22 107 0,77 1,26 - -
P SPOLETO 14522 7,50 7,50 - -11,45 0 7,40 8,77 0,3099 113,37
P VER-S GEM 21764 11,24 11,48 3,27 -7,56 400 10,78 12,43 0,3512 2631,16
PAGNOSSIN 6227 3,22 3,23 1,92 9,61 48 2,64 3,22 0,0749 64,32
PARMALAT 6095 3,15 3,17 1,67 -8,19 1481 2,83 3,43 0,0129 2506,06
PARMALAT W03 1767 0,91 0,92 2,54 -11,83 31 0,75 1,05 - -
PERLIER 465 0,24 0,24 -2,44 -16,08 10 0,24 0,29 0,0026 11,63
PERMASTEELIS 32938 17,01 17,09 0,55 17,45 42 14,10 17,89 0,1400 469,50
PININFARIN R 86164 44,50 44,50 - 3,49 0 35,50 45,50 0,3770 9,75
PININFARINA 52008 26,86 26,93 0,45 -16,96 3 25,81 34,86 0,3357 244,37
PIRELLI 6556 3,39 3,36 -1,81 -9,59 3844 3,23 4,05 0,1550 6491,75
PIRELLI R 5944 3,07 3,06 0,89 -10,39 50 2,94 3,71 0,1654 270,18
PIRELLI&CO 6370 3,29 3,29 -0,42 -10,67 911 3,16 3,86 0,2065 1943,45
PIRELLI&CO R 6177 3,19 3,19 -0,31 -7,40 15 3,11 3,72 0,2169 109,79
POL EDITOR 2980 1,54 1,55 3,19 -40,58 96 1,42 2,64 0,0413 203,15
PREMAFIN 3297 1,70 1,70 -1,90 11,82 224 1,24 1,87 0,1033 275,85
PREMUDA 2453 1,27 1,26 -0,47 26,36 13 0,99 1,30 0,0516 78,40
PREMUDA RNC 2899 1,50 1,50 - -16,49 0 1,41 1,79 0,0697 0,32

R R DEMEDICI 3154 1,63 1,63 -0,12 -10,94 17 1,62 1,89 0,0310 220,28
R DEMEDICI R 3456 1,78 1,82 - -2,45 0 1,61 1,98 0,0413 15,69
RAS 28271 14,60 14,60 0,82 -10,94 1590 12,27 16,46 0,3099 10501,00
RAS RNC 20521 10,60 10,54 -2,47 -16,00 21 9,61 12,62 0,3409 102,11
RATTI 2271 1,17 1,19 - -25,90 0 1,09 1,61 0,0516 36,60
RECORDATI 32448 16,76 16,77 1,79 62,46 287 9,79 16,76 0,1549 835,13
RICCHETTI 1778 0,92 0,92 3,13 -22,46 47 0,88 1,20 0,0139 186,14
RICCHETTI W 124 0,06 0,06 -1,84 -32,13 40 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2583 1,33 1,33 -1,85 26,93 115 1,04 1,34 0,0491 121,13
RINASCENTE 10316 5,33 5,36 -1,40 -14,37 720 4,70 6,22 0,1033 1592,67
RINASCENTE P 9058 4,68 4,85 - -6,23 0 4,52 5,06 0,1033 14,71
RINASCENTE R 7772 4,01 4,04 0,20 0,25 60 3,57 4,21 0,1343 412,77
RISANAM RNC 5635 2,91 2,91 -0,68 81,20 2 1,60 2,97 0,1394 9,91
RISANAMENTO 5849 3,02 3,00 -0,33 77,18 22 1,66 3,04 0,0504 202,93
ROLAND EUROP 2360 1,22 1,20 0,08 -32,65 4 1,18 1,81 0,0780 26,82
ROLO BANCA 33993 17,56 17,70 1,03 -9,73 478 17,22 21,21 0,8522 8526,27
RONCADIN 2660 1,37 1,37 1,18 -52,29 15 1,35 2,88 0,0413 55,77
ROTONDI EV 4341 2,24 2,26 - 3,32 10 1,95 2,41 0,0955 44,39

S SABAF 24451 12,63 12,58 -1,23 -8,36 10 12,44 14,12 0,3099 143,12
SADI 5594 2,89 2,87 -1,03 14,78 5 2,46 3,19 0,1500 28,89
SAECO 8429 4,35 4,36 -2,27 7,99 9 3,99 5,54 0,0300 870,60
SAES GETT 31741 16,39 16,40 -1,48 -26,49 2 15,67 22,30 0,4132 227,45
SAES GETT R 16791 8,67 8,60 -2,88 -6,92 18 7,71 10,64 0,4288 83,47
SAFILO 24170 12,48 12,49 0,09 28,45 215 9,38 12,51 0,0723 1279,51
SAI 32105 16,58 16,40 -3,87 -21,57 353 16,13 21,14 0,3100 1017,24
SAI RIS 17417 8,99 8,96 -1,81 -4,60 118 7,88 9,82 0,3514 327,07
SAIAG 7962 4,11 4,15 -1,40 -17,96 2 4,11 5,05 0,1291 71,58
SAIAG RNC 5561 2,87 2,89 2,85 -6,54 6 2,71 3,08 0,1394 27,98
SAIPEM 12415 6,41 6,40 -2,22 8,42 772 5,83 7,60 0,0620 2819,29
SAIPEM RIS 12683 6,55 6,60 - 11,02 0 5,72 7,49 0,0775 3,59
SAV DEL BENE 5964 3,08 3,10 0,65 -1,19 29 2,99 3,41 0,1033 112,54
SCHIAPPAREL 308 0,16 0,16 1,27 -16,03 90 0,16 0,19 0,0155 34,17
SEAT PG 2395 1,24 1,24 0,57 -46,01 18201 1,12 2,33 0,1048 13698,15
SEAT PG RNC 1560 0,81 0,80 -1,17 -38,50 239 0,79 1,47 0,0013 151,22
SIMINT 11484 5,93 5,94 -4,18 18,79 17 4,48 6,28 0,1033 276,88
SIRTI 2871 1,48 1,47 1,17 -19,18 287 1,41 2,04 0,1782 326,26
SMI METAL R 1284 0,66 0,66 -0,90 3,61 20 0,62 0,68 0,0362 37,93
SMI METALLI 1275 0,66 0,66 0,33 2,60 562 0,61 0,69 0,0258 424,64
SMURFIT SISA 1398 0,72 0,72 - 6,57 0 0,66 0,89 0,0052 44,48
SNAI 10737 5,54 5,55 -0,86 -55,88 79 5,54 14,37 0,0387 304,66
SNIA 4208 2,17 2,18 1,30 -0,72 724 2,08 2,37 0,0650 1089,60
SNIA RIS 4198 2,17 2,12 - -5,93 0 2,11 2,35 0,0970 8,85
SNIA RNC 3621 1,87 1,87 -1,11 -1,46 2 1,74 2,12 0,1070 28,39
SOGEFI 4848 2,50 2,50 -1,65 -3,10 18 2,35 2,82 0,1239 272,20
SOL 4060 2,10 2,10 0,96 8,88 37 1,83 2,11 0,0542 190,20
SONDEL 8678 4,48 4,45 0,02 20,35 81 3,72 4,68 0,0775 1211,36
SOPAF 1061 0,55 0,54 -1,09 -20,31 45 0,53 0,75 0,0620 64,04
SOPAF RNC 856 0,44 0,44 -0,63 -11,03 27 0,42 0,54 0,0723 17,99
SPAOLO IMI 29296 15,13 15,03 -2,26 -11,55 4382 14,07 18,63 0,5680 21249,19
STAYER 1096 0,57 0,57 - -20,84 0 0,54 0,74 0,0258 12,17
STEFANEL 2440 1,26 1,26 0,32 -14,11 14 1,16 1,47 0,0310 136,20
STEFANEL RNC 2984 1,54 1,50 - -4,64 0 1,40 1,66 0,0465 0,31
STMICROEL 76792 39,66 39,09 -3,27 -9,95 1281 32,43 51,66 0,0451 34357,78

T TARGETTI 8307 4,29 4,25 - -20,38 1 4,13 5,70 0,0826 64,35
TECNODIF W04 3694 1,91 1,90 -1,61 -4,60 4 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 21154 10,93 10,90 0,51 -6,35 22700 9,69 13,65 0,3125 57479,89
TELECOM IT R 11385 5,88 5,83 -0,73 -6,47 8904 5,19 7,08 0,3238 12072,36
TERME ACQ R 1977 1,02 1,01 - -6,50 0 1,01 1,23 0,0232 11,12
TERME ACQUI 2922 1,51 1,50 - 2,37 7 1,36 1,64 0,0155 24,64
TIM 12202 6,30 6,35 1,36 -27,00 41485 5,75 9,14 0,1937 53148,84
TIM RNC 7354 3,80 3,80 - -18,52 520 3,46 4,98 0,2055 501,60
TOD'S 93948 48,52 48,79 2,05 5,59 13 42,00 49,12 0,1300 1467,73
TREVI FIN 4262 2,20 2,22 0,36 -2,57 26 1,95 2,51 0,0150 140,86

U UNICREDIT 9641 4,98 5,00 -0,72 -10,43 16324 4,68 5,87 0,1291 24955,99
UNICREDIT R 7925 4,09 4,06 -1,93 -7,69 1 3,85 4,75 0,1369 88,84
UNIMED 3114 1,61 1,61 - 3,74 0 1,54 1,66 0,0697 139,69
UNIPOL 7164 3,70 3,70 -0,08 8,70 51 3,23 3,70 0,0826 1011,32
UNIPOL P 3419 1,77 1,76 -0,34 -2,27 141 1,66 1,99 0,0878 314,17
UNIPOL P W05 267 0,14 0,14 -1,16 -22,84 140 0,13 0,19 - -
UNIPOL W05 307 0,16 0,16 -0,37 -10,95 230 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 6814 3,52 3,49 -5,01 - 174 3,52 4,24 - 114,37
VEMER SIBER 4136 2,14 2,13 -0,79 -52,35 57 2,06 4,48 0,0516 114,28
VIANINI IND 5768 2,98 3,01 0,67 7,87 29 2,05 2,99 0,0129 89,68
VIANINI LAV 9335 4,82 4,96 4,20 5,82 23 4,46 5,28 0,0500 211,15
VITTORIA ASS 8452 4,37 4,36 -0,41 -13,13 4 4,30 5,11 0,1033 130,95
VOLKSWAGEN 108276 55,92 55,54 -0,77 2,59 2 48,01 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 25985 13,42 13,40 -1,11 12,39 4 11,59 13,89 0,4200 335,50
ZUCCHI 10708 5,53 5,55 0,91 4,34 2 5,16 5,86 0,2500 116,13
ZUCCHI RNC 8858 4,58 4,57 - 3,98 0 4,31 4,82 0,2800 15,68

ACOTEL GROUP 100473 51,89 51,96 -2,22 -49,80 6 45,92 121,31 - 216,17
AISOFTWARE 23009 11,88 11,87 -2,66 -6,74 10 11,00 27,10 - 79,48
ALGOL 15136 7,82 7,78 1,17 - 8 7,76 9,35 - 27,50
ART'E' 73443 37,93 37,72 -3,48 -2,57 2 32,00 44,07 - 109,24
BB BIOTECH 173025 89,36 90,06 0,20 -20,96 2 61,37 113,06 - 248,42
BIOSEARCH IT 41823 21,60 21,55 -2,09 -49,63 11 21,28 52,47 - 262,67
CAD IT 54409 28,10 28,43 0,07 11,86 1 20,28 35,79 0,3564 252,34
CAIRO COMMUN 51718 26,71 26,74 -0,22 -27,46 5 25,34 52,86 - 207,00
CDB WEB TECH 7608 3,93 3,94 -0,05 -55,84 45 3,85 10,42 - 396,04
CDC 27340 14,12 14,04 -1,80 -49,68 2 13,24 36,52 - 173,13
CHL 24108 12,45 12,43 -3,12 -60,44 4 12,45 33,68 - 72,20
CTO 25940 13,40 13,45 -1,92 -61,18 5 13,40 34,68 0,2453 133,97
DADA 32169 16,61 16,79 1,54 -41,38 2 16,36 33,43 - 198,12
DATA SERVICE 93328 48,20 48,17 -0,12 17,59 0 35,53 53,10 - 217,34
DATALOGIC 33780 17,45 17,72 -0,57 - 11 17,00 20,77 - 207,67
DATAMAT 18482 9,54 9,75 0,43 -27,73 27 9,54 16,78 - 255,11
DIGITAL BROS 17450 9,01 9,07 -0,60 -35,58 11 8,72 18,97 - 112,65
DMAIL.IT 23626 12,20 12,20 1,13 -26,58 4 11,56 17,82 - 78,70
E.BISCOM 132499 68,43 67,87 -2,99 -32,65 15 65,29 127,72 - 3315,43
EL.EN. 30399 15,70 15,72 -2,58 -27,35 1 14,80 25,86 - 72,22
ENGINEERING 75127 38,80 38,83 -3,53 -2,98 4 38,45 49,22 0,1239 485,00
EPLANET 28459 14,70 14,98 - -45,62 0 13,86 40,50 - 110,23
EUPHON 69957 36,13 36,40 1,96 -37,53 1 34,34 57,84 0,2582 171,98
FIDIA 23508 12,14 12,07 0,13 -3,64 2 11,36 14,01 0,1394 57,06
FINMATICA 30411 15,71 15,81 -1,02 -59,01 28 15,45 44,07 0,0258 698,92
FREEDOMLAND 30645 15,83 16,11 -0,89 -26,56 21 14,39 47,50 - 228,08
GANDALF 67363 34,79 34,70 -2,58 -47,75 3 34,79 87,06 - 39,94
I.NET 220502 113,88 114,21 -0,42 -51,16 1 108,67 263,11 - 466,91
INFERENTIA 49104 25,36 25,37 -3,28 -42,86 4 25,36 60,26 - 103,98
MONDO TV 100531 51,92 52,00 -1,89 -45,34 1 51,92 94,99 - 198,33
NOVUSPHARMA 81188 41,93 41,90 0,58 -5,26 4 31,52 58,81 - 275,32
ON BANCA 72649 37,52 37,58 -0,50 -54,44 2 37,52 89,79 - 96,89
OPENGATE 39248 20,27 20,34 -3,05 -29,25 7 20,11 42,76 0,2066 167,21
PCU ITALIA 17107 8,84 8,92 -0,62 - 7 8,69 16,61 - 45,68
POLIGRAF S F 113156 58,44 58,55 -1,26 -26,16 0 58,28 87,88 0,3615 52,60
PRIMA INDUST 33217 17,16 18,40 16,21 -29,07 35 15,75 26,03 - 66,22
REPLY 30841 15,93 15,94 -2,03 23,44 2 11,78 21,56 - 130,01
TAS 86958 44,91 45,19 -2,46 -35,96 1 41,80 81,10 1,0000 77,91
TC SISTEMA 51331 26,51 26,52 -1,74 -36,97 3 25,48 47,93 - 114,52
TECNODIFFUS 49510 25,57 25,49 -1,20 -10,44 6 25,07 44,68 - 126,19
TISCALI 17667 9,12 9,21 -2,93 -47,76 2902 9,12 22,16 - 3128,09
TXT 97627 50,42 50,83 -2,44 -45,03 3 50,42 110,03 - 126,05
VITAMINIC 43953 22,70 22,88 -0,87 84,25 14 9,09 43,01 - 120,30

Il Comune di Milano ha deciso: in autunno il 34,45% della Sea sarà collocato sul mercato

Linate e Malpensa volano in Borsa

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)
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MILANO Al via la privatizzazione del-
la Sea, la società che gestisce gli scali
aeroportuali di Milano, Linate e Mal-
pensa. E che, insieme ad Aem (la cui
privatizzazione è già avvenuta), e
con una valutazione al ribasso di cir-
ca 1600 miliardi, costituiva uno dei
gioielli di famiglia per il Comune di
Milano. La giunta Albertini bis ha
approvato ieri la vendita in piazza
Affari del 34,45% della società, di
cui almeno in un primo tempo do-
vrebbe comunque mantenere il con-
trollo. Il Comune, infatti, mette in
vendita il 30% del suo 85% comples-
sivo, cui va aggiunto il 4,45% di pro-
prietà della Provincia (in totale detie-
ne il 14,45%), che però nei giorni
scorsi ha delegato il Comune a gesti-
re la sua quota.

La quotazione in Borsa dovreb-
be realizzarsi a fine ottobre, seguen-
do un criterio di «categorie privile-
giate» per l'ottenimento del lotto mi-
nimo di azioni Sea. Innanzitutto i
dipendenti (che sono 6700) e i pen-

sionati (1450), poi i residenti mag-
giorenni a Milano, ed infine i resi-
denti maggiorenni nei comuni confi-
nanti con gli aeroporti di Linate e
Malpensa. La quota riservata a pen-
sionati e dipendenti dovrebbe rag-
giungere il 15% del totale, quella dei
milanesi il 30%, e quella dei comuni
limitrofi il 10% delle azioni messe
sul mercato.

Il Comune si è impegnato a non
vendere ulteriori quote Sea nei pri-
mi nove mesi di quotazione, mentre
nello statuto societario verrà intro-
dotto un limite di diritto di voto in
assemblea pari al 5%. Questo limite
verrà meno quando il Comune scen-
derà sotto il 51%. «In questo modo -
dice il neoassessore alle Privatizzazio-
ni, Mario Talamona - la società di-
venta più contendibile». Il vicesinda-
co, Riccardo De Corato, ha spiegato
che «i fondi raccolti serviranno a fi-
nanziare grandi opere infrastruttura-
li come le metropolitane. Avremo
anche la possibilità di rinegoziare i

mutui e risparmiare dei soldi che ci
consentiranno di abbassare l’Ici».

Era un progetto in cantiere da
anni, e già nel gennaio scorso sem-
brava arrivato alla fase conclusiva,
quando invece, per questioni contin-
genti, l’allora assessore alla partita
Luigi Casero fece slittare l’operazio-
ne. La delibera di giunta licenziata
ieri dovrà comunque passare al va-
glio del Consiglio comunale, entro il
20 luglio. Con un'opposizione forte-
mente critica: «A parte che il perio-
do borsistico non è certo dei miglio-
ri - dice Emanuele Fiano, capogrup-
po Ds in Comune - noi non siamo
contrari in linea di principio alla ven-
dita, ma quest'operazione non sem-
bra sostenuta da un pur minimo ra-
gionamento industriale. Anche gli
obiettivi, come la nuova destinazio-
ne del ricavato, ad esempio, sono
assolutamente generici. L’unico ve-
ro obiettivo, in realtà, sembra quello
di fare cassa».

la.ma.
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I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire

1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire

1 MARCO 989,18 lire

1 PESETA 11,63 lire

1 FRANCO BELGA 47,99 lire

1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire

1 DRACMA 5,68 lire

1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire

1 euro 0,849 dollari +0,004

1 euro 105,430 yen +0,270

1 euro 0,601 sterline +0,004

1 euro 1,523 fra. svi. +0,003

dollaro 2.278,768 lire -11,320

yen 18,365 lire -0,047

sterlina 3.216,929 lire -20,980

franco svi. 1.270,851 lire -2,256

zloty pol. 572,369 lire +2,426

BOT
Bot a 3 mesi  99,50 3,76

Bot a 6 mesi  98,18 3,58

Bot a 12 mesi  96,16 3,68

NUOVO MERCATO

Banca di Roma nomina Brambilla
È il nuovo amministratore delegato
MILANO Giorgio Brambilla è il nuovo
amministratore delegato della Banca
di Roma. Lo ha deciso ieri il consiglio
d’amministrazione dell’istituto pre-
sieduto da Cesare Geronzi. Nel corso
della riunione non è stato invece pre-
sentato il piano industriale, ma si è
discusso sulla necessità di rivedere
l'assetto organizzativo del Gruppo.

Giorgio Brambilla, 63 anni, è ap-
prodato in Banca di Roma nell'otto-
bre del 1997 con la qualifica, allora,
di condirettore generale. Già ammini-
stratore delegato del Credito Berga-
masco, il banchiere milanese è arriva-
to sulla poltrona che è stata fino all'8
giugno, e per soli 6 mesi, di Carlo
Salvatori, poi dimessosi.

Dietro l'abbandono di Salvatori,
il cui arrivo nella capitale era avvenu-
to con il placet della Banca d'Italia,
molti osservatori hanno letto le diffi-
coltà ad assumere pienamente la gui-
da operativa della banca e ad imposta-
re quell'opera di ristrutturazione per
la quale era stato convinto ad arrivare

a via Minghetti.
Proprio i «difficili» rapporti con

Brambilla (insieme a quelli con il con-
direttore generale, Carmine Laman-
da) sarebbero stati all'origine del di-
vorzio di Salvatori con la Banca di
Roma. Malumori che, secondo indi-
screzioni circolate sulla stampa,
avrebbero riguardato una diversa vi-
sione strategica sul futuro del gruppo
da tempo indicato «al lavoro» per ipo-
tesi di aggregazione (c'è chi parla con
il Sanpoalo-Imi, chi con il Monte dei
Paschi) e peraltro in un momento
congiunturale non particolarmente
florido (la trimestrale ha visto un ro-
busto taglio dei profitti netti consoli-
dati).

Propedeutiche alla nomina di
Brambilla ad amministratore delega-
to sono poi state le parole del gover-
natore della Banca d'Italia, Antonio
Fazio, il quale, all'indomani delle di-
missioni di Salvatori, aveva di fatto
«benedetto» l'avvicendamento odier-
no.
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,348 9,200 18100 -5,413
ALBOINO RE 8,624 8,597 16698 -31,063
APULIA AZIONARIO 12,843 12,635 24868 -12,999
ARCA AZITALIA 22,744 22,372 44039 -14,082
ARTIG. AZIONIITALIA 4,955 4,868 9594 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,081 21,694 42755 -13,994
AZIMUT CRESCITA ITA. 26,362 25,955 51044 -8,331
BCI INDEX FUND 4,918 4,852 9523 0,000
BIM AZION.ITALIA 8,018 7,897 15525 -6,035
BIPIEMME ITALIA 16,323 16,108 31606 -13,685
BLUE CIS 10,899 10,725 21103 -13,753
BN AZIONI ITALIA 13,713 13,498 26552 -14,105
BPB TIZIANO 17,963 17,670 34781 -13,788
BPL ITALIA 9,832 9,679 19037 -13,305
BPVI AZ. ITALIA 4,848 4,774 9387 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,067 13,868 27238 -12,822
CAPITALG. ITALIA 20,125 19,766 38967 -12,442
CARIFONDO AZ.ITALIA 10,717 10,510 20751 -14,229
CENTRALE ITALIA 16,247 15,980 31459 -14,009
CISALPINO INDICE 16,677 16,388 32291 -15,034
COMIT AZIONE 19,454 19,101 37668 -8,460
COMIT AZIONI ITALIA 13,971 13,727 27052 -9,267
DUCATO AZ. ITALIA 15,052 14,829 29145 -17,789
EFFE AZ. ITALIA 7,320 7,213 14173 -12,670
EPTA AZIONI ITALIA 14,345 14,120 27776 -18,317
EPTA MID CAP ITALIA 4,364 4,354 8450 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 12,926 12,720 25028 -18,913
EUROM. AZ. ITALIANE 25,886 25,598 50122 -9,002
F&F GESTIONE ITALIA 23,612 23,248 45719 -13,024
F&F LAGEST ITALIA 4,502 4,438 8717 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,113 13,913 27327 -12,845
FONDERSEL ITALIA 20,615 20,234 39916 -11,115
FONDERSEL P.M.I. 14,081 14,045 27265 -3,409
FONDICRI SEL.ITALIA 25,934 25,522 50215 -13,768
FONDINVEST P.AFFARI 21,818 21,505 42246 -13,134
GEPOCAPITAL 18,700 18,443 36208 -12,934
GESTICREDIT BORSIT. 18,534 18,267 35887 -13,051
GESTICREDIT CRESCITA 15,138 14,919 29311 -13,184
GESTIELLE ITALIA 17,092 16,792 33095 -17,549
GESTIFONDI AZ.IT. 15,862 15,623 30713 -17,316
GESTNORD P.AFFARI 12,194 11,995 23611 -13,302
GRIFOGLOBAL 12,921 12,882 25019 -11,777
IMI ITALY 23,094 22,618 44716 -13,815
ING AZIONARIO 24,682 24,279 47791 -14,598
INVESTIRE AZION. 21,870 21,554 42346 -13,069
ITALY STOCK MAN. 14,694 14,532 28452 -14,624
LEONARDO AZ. ITALIA 9,334 9,174 18073 -11,450
LEONARDO SMALL CAPS 9,279 9,164 17967 -11,502
MIDA AZIONARIO 22,285 21,958 43150 -21,573
OASI AZ. ITALIA 13,079 12,873 25324 -15,559
OASI CRESCITA AZION. 16,565 16,307 32074 -16,215
OASI ITAL EQUITYRISK 18,956 18,640 36704 -18,942
OLTREMARE AZIONARIO 14,831 14,596 28717 -17,555
OPTIMA AZIONARIO 6,489 6,390 12564 -13,097
PADANO INDICE ITALIA 13,190 12,972 25539 -14,244
PRIME ITALY 20,534 20,262 39759 -20,398
PRIMECAPITAL 55,480 54,744 107424 -20,401
PRIMECLUB AZ. ITALIA 19,863 19,601 38460 -20,880
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,611 6,514 12801 -16,675
R&SUNALL. SMALL CAP 14,321 14,181 27729 -18,975
RAS CAPITAL 24,524 24,120 47485 -11,032
RAS PIAZZA AFFARI 10,117 9,954 19589 -10,571
RISPARMIO IT.CRESC. 17,448 17,212 33784 -4,121
ROLOITALY 13,195 13,001 25549 -13,656
ROMAGEST AZ.ITALIA 33,451 32,955 64770 -17,149
ROMAGEST SC ITALY 4,183 4,180 8099 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,475 4,424 8665 -13,559
SAI ITALIA 20,546 20,195 39783 -10,330
SANPAOLO AZIONI ITA. 32,681 32,075 63279 -16,219
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,932 4,870 9550 0,000
VENETOBLUE 19,135 18,843 37051 -11,530
VENETOVENTURE 13,896 13,701 26906 -11,827
ZENIT AZIONARIO 12,914 12,763 25005 -16,131
ZETA AZIONARIO 21,182 20,850 41014 -15,180

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 11,093 11,075 21479 -3,981
ALTO AZIONARIO 16,782 16,632 32494 -5,750
AUREO E.M.U. 13,511 13,340 26161 -17,454
BCI EUROINDEX FUND 5,047 4,982 9772 0,000
BPL MEDITERRANEO 15,758 15,569 30512 -8,913
CISALPINO AZIONARIO 17,950 17,712 34756 -28,457
COMIT CAPITAL 15,423 15,167 29863 -10,206
COMIT PLUS 13,480 13,338 26101 -13,810
EPSILON Q GROWTH 4,660 4,615 9023 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,402 4,355 8523 -11,482
GESTICREDIT AZ. EURO 10,407 10,270 20151 -14,402
LEONARDO EUROSTOXX 5,775 5,730 11182 -12,987
MIDA AZIONARIO EURO 6,155 6,072 11918 -25,285
OASI AZ. EURO 5,028 4,966 9736 -20,930
PRIME EURO INNOVAT. 3,127 3,118 6055 -37,359
R&SUNALL. AZIONARIO 12,910 12,774 24997 -26,152
SANPAOLO EURO 20,111 19,858 38940 -24,235

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,011 4,965 9703 -9,548
ARCA AZEUROPA 12,108 11,937 23444 -15,647
ARTIG. EUROAZIONI 4,365 4,303 8452 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,457 6,365 12502 -10,331
AZIMUT EUROPA 15,743 15,483 30483 -10,474
BIPIEMME EUROPA 15,078 14,871 29195 -11,778
BIPIEMME IN.EUROPA 4,922 4,916 9530 0,000
BN AZIONI EUROPA 9,465 9,328 18327 -16,798
BPL EUROPA 8,243 8,149 15961 -9,685
BPVI AZ. EUROPA 4,967 4,894 9617 0,000
CAPITALG. EUROPA 8,322 8,226 16114 -14,153
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,407 7,299 14342 -15,953
CENTRALE EUROPA 23,198 22,870 44918 -20,251
COMIT EURO TOP 4,812 4,738 9317 -12,445
COMIT EUROPA 22,256 21,940 43094 -11,913
CONSULTINVEST AZIONE 11,131 10,948 21553 -20,127
DUCATO @ N.MERCATI 2,037 2,044 3944 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 10,083 9,946 19523 -19,503
EFFE AZ. EUROPA 3,767 3,721 7294 -16,214
EPTA SELEZ. EUROPA 5,917 5,838 11457 -18,069
EUROCONSULT CORONA 6,774 6,687 13116 -20,455
EUROM. EUROPE E.F. 18,829 18,582 36458 -12,852
EUROPA 2000 18,719 18,529 36245 -19,647
F&F LAGEST AZ.EUROPA 25,963 25,627 50271 -14,978
F&F POTENZ. EUROPA 7,745 7,638 14996 -31,362
F&F SELECT EUROPA 21,421 21,147 41477 -17,219
F&F TOP 50 EUROPA 4,451 4,398 8618 -10,730
FONDERSEL EUROPA 15,350 15,172 29722 -16,367
FONDICRI CONVERGENZA 4,007 4,007 7759 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,892 7,803 15281 -12,194
FONDINVEST EUROPA 17,850 17,594 34562 -12,846
FONDINVEST S. EUROPA 6,761 6,722 13091 -23,948
GEO EUROPEAN EQUITY 4,381 4,367 8483 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,496 5,420 10642 -11,082
GEPOEUROPA 5,018 4,940 9716 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 18,713 18,441 36233 -12,759
GESTIELLE EUROPA 14,677 14,524 28419 -17,419
GESTNORD EUROPA 11,077 10,933 21448 -13,831
GRIFOEUROPE STOCK 5,393 5,383 10442 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,643 6,650 12863 -20,850
IAM AZ.PMI EUROPA 7,975 7,934 15442 -31,107
IMI EUROPE 21,450 21,000 41533 -9,355
ING EUROPA 21,632 21,362 41885 -8,633
ING SELEZIONE EUROPA 14,804 14,588 28665 -13,305
INVESTIRE EUROPA 14,129 13,919 27358 -18,961
LAURIN EUROSTOCK 4,363 4,310 8448 -10,722
MC EU-AZ EUROPA 4,633 4,574 8971 -25,990
OPEN FUND AZ EUROPA 4,386 4,346 8492 -12,280
OPTIMA EUROPA 4,099 4,049 7937 -15,204
PRIME EUROPA 4,880 4,820 9449 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 25,951 25,632 50248 3,646
PUTNAM EUROPE EQUITY 10,159 10,045 19671 -11,591
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,554 15,338 30117 -17,362
RAS EUROPE FUND 18,341 18,095 35513 -14,902
ROLOEUROPA 10,997 10,837 21293 -13,382
ROMAGEST AZ.EUROPA 15,073 14,871 29185 -14,421
SAI EUROPA 12,906 12,720 24990 -20,441
SANPAOLO EUROPE 10,230 10,077 19808 -23,376
ZETA EUROSTOCK 5,617 5,540 10876 -17,067
ZETASWISS 24,602 24,463 47636 -6,413

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 7,244 7,194 14026 -4,709
AMERICA 2000 16,039 15,899 31056 -8,739
ANIMA AMERICA 5,050 5,039 9778 -4,770
ARCA AZAMERICA 25,760 25,602 49878 -11,480
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,968 4,911 9619 0,000
AUREO AMERICHE 4,730 4,684 9159 -11,423
AZIMUT AMERICA 14,676 14,509 28417 -8,073
BIPIEMME AMERICHE 13,132 13,005 25427 -6,240
BN AZIONI AMERICA 9,826 9,713 19026 -11,898

BPL AMERICA 11,168 11,045 21624 -11,896
CAPITALG. AMERICA 12,979 12,834 25131 -1,195
COMIT NORD AMERICA 27,758 27,490 53747 -6,705
DUCATO AZ. AMERICA 7,814 7,737 15130 -12,692
EFFE AZ. AMERICA 4,037 3,988 7817 -14,434
EPTA SELEZ. AMERICA 6,752 6,696 13074 -17,487
EUROM. AM.EQ. FUND 23,775 23,483 46035 -5,662
F&F SELECT AMERICA 16,047 15,845 31071 -13,577
FONDERSEL AMERICA 17,056 16,921 33025 2,821
FONDICRI SEL.AMERICA 8,323 8,235 16116 -10,802
FONDINVEST WSTREET 7,704 7,607 14917 -5,807
GEO US EQUITY 4,110 4,065 7958 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,840 5,766 11308 -5,699
GEPOAMERICA 5,395 5,351 10446 0,000
GESTICREDIT AMERICA 12,210 12,062 23642 -5,304
GESTIELLE AMERICA 18,661 18,535 36133 1,523
GESTNORD AMERICA 20,978 20,771 40619 -11,042
GESTNORD AMERICA-$ 17,737 17,614 0 -11,041
IAM AZ.EMER.AMER. 9,305 9,272 18017 -4,397
IAM AZ.NORD AMER. 9,416 9,300 18232 -1,886
IAM AZ.PMI AMERICA 21,438 21,181 41510 -1,552
IMIWEST 26,121 25,840 50577 -6,376
ING AMERICA 22,967 22,715 44470 -4,996
INVESTIRE AMERICA 23,673 23,456 45837 -16,535
OPEN FUND AZ AMERICA 4,463 4,440 8642 -10,740
OPTIMA AMERICHE 6,211 6,142 12026 -6,601
PRIME FUNDS AMERICA 28,071 27,863 54353 22,340
PRIME USA 4,303 4,258 8332 -16,769
PUTNAM USA EQ-$ 7,369 7,329 0 -21,428
PUTNAM USA EQUITY 8,715 8,643 16875 -21,429
PUTNAM USA OP.-$ 6,918 6,924 0 -36,668
PUTNAM USA OPPORT. 8,182 8,165 15843 -36,671
PUTNAM USA V.$ USA 4,440 4,428 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,251 5,222 10167 0,000
RAS AMERICA FUND 22,408 22,169 43388 -7,633
ROLOAMERICA 15,064 14,873 29168 -5,483
ROMAGEST AZ.NORDA. 16,301 16,132 31563 -19,109
SAI AMERICA 15,636 15,557 30276 -16,142
SANPAOLO AMERICA 13,522 13,391 26182 -9,726

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,873 5,887 11372 -11,391
ANIMA ASIA 4,893 4,926 9474 -3,529
ARCA AZFAR EAST 7,028 7,050 13608 -18,534
ARTIG. AZIONIORIENTE 4,031 4,048 7805 0,000
AUREO PACIFICO 4,305 4,322 8336 -15,222
AZIMUT PACIFICO 6,962 6,969 13480 -18,055
BIPIEMME PACIFICO 5,193 5,216 10055 -20,352
BN AZIONI ASIA 8,882 8,937 17198 -24,414
BPL ASIA 3,737 3,744 7236 -14,012
BPL GIAPPONE 6,189 6,219 11984 -16,881
CAPITALG. PACIFICO 4,547 4,586 8804 -26,113
COMIT PACIFICO 6,484 6,512 12555 -18,337
DUCATO AZ. ASIA 4,691 4,699 9083 -7,402
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,486 4,502 8686 -28,166
EFFE AZ. PACIFICO 3,500 3,506 6777 -25,341
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,678 7,695 14867 -32,471
EUROM. JAPAN EQUITY 4,268 4,288 8264 -15,868
EUROM. TIGER 10,422 10,452 20180 -7,294
F&F SELECT PACIFICO 7,982 7,998 15455 -25,499
F&F TOP 50 ORIENTE 3,718 3,713 7199 -21,278
FONDERSEL ORIENTE 5,642 5,691 10924 -17,309
FONDICRI SEL.ORIENTE 5,151 5,159 9974 -23,199
FONDINVEST PACIFICO 5,493 5,506 10636 -26,847
FONDINVEST SOLLEVAN. 6,553 6,602 12688 -27,989
GEO JAPANESE EQUITY 3,889 3,895 7530 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 5,871 5,901 11368 -23,455
GEPOPACIFICO 4,455 4,483 8626 -22,101
GESTICREDIT FAR EAST 5,286 5,306 10235 -22,955
GESTIELLE GIAPPONE 6,694 6,728 12961 -19,649
GESTIELLE PACIFICO 9,402 9,457 18205 -5,259
GESTNORD FAR EAST 8,013 8,049 15515 -19,596
GESTNORD FAR EAST-Y 842,647 848,123 0 -19,596
IAM AZ.EMER.ASIA 6,676 6,703 12927 -13,219
IAM AZIONI ASIA 4,665 4,681 9033 -18,543
IAM AZIONI GIAPPONE 5,045 5,099 9768 -21,697
IMI EAST 7,661 7,575 14834 -16,519
ING ASIA 5,384 5,412 10425 -14,593
INVESTIRE PACIFICO 7,490 7,524 14503 -24,844
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,951 3,965 7650 -20,980
OPTIMA FAR EAST 3,930 3,944 7610 -20,654
ORIENTE 2000 8,963 8,978 17355 -18,806
PRIME FUNDS PACIFICO 17,071 17,191 33054 -21,638
PRIME JAPAN 3,915 3,940 7580 -25,485
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,524 4,550 0 -24,983
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,351 5,366 10361 -24,982
RAS FAR EAST FUND 6,642 6,671 12861 -20,014
ROLOORIENTE 6,260 6,287 12121 -23,825
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,927 5,958 11476 -17,185
SAI PACIFICO 3,679 3,697 7124 -22,416
SANPAOLO PACIFIC 6,302 6,320 12202 -25,411

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,878 4,893 9445 -3,862
ARCA AZPAESI EMERG. 5,143 5,138 9958 0,000
AUREO MERC.EMERG. 4,204 4,200 8140 -11,606
AZIMUT EMERGING 4,690 4,683 9081 -16,917
BPL AMERICA LATINA 6,890 6,856 13341 -1,683
CAPITALG. EQ EM 12,798 12,781 24780 -10,220
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,698 3,691 7160 -21,335
EPTA MERCATI EMERG. 7,144 7,104 13833 -22,925
EUROM. EM.M.E.F. 5,362 5,351 10382 -7,901
F&F SELECT NUOVIMERC 5,339 5,316 10338 -25,919
FONDICRI ALTO POTENZ 10,210 10,174 19769 -16,304
FONDINVEST A.LATINA 7,507 7,483 14536 -6,349
FONDINVEST PAESI EM. 7,262 7,263 14061 -23,453
GEODE PAESI EMERG. 6,095 6,070 11802 -11,164
GESTICREDIT MER.EMER 4,912 4,912 9511 -22,093
GESTIELLE EM. MARKET 7,663 7,662 14838 -17,156
GESTNORD PAESI EM. 5,820 5,812 11269 -17,691
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,980 4,978 9643 -17,193
ING EMERGING MARK.EQ 5,485 5,490 10620 -15,628
INVESTIRE PAESI EME. 4,885 4,869 9459 -23,933
LEONARDO EM MKTS 4,352 4,343 8427 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,984 3,969 7714 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,714 6,713 13000 -23,338
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,869 3,878 0 -18,234
PUTNAM EMERG. MARK. 4,576 4,573 8860 -18,227
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,945 5,952 11511 -23,220
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,379 5,359 10415 -16,371
ROLOEMERGENTI 6,353 6,354 12301 -20,398
SAI PAESI EMERGENTI 3,735 3,720 7232 -20,666
SANPAOLO ECON. EMER. 5,799 5,776 11228 -21,475

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 6,286 6,223 12171 -3,128
ANIMA FONDO TRADING 12,926 12,920 25028 -8,630
APULIA INTERNAZ. 9,200 9,102 17814 -11,708
ARCA 27 16,490 16,372 31929 -15,340
ARCA 5STELLE D 4,663 4,628 9029 -4,700
ARCA 5STELLE E 4,504 4,457 8721 -7,325
AUREO BLUE CHIPS 5,366 5,316 10390 -0,389
AUREO GLOBAL 12,380 12,255 23971 -14,773
AZIMUT BORSE INT. 14,665 14,500 28395 -10,791
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,895 4,840 9478 0,000
BIM AZION.GLOBALE 5,126 5,100 9925 -21,186
BIPIEMME COMPARTO 90 5,000 0,000 9681 0,000
BIPIEMME GLOBALE 26,179 25,940 50690 -9,144
BIPIEMME TREND 4,146 4,116 8028 0,000
BN AZIONI INTERN. 13,616 13,499 26364 -13,532
BNL BUSS.FDF G.GROWT 4,014 3,999 7772 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,837 4,814 9366 0,000
BPB RUBENS 10,469 10,395 20271 -15,374
BPVI AZ. INTERNAZ. 5,026 4,991 9732 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 10,274 10,149 19893 -11,644
CARIFONDO ARIETE 14,964 14,828 28974 -12,332
CARIFONDO CARIGE AZ 8,425 8,346 16313 -12,385
CARIFONDO DELTA 26,956 26,690 52194 -13,549
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,584 7,514 14685 -10,797
CENTRALE G8 BLUE C. 12,621 12,496 24438 -15,691
CENTRALE GLOBAL 18,671 18,503 36152 -12,682
COMIT INTERNAZIONALE 21,036 20,821 40731 -9,627
CONSULTINVEST GLOBAL 4,762 4,739 9221 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 28,875 28,564 55910 -19,789
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,874 4,863 9437 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,525 7,534 14570 18,634
DUCATO MEGATRENDS 4,915 4,897 9517 0,000
DUCATO TREND 4,136 4,088 8008 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 4,301 4,239 8328 -15,913
EFFE AZ. TOP 100 4,160 4,102 8055 -18,367
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,990 4,953 9662 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 4,080 4,036 7900 0,000
EPTA EXECUTIVE RED 5,000 0,000 9681 0,000
EPTAINTERNATIONAL 15,693 15,526 30386 -15,913
EUROCONSULT TALLERO 8,505 8,452 16468 -27,567
EUROM. BLUE CHIPS 16,694 16,499 32324 -10,097
EUROM. GROWTH E.F. 9,764 9,629 18906 -8,207

F&F GESTIONE INTERN. 17,105 16,920 33120 -19,502
F&F LAGEST AZ.INTER. 14,684 14,524 28432 -20,528
F&F TOP 50 6,836 6,759 13236 -20,852
FIDEURAM AZIONE 16,941 16,701 32802 -10,184
FONDICRI INTERN. 23,103 22,895 44734 -10,147
FONDINVEST WORLD 15,768 15,615 30531 -11,271
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,935 4,909 9555 0,000
GEODE 15,486 15,322 29985 -9,613
GEPOBLUECHIPS 7,221 7,147 13982 -15,839
GESTICREDIT AZ. 18,135 17,958 35114 -10,457
GESTIELLE INTERNAZ. 15,164 15,074 29362 -7,502
GESTIFONDI AZ. INT. 14,356 14,203 27797 -17,603
GESTNORD INT.EQUITY 3,859 3,819 7472 -19,081
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,021 8,074 15531 -16,221
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,875 4,844 9439 0,000
ING INDICE GLOBALE 17,048 16,867 33010 -10,985
ING WSF GLOBALE 4,850 4,835 9391 0,000
ING WSF TEMATICO 4,884 4,872 9457 0,000
INTERN. STOCK MAN. 16,322 16,166 31604 -18,218
INVESTIRE INT. 12,563 12,438 24325 -17,947
LEONARDO EQUITY 4,354 4,317 8431 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,820 4,782 9333 -5,099
MIDA AZ. INTERNAZ. 4,117 4,069 7972 0,000
OASI PANIERE BORSE 7,315 7,244 14164 -21,622
OLTREMARE STOCK 10,950 10,833 21202 -15,821
OPEN FUND AZ GLOBALE 4,286 4,261 8299 -14,280
OPTIMA INTERNAZION. 7,001 6,909 13556 -15,640
PADANO EQUITY INTER. 5,538 5,486 10723 -11,759
PARITALIA O. AZ.INT. 100,828 100,515 195230 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,901 4,876 9490 0,000
PRIME GLOBAL 17,967 17,834 34789 -21,698
PRIME WORLD TOP 50 4,806 4,725 9306 0,000
PRIMECLUB AZ. INTER. 9,050 8,986 17523 -22,036
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,323 4,314 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 5,113 5,087 9900 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,812 7,791 0 -28,554
PUTNAM GLOBAL EQUITY 9,240 9,188 17891 -28,549
R&SUNALL. EQUITY 5,539 5,512 10725 -28,148
RAS BLUE CHIPS 5,056 5,015 9790 -3,676
RAS GLOBAL FUND 16,877 16,676 32678 -11,915
RAS MULTIPARTNER90 4,945 4,926 9575 0,000
RAS RESEARCH 4,513 4,464 8738 -14,005
RISPARMIO AZ.TOP 100 16,698 16,529 32332 -12,198
RISPARMIO IT.BORSEI. 20,830 20,678 40333 -16,217
ROLOTREND 12,828 12,706 24838 -10,400
ROMAGEST AZ.INTERN. 11,614 11,495 22488 -15,925
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,464 4,416 8644 -11,340
SAI GLOBALE 14,219 14,114 27532 -9,473
SANPAOLO INTERNAT. 16,639 16,490 32218 -18,746
SOFID SIM BLUE CHIPS 7,339 7,265 14210 -14,364
SPAZIO AZION. GLOB 4,699 4,649 9099 -19,038
ZETA GROWTH 3,975 3,937 7697 -20,500
ZETASTOCK 17,380 17,221 33652 -16,442

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,513 2,493 4866 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 11,404 11,295 22081 -31,696
CAPITALG. H. TECH 3,137 3,077 6074 -34,317
COMIT HIGH TECH 3,148 3,123 6095 0,000
COMIT WEB 3,067 3,038 5939 0,000
DUCATO WEB 2,864 2,844 5545 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 3,976 3,927 7699 -23,124
EPTA TECHNOLOGY FUND 3,090 3,075 5983 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 18,509 18,262 35838 -38,007
F&F SELECT HIGH TECH 2,419 2,366 4684 -40,227
GEPO HIGH TECH 2,895 2,870 5606 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 3,099 3,078 6001 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 4,379 4,365 8479 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,323 9,152 18052 -33,158
GESTIELLE WORLD NET 2,543 2,525 4924 -47,240
GESTNORD TECNOLOGIA 2,078 2,059 4024 -49,403
ING COM TECH 2,214 2,198 4287 0,000
ING I.T. FUND 9,599 9,572 18586 -41,526
ING INTERNET 4,137 4,120 8010 -58,484
KAIROS PAR.H-T FUND 3,417 3,413 6616 -37,245
MC HW-AZ SET.BENINV 4,511 4,485 8735 -40,784
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,907 2,853 5629 -46,394
PRIME TMT EUROPA 4,428 4,321 8574 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,728 3,675 7218 -26,090
RAS HIGH TECH 3,635 3,602 7038 -41,503
RAS MULTIMEDIA 7,971 7,826 15434 -37,746
SANPAOLO HIGH TECH 7,389 7,319 14307 -47,725
SPAZIO EURO.NM 2,533 2,537 4905 -65,253
ZENIT INTERNETFUND 2,839 2,818 5497 -41,099

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,407 7,382 14342 -20,619
ARCA AZALTA CRESCITA 5,436 5,385 10526 0,000
AUREO BENI CONSUMO 5,126 5,077 9925 4,526
AUREO FF AGGRESSIVO 4,324 4,294 8372 0,000
AUREO FINANZA 5,419 5,367 10493 10,682
AUREO MATERIE PRIME 5,271 5,251 10206 8,078
AUREO MULTIAZIONI 10,080 9,962 19518 -14,728
AUREO PHARMA 5,358 5,308 10375 2,722
AUREO TECNOLOGIA 3,007 2,962 5822 -37,484
AZIMUT CONSUMERS 5,853 5,794 11333 4,930
AZIMUT ENERGY 5,386 5,400 10429 2,434
AZIMUT GENERATION 6,823 6,768 13211 12,405
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,755 4,681 9207 -42,530
AZIMUT REAL ESTATE 5,398 5,427 10452 10,705
BIPIEMME BENESSERE 5,387 5,333 10431 0,000
BIPIEMME FINANZA 5,213 5,170 10094 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,400 5,384 10456 0,000
BN COMMODITIES 10,866 10,766 21040 13,971
BN ENERGY & UTILIT. 11,625 11,613 22509 9,659
BN FASHION 11,333 11,235 21944 -2,149
BN FOOD 11,810 11,680 22867 10,342
BN PROPERTY STOCKS 10,763 10,783 20840 13,294
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,868 3,848 7489 0,000
CAPITALG. C. GOODS 16,521 16,351 31989 0,437
CAPITALG. SMALL CAP 6,131 6,096 11871 -15,527
COMIT CRESCITA 3,649 3,593 7065 0,000
COMIT SMALL CAP 4,532 4,511 8775 0,000
COMIT VALORE 4,753 4,714 9203 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 20,052 20,034 38826 -5,352
DUCATO AMBIENTE 5,112 5,056 9898 0,000
DUCATO COMMODITY 4,861 4,846 9412 0,000
DUCATO FINANZA 4,880 4,839 9449 0,000
DUCATO HIGH TECH 4,858 4,808 9406 0,000
DUCATO INDUSTRIA 4,292 4,262 8310 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,640 3,659 7048 0,000
DUCATO SMALL CAPS 4,983 4,955 9648 0,000
EPTA FINANCE FUND 5,374 5,295 10406 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,865 4,842 9420 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,339 5,353 10338 0,000
EUROM. GREEN E.F. 12,573 12,419 24345 1,199
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,439 5,440 10531 10,235
EUROM. RISK FUND 35,439 34,992 68619 -10,498
F&F SELECT FASHION 5,439 5,429 10531 8,780
F&F SELECT GERMANIA 11,982 11,908 23200 -18,077
F&F SELECT N FINANZA 5,255 5,204 10175 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 6,145 6,162 11898 -13,426
FONDINVEST SERVIZI 17,615 17,453 34107 -3,874
GEODE RISORSE NAT. 5,577 5,542 10799 17,906
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,365 6,301 12324 8,580
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,416 5,370 10487 6,866
GEPOENERGIA 6,354 6,358 12303 11,200
GESTICREDIT PHARMAC. 16,309 16,129 31579 0,258
GESTIELLE WORLD FIN 5,312 5,275 10285 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,313 5,310 10287 0,000
GESTNORD AMBIENTE 8,331 8,347 16131 9,618
GESTNORD BANKING 11,979 11,871 23195 6,736
GESTNORD TEMPO LIB. 5,775 5,753 11182 -5,959
IAM ATL.PMI INTERN. 15,577 15,580 30161 -21,001
IAM AZ. BENI DI CONS 9,026 8,948 17477 -3,102
IAM AZ. E&M PRIME 8,459 8,447 16379 11,112
IAM AZ.IMMOB. 6,444 6,438 12477 16,549
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,678 6,585 12930 -36,641
IAM AZIONI BENESSERE 8,409 8,308 16282 7,312
IAM AZIONI FINANZA 8,145 8,058 15771 13,093
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 27,939 27,672 54097 -12,119
ING GLOBAL BRAND NAM 5,857 5,802 11341 -7,075
ING INIZIATIVA 22,821 22,485 44188 -22,961
ING QUALITA' VITA 6,378 6,303 12350 3,522
ING REAL ESTATE FUND 5,448 5,457 10549 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,492 4,483 8698 0,000
OASI FRANCOFORTE 13,281 13,227 25716 -12,075
OASI LONDRA 6,250 6,177 12102 -10,329
OASI NEW YORK 9,784 9,707 18944 -25,392
OASI PARIGI 15,899 15,704 30785 -14,942
OASI TOKYO 5,978 6,021 11575 -22,644
PARITALIA O. MEGATR. 101,111 100,488 195778 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,974 4,906 9631 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,970 4,973 9623 0,000
PRIME SPECIAL 12,550 12,422 24300 -44,209
PRIME UTIL. EUROPA 5,034 5,028 9747 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 5,486 5,475 10622 -31,621
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,638 4,643 0 -31,629

RAS CONSUMER GOODS 7,672 7,623 14855 5,864
RAS ENERGY 7,715 7,737 14938 7,137
RAS FINANCIAL SERV 6,263 6,211 12127 15,895
RAS INDIVID. CARE 9,187 9,097 17789 1,964
RAS LUXURY 5,544 5,502 10735 -11,253
SANPAOLO AZ.INT.ETI 9,170 9,083 17756 -22,830
SANPAOLO FINANCE 31,250 30,956 60508 13,702
SANPAOLO INDUSTRIAL 14,743 14,611 28546 -25,170
SANPAOLO SALUTE AMB. 21,025 20,807 40710 5,653
ZETA MEDIUM CAP 5,428 5,410 10510 -17,205

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,643 14,559 28353 -2,236
ARCA 5STELLE A 5,070 5,073 9817 2,073
ARCA 5STELLE B 4,942 4,937 9569 0,060
ARCA 5STELLE C 4,829 4,817 9350 -1,689
ARCA BB 31,354 31,136 60710 -6,308
ARMONIA 13,511 13,429 26161 1,685
ARTIG. MIX 4,932 4,901 9550 0,000
AUREO BILANCIATO 25,250 25,042 48891 -6,609
AZIMUT BIL. 19,763 19,572 38267 -4,554
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,838 6,792 13240 -2,717
BIM BILANCIATO 20,896 20,733 40460 -10,448
BIPIEMME COMPARTO 50 5,000 0,000 9681 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 13,452 13,362 26047 -2,810
BN BILANCIATO 8,735 8,686 16913 -10,502
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,564 4,552 8837 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,327 4,310 8378 0,000
BNL SKIPPER 3 5,029 5,003 9738 0,000
CAPITALCREDIT 15,392 15,283 29803 -4,811
CAPITALG. BILANC. 22,179 21,985 42945 -3,401
CARIFONDO LIBRA 32,527 32,236 62981 -6,013
CISALPINO BILANCIATO 19,798 19,647 38334 -15,073
COMIT BILANCIATO 30,785 30,521 59608 -2,966
COMIT ESPANSIONE 7,566 7,519 14650 -5,140
COMIT MULTI SMERALDO 4,741 4,739 9180 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,413 5,375 10481 -7,910
DUCATO BIL.EUROPA 5,104 5,103 9883 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,941 4,937 9567 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,960 4,955 9604 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,998 4,979 9677 0,000
EPSILON LONG RUN 4,743 4,722 9184 0,000
EPTA EXECUTIVE BLUE 5,000 0,000 9681 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,022 5,012 9724 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,814 4,795 9321 0,000
EPTACAPITAL 14,485 14,373 28047 -8,755
EUROCONSULT LIRADORO 6,699 6,666 12971 -16,042
EUROM. CAPITALFIT 29,911 29,726 57916 -3,770
F&F EURORISPARMIO 21,185 21,045 41020 -3,264
F&F LAGEST PORT. 2 5,774 5,730 11180 -9,640
F&F PROFESSIONALE 55,060 54,774 106611 -11,628
FIDEURAM PERFORMANCE 13,475 13,375 26091 -2,064
FONDERSEL 45,653 45,314 88397 -2,598
FONDERSEL TREND 10,321 10,259 19984 1,734
FONDICRI BILANCIATO 13,125 13,070 25414 -7,693
FONDINVEST FUTURO 23,070 22,910 44670 -3,947
FONDO CENTRALE 20,439 20,305 39575 -2,032
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,960 4,951 9604 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,622 4,598 8949 0,000
GEPOREINVEST 16,431 16,298 31815 -5,384
GEPOWORLD 11,647 11,569 22552 -5,799
GESTICREDIT FIN. 16,606 16,497 32154 -3,532
GRIFOCAPITAL 17,508 17,594 33900 -6,683
HELIOS BILANCIATO 70 12,713 12,656 24616 -4,456
IAM BIL.GLOBALE 10,183 10,116 19717 -2,321
IMI CAPITAL 31,416 31,125 60830 -4,944
ING PORTFOLIO 33,095 32,836 64081 -9,211
ING WSF MODERATO 4,919 4,913 9525 0,000
INVESTIRE BIL. 14,653 14,541 28372 -7,406
NAGRACAPITAL 19,951 19,850 38631 -5,980
NORDCAPITAL 14,319 14,235 27725 -6,625
NORDMIX 13,809 13,718 26738 -5,223
OASI FINANZA P.25 5,105 5,058 9885 -11,586
OPEN FUND BILANCIATO 4,904 4,893 9495 -1,920
OPEN FUND GNF MULTIF 4,853 4,828 9397 -2,940
PARITALIA O. ADAGIO 100,376 100,139 194355 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,951 4,940 9586 0,000
PRIMEREND 27,169 26,980 52607 -9,097
PUTNAM GL BAL 5,131 5,107 9935 -0,213
PUTNAM GL BAL-$ 4,338 4,331 0 -0,226
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,466 10,403 20265 -5,319
RAS BILANCIATO 26,521 26,335 51352 -5,525
RAS MULTI FUND 12,825 12,744 24833 -5,871
RAS MULTIPARTNER50 4,973 4,970 9629 0,000
ROLOINTERNATIONAL 13,887 13,801 26889 -3,448
ROLOMIX 13,245 13,153 25646 -4,042
ROMAGEST PROF.ATT. 5,743 5,716 11120 -4,901
SAI BILANCIATO 4,361 4,332 8444 -11,684
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,891 5,863 11407 -3,615
SANPAOLO SOLUZIONE 5 25,681 25,533 49725 -5,847
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,948 5,911 11517 -6,477
VENETOCAPITAL 14,305 14,162 27698 -5,639
ZETA BILANCIATO 19,109 18,969 37000 -7,952
ZETA GROWTH & INCOME 4,519 4,490 8750 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,359 4,332 8440 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 5,000 0,000 9681 0,000
BIPIEMME VALORE 5,010 4,977 9701 0,000
BN INIZIATIVA SUD 12,534 12,423 24269 -5,059
BNL BUSS.FDF SVILUPP 4,222 4,202 8175 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,568 4,558 8845 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,451 5,403 10555 -13,076
DUCATO EQUITY 70 4,957 4,949 9598 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 5,000 0,000 9681 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 6,090 6,030 11792 -14,634
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,943 4,925 9571 0,000
IMINDUSTRIA 14,199 14,021 27493 -7,684
ING WSF AGGRESSIVO 4,890 4,876 9468 0,000
OASI FINANZA P.35 4,625 4,577 8955 -14,636
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,911 4,893 9509 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,964 4,953 9612 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,658 5,603 10955 -13,565
SANPAOLO SOLUZIONE 6 22,674 22,492 43903 -9,405
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,617 9,519 18621 -12,770

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,559 15,506 30126 -1,469
AUREO FF PONDERATO 4,884 4,881 9457 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,520 6,493 12624 4,671
BIPIEMME COMPARTO 30 5,000 0,000 9681 0,000
BIPIEMME MIX 4,961 4,954 9606 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,589 28,447 55356 -0,739
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,757 4,750 9211 0,000
BNL SKIPPER 1 5,069 5,058 9815 0,000
BNL SKIPPER 2 5,065 5,045 9807 0,000
BPC STRADIVARI 5,047 5,022 9772 -1,598
DUCATO EQUITY 30 4,958 4,955 9600 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,570 5,542 10785 -2,468
EFFE LIN. PRUDENTE 4,917 4,919 9521 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 5,000 0,000 9681 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,055 6,031 11724 -1,592
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,978 4,980 9639 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,449 12,409 24105 -7,366
OASI FINANZA P.15 5,411 5,388 10477 -1,992
PARITALIA O. PIANO 100,146 100,129 193910 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,991 4,993 9664 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,997 5,006 9676 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,837 10,808 20983 -0,714
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,960 5,950 11540 0,846
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,364 6,346 12322 0,110

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,701 6,701 12975 3,044
ANIMA FONDIMPIEGO 15,337 15,315 29697 -3,010
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,598 6,580 12776 2,997
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,692 5,691 11021 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,653 6,645 12882 3,548
BIM GLOBAL CONV. 5,036 5,021 9751 0,000
BIPIEMME PLUS 5,053 5,053 9784 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,837 7,813 15175 3,636
BN OBB. DINAMICO 12,042 12,014 23317 -0,553
BNL PER TELETHON 5,052 5,043 9782 0,000
BPB TIEPOLO 6,960 6,943 13476 3,264
BPC MONTEVERDI 5,148 5,134 9968 1,940
BPL REDDITO 7,595 7,580 14706 -0,223
CISALPINO IMPIEGO 5,380 5,371 10417 1,394
COMIT RENDITA 6,486 6,475 12559 2,989
COMIT RISPARMIO 5,113 5,104 9900 2,964
CR TRIESTE OBBL. 5,878 5,861 11381 3,700
DUCATO EURO PLUS 17,816 17,780 34497 -1,797
EPSILON LIMITED RISK 5,078 5,075 9832 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,086 5,081 9848 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,075 5,066 9827 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,403 6,375 12398 0,771
FONDICRI EUROBOND 7,912 7,906 15320 4,407
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,270 9,251 17949 4,227

GEPO CORPORATE BOND 5,372 5,359 10402 0,000
GEPOBONDEURO 5,263 5,255 10191 1,739
GESTIELLE OBB. MISTO 9,200 9,188 17814 2,165
GRIFOBOND 6,678 6,688 12930 3,055
GRIFOREND 7,478 7,494 14479 1,912
HELIOS OBB. MISTO 7,505 7,497 14532 4,308
IAM BOND CONV.INTER. 4,879 4,859 9447 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,831 7,799 15163 4,790
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,205 19,173 37186 1,142
LEONARDO 80/20 5,133 5,115 9939 0,000
NAGRAREND 8,411 8,396 16286 2,211
NORDFONDO ETICO 5,421 5,411 10497 2,943
OASI RENDIMENTO 5,060 5,059 9798 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,729 5,705 11093 3,823
PRIMECASH 5,319 5,311 10299 -1,454
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,302 8,268 16075 0,691
R&SUNALL. 80/20 8,604 8,569 16660 -3,930
RAS LONG TERM BOND F 5,517 5,503 10682 4,330
RENDICREDIT 7,433 7,420 14392 3,740
ROLOGEST 15,512 15,484 30035 3,117
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,368 5,359 10394 2,364
ROMAGEST VALORE PR85 5,022 5,016 9724 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,043 5,037 9765 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,055 5,052 9788 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,464 5,458 10580 2,360
TEODORICO MISTO INT. 5,127 5,115 9927 1,645
VENETOREND 13,437 13,405 26018 2,776
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,722 6,717 13016 4,443

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,924 5,925 11470 3,620
ARCA BT 7,357 7,353 14245 4,074
ARCA MM 11,620 11,610 22499 4,826
ARTIG. BREVE TERMINE 5,156 5,152 9983 0,000
ASTESE MONETARIO 5,329 5,324 10318 4,500
AUREO MONETARIO 5,608 5,604 10859 4,141
BANCOPOSTA MONETARIO 5,016 5,014 9712 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,299 5,297 10260 4,044
BIPIEMME MONETARIO 9,908 9,903 19185 4,196
BIPIEMME TESORERIA 5,586 5,583 10816 5,296
BN EURO MONETARIO 10,218 10,213 19785 4,329
BN REDDITO 6,165 6,164 11937 3,851
BPL MONETARIO 7,202 7,199 13945 4,391
BPVI BREVE TERMINE 5,079 5,075 9834 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,578 6,576 12737 3,770
CAPITALG. BOND BT 8,591 8,587 16634 4,348
CARIFONDO CARIGE MON 9,478 9,473 18352 4,532
CARIFONDO EURO PIU' 12,722 12,716 24633 4,467
CARIFONDO MGRECMON. 7,969 7,966 15430 4,401
CENTRALE CASH EURO 7,369 7,366 14268 4,376
CISALPINO CASH 7,479 7,475 14481 4,048
COMIT BREVE TERRMINE 6,316 6,317 12229 4,001
COMIT MONETARIO 11,094 11,093 21481 4,042
COMIT REDDITO 6,544 6,543 12671 4,503
CR CENTO VALORE 5,654 5,650 10948 4,703
DUCATO OBBL. EURO BT 5,212 5,208 10092 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,141 5,139 9954 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,202 5,199 10072 3,915
EPSILON LOW COSTCASH 5,152 5,151 9976 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,225 5,222 10117 0,000
EPTA TV 5,883 5,881 11391 3,756
EUROCONSULT MARENGO 7,211 7,208 13962 4,310
EUROM. CONTOVIVO 10,266 10,256 19878 4,361
EUROM. LIQUIDITA' 6,063 6,059 11740 4,570
EUROM. RENDIFIT 6,925 6,921 13409 4,528
F&F LAGEST MONETARIO 6,927 6,924 13413 4,621
F&F MONETA 5,959 5,957 11538 4,819
F&F RISERVA EURO 7,001 6,998 13556 4,664
FIDEURAM SECURITY 8,271 8,271 16015 3,542
FONDERSEL REDDITO 11,528 11,520 22321 4,742
FONDICRI INDIC. PLUS 8,164 8,156 15808 3,748
FONDICRI MONETARIO 12,015 12,009 23264 4,116
GEO EUROPA ST BOND 1 5,316 5,321 10293 5,350
GEO EUROPA ST BOND 2 5,331 5,337 10322 5,522
GEO EUROPA ST BOND 3 5,328 5,333 10316 5,234
GEO EUROPA ST BOND 4 5,304 5,307 10270 5,196
GEO EUROPA ST BOND 5 5,322 5,328 10305 5,805
GEO EUROPA ST BOND 6 5,333 5,336 10326 5,457
GEPOCASH 6,088 6,086 11788 4,068
GESTICREDIT MONETE 11,630 11,624 22519 4,454
GESTIELLE BT EURO 6,232 6,230 12067 3,953
GESTIFONDI MONET. 8,388 8,385 16241 3,927
GRIFOCASH 6,024 6,022 11664 4,069
IAM BOND TASSO VAR. 5,897 5,896 11418 3,966
IMI 2000 14,651 14,648 28368 3,547
ING EUROBOND 7,444 7,441 14414 3,850
INVESTIRE EURO BT 5,979 5,974 11577 4,400
LAURIN MONEY 5,754 5,746 11141 3,975
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,311 5,312 10284 4,382
NORDFONDO CASH 7,485 7,481 14493 4,102
OASI FAMIGLIA 6,274 6,273 12148 3,651
OASI MONETARIO 8,041 8,037 15570 5,111
OLTREMARE MONETARIO 6,746 6,742 13062 4,914
OPTIMA REDDITO 5,449 5,447 10551 4,287
PADANO MONETARIO 6,007 6,004 11631 4,233
PASSADORE MONETARIO 5,808 5,806 11246 4,404
PERSEO RENDITA 5,783 5,780 11197 4,859
PERSONAL CEDOLA 5,187 5,184 10043 4,731
PERSONALFONDO MON. 11,833 11,827 22912 4,127
PRIME MONETARIO EURO 13,623 13,617 26378 4,183
QUADRIFOGLIO MON. 5,721 5,716 11077 3,791
R&SUNALL. MONETARIO 6,244 6,242 12090 3,583
RAS CASH 5,767 5,765 11166 3,909
RAS MONETARIO 13,084 13,078 25334 3,981
RISPARMIO IT.CORR. 11,295 11,289 21870 4,264
ROLOMONEY 9,227 9,222 17866 4,201
ROMAGEST MONETARIO 11,075 11,071 21444 4,245
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,236 5,233 10138 4,365
SAI EUROMONETARIO 13,833 13,824 26784 3,742
SANPAOLO OB. EURO BT 6,272 6,266 12144 4,812
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,112 8,108 15707 5,597
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,186 5,182 10041 4,756
SICILFONDO MONETARIO 7,690 7,686 14890 4,811
SOLEIL CIS 5,961 5,959 11542 4,322
SPAZIO MONETARIO 5,672 5,669 10983 4,418
TEODORICO MONETARIO 6,020 6,017 11656 4,750
VENETOCASH 10,747 10,746 20809 3,916
ZENIT MONETARIO 6,223 6,221 12049 3,286
ZETA MONETARIO 6,994 6,991 13542 4,466

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ALLEANZA OBBL. 5,285 5,285 10233 3,790
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,945 5,939 11511 4,444
ANIMA OBBL. EURO 5,188 5,192 10045 3,926
APULIA OBBLIGAZ. 6,143 6,140 11895 3,960
ARCA RR 6,908 6,904 13376 4,753
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,267 5,261 10198 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,174 5,172 10018 5,274
AZIMUT FIXED RATE 7,695 7,690 14900 4,494
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,027 5,025 9734 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,003 5,000 9687 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,397 5,398 10450 4,431
BN OBB. EUROPA 5,892 5,892 11409 3,787
BPL OBBL. EURO 6,230 6,229 12063 3,351
BPVI OBBL. EURO 5,058 5,057 9794 0,000
BRIANZA REDDITO 5,704 5,706 11044 4,622
C.S. OBBL. ITALIA 6,755 6,759 13080 4,793
CAPITALG. BOND EUR 8,238 8,240 15951 4,529
CARIFONDO ALA 8,108 8,104 15699 4,498
CARIFONDO CARIGE OBB 8,423 8,420 16309 4,309
CENTRALE REDDITO 16,807 16,800 32543 4,016
CISALPINO CEDOLA 5,469 5,470 10589 4,601
COMIT REDDITO FISSO 5,318 5,321 10297 4,417
CONSULTINVEST REDDIT 6,579 6,580 12739 3,427
DUCATO OBBL. EURO MT 5,837 5,831 11302 2,475
EFFE OB. ML TERMINE 5,823 5,823 11275 3,907
EPSILON Q INCOME 5,202 5,198 10072 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,235 5,233 10136 0,000
EPTA LT 6,500 6,497 12586 4,653
EPTA MT 6,103 6,097 11817 5,115
EPTABOND 17,358 17,349 33610 4,402
EUROM. EURO LONGTERM 6,257 6,257 12115 5,407
EUROM. REDDITO 11,848 11,850 22941 4,914
F&F CORPOR.EUROBOND 6,264 6,254 12129 6,530
F&F EUROREDDITO 10,658 10,662 20637 5,347
F&F LAGEST OBBL. 15,057 15,062 29154 4,992
FONDERSEL EURO 5,912 5,912 11447 4,804
FONDICRI LUNGO TERM. 5,216 5,217 10100 0,000
GARDEN CIS 5,855 5,853 11337 3,683
GEODE EURO BOND 5,127 5,129 9927 4,419
GEPOREND 5,730 5,727 11095 4,254
GESTICREDIT CEDOLA 6,185 6,186 11976 4,546
GESTIELLE LT EURO 5,802 5,799 11234 4,221
GESTIELLE MT EURO 11,326 11,318 21930 4,271
IAM BOND EURO 5,643 5,641 10926 4,210
IAM LONG BOND EURO 6,736 6,735 13043 2,370
IMIREND 8,483 8,501 16425 4,206
ING REDDITO 14,600 14,610 28270 4,375

INVESTIRE EURO BOND 5,232 5,227 10131 3,624
ITALMONEY 6,658 6,661 12892 4,121
ITALY B. MANAGEMENT 7,059 7,056 13668 4,826
LEONARDO OBBL. 5,406 5,404 10467 4,302
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,314 5,327 10289 0,873
MC OM-OBB MED.TERM. 5,394 5,389 10444 5,289
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,168 5,165 10007 5,190
MIDA OBBLIGAZ. 14,020 14,025 27147 4,720
NORDFONDO 13,321 13,313 25793 3,826
OASI EURO RISK 10,292 10,302 19928 4,646
OASI OBBL. EURO 5,601 5,602 10845 4,613
OASI OBBL. ITALIA 10,998 11,005 21295 4,543
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,008 7,008 13569 3,806
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,328 5,327 10316 4,429
PADANO OBBLIGAZ. 7,735 7,731 14977 3,783
PERSONAL EURO 9,681 9,679 18745 4,738
PERSONAL ITALIA 7,151 7,151 13846 4,257
PRIME BOND EURO 7,411 7,412 14350 4,160
PRIMECLUB OB. EURO 14,423 14,426 27927 4,002
QUADRIFOGLIO OBB. 13,120 13,131 25404 2,740
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,321 12,318 23857 4,318
RAS OBBLIGAZ. 23,929 23,924 46333 4,726
ROLORENDITA 5,334 5,334 10328 4,179
ROMAGEST EURO BOND 7,242 7,238 14022 4,336
SAI EUROBBLIG. 9,819 9,818 19012 4,501
SANPAOLO OB. EURO D. 10,022 10,020 19405 5,339
SANPAOLO OB. EURO LT 5,755 5,754 11143 4,903
SANPAOLO OB. EURO MT 6,138 6,136 11885 5,301
TEODORICO OB. EURO 5,188 5,186 10045 3,202
ZETA OBBLIGAZION. 14,001 14,002 27110 3,872
ZETA REDDITO 6,162 6,163 11931 4,070

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,713 15,707 30425 4,225
AZIMUT REDDITO EURO 12,175 12,168 23574 5,201
CAPITALG. B.EUROPA 8,167 8,166 15814 4,517
CISALPINO REDDITO 11,795 11,802 22838 3,664
COMIT EUROBOND 6,576 6,571 12733 5,996
EPTA EUROPA 5,593 5,584 10830 4,036
EUROM. EUROPE BOND 5,196 5,197 10061 3,920
EUROMONEY 6,897 6,894 13354 4,876
F&F BOND EUROPA 7,742 7,739 14991 5,419
FONDICRI I 6,454 6,450 12497 5,713
IAM BOND CONV.EURO 6,172 6,176 11951 4,080
NORDFONDO EUROPA 6,784 6,774 13136 4,321
OASI OBBL. EUROPA 11,543 11,537 22350 5,213
PERSONAL CONVERGENZA 6,839 6,838 13242 5,703
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,606 5,597 10855 4,162
VENETOPAY 5,414 5,422 10483 3,690

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,186 9,155 17787 19,593
ARTIG. AREADOLLARO 5,875 5,845 11376 0,000
AUREO DOLLARO 6,323 6,291 12243 16,317
AZIMUT REDDITO USA 6,505 6,476 12595 17,886
BPL OBBL. AMERICA 8,388 8,330 16241 16,791
CAPITALG. BOND-$ 7,842 7,796 15184 17,289
COLUMBUS INT. BOND 9,925 9,893 19217 16,764
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,392 8,389 0 16,764
COMIT AMERICABOND 8,861 8,809 17157 19,131
COMIT AMERICABOND-$ 7,492 7,470 0 19,127
DUCATO MON. DOLLARO 5,337 5,322 10334 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,204 8,158 15885 18,383
EFFE OB. DOLLARO 6,072 6,051 11757 20,619
EUROM. NORTH AM.BOND 9,534 9,493 18460 20,515
F&F RIS.DOLLARI $ 6,760 6,760 0 19,866
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,996 7,972 15482 19,862
FONDERSEL DOLLARO 9,594 9,543 18577 19,061
GEO USA ST BOND 1 5,404 5,434 10464 6,650
GEO USA ST BOND 2 5,396 5,418 10448 7,297
GEODE NORDA. BOND 6,607 6,566 12793 21,563
GEPOBOND DOLLARI 7,832 7,793 15165 18,326
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,622 6,608 0 18,328
GESTIELLE BOND-$ 8,838 8,805 17113 11,717
GESTIELLE CASH DLR 6,864 6,858 13291 14,667
IAM BOND DOLLARO 9,368 9,323 18139 19,856
IAM BOND DOLLARO ($) 7,928 7,906 0 19,967
IAM CASH DOLLARO 15,484 15,450 29981 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,104 13,102 0 18,360
INVESTIRE N.AM.BOND 6,498 6,459 12582 16,556
NORDFONDO AREA DOL $ 13,111 13,063 0 18,698
NORDFONDO AREA DOLL 15,507 15,405 30026 18,700
OASI DOLLARI 8,088 8,030 15661 16,895
PERSONALDOLLARO-$ 14,005 13,974 0 23,315
PRIME BOND DOLLARI 7,262 7,234 14061 18,679
PUTNAM USA BOND 6,788 6,751 13143 13,854
PUTNAM USA BOND-$ 5,739 5,725 0 13,855
RAS US BOND FUND 6,784 6,750 13136 20,134
SANPAOLO BONDS DOL. 7,685 7,659 14880 19,946

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,221 5,229 10109 -0,495
CAPITALG. BOND YEN 6,070 6,066 11753 -2,017
EUROM. YEN BOND 10,228 10,211 19804 -3,745
INVESTIRE PACIFIC B. 5,436 5,448 10526 -1,325
OASI YEN 5,221 5,219 10109 -3,117
PERSONAL YEN-Y 1013,322 1015,240 0 1,581
SANPAOLO BONDS YEN 6,965 6,959 13486 0,447

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,027 8,041 15542 18,427
AUREO ALTO REND. 6,230 6,217 12063 16,995
CAPITALG. BOND EM 7,029 7,009 13610 17,208
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,934 8,923 17299 22,501
EFFE OB. PAESI EMERG 5,314 5,316 10289 6,280
EPTA HIGH YIELD 6,425 6,404 12441 9,941
F&F EMERG. MKT. BOND 7,546 7,540 14611 19,116
FONDICRI BOND PLUS 6,238 6,232 12078 14,165
GEODE B.EMERG.MKT. 6,876 6,858 13314 15,504
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,918 6,898 13395 18,804
GESTIELLE E.MKTS BND 7,523 7,522 14567 15,507
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,436 8,418 16334 20,721
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,458 6,452 12504 8,192
ING EMERGING MARKETS 14,931 14,839 28910 24,768
INVESTIRE EMERG.BOND 15,193 15,167 29418 17,193
NORDFONDO EMERG.BOND 6,636 6,613 12849 17,078
OASI OBBL. EMERG. 5,223 5,218 10113 12,153

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,690 5,684 11017 7,520
ARCA BOND 11,290 11,271 21860 8,589
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,611 5,605 10864 0,000
AUREO BOND 7,467 7,449 14458 7,125
AUREO FF PRUDENTE 5,187 5,193 10043 0,000
AZIMUT REND. INT. 8,108 8,089 15699 9,022
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,572 5,562 10789 7,526
BIPIEMME PIANETA 7,710 7,686 14929 9,268
BN OBBL. INTERN. 8,621 8,607 16693 13,673
BPB REMBRANDT 7,675 7,661 14861 8,680
BPVI OBBL. INTERN. 5,246 5,237 10158 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,588 7,577 14692 9,305
CAPITALG. GLOBAL B 8,587 8,576 16627 5,168
CARIFONDO BOND 8,167 8,144 15814 9,491
CENTRALE MONEY 13,475 13,439 26091 8,853
COMIT OBBL. ESTERO 6,843 6,831 13250 6,972
COMIT OBBL. INTER. 6,934 6,921 13426 6,644
CONSULTINVEST H YIE. 5,051 5,052 9780 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,013 5,018 9707 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,243 8,224 15961 7,219
EFFE OB. GLOBALE 5,408 5,404 10471 8,160
EPTA 92 11,419 11,394 22110 7,462
EUROCONSULT SCUDO 6,875 6,862 13312 5,315
EUROM. INTER. BOND 8,761 8,742 16964 9,334
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,122 11,103 21535 10,490
F&F REDDITO INTERNAZ 7,417 7,404 14361 10,437
FONDERSEL INTERN. 12,683 12,642 24558 8,904
FONDICRI PRIMARY B. 10,186 10,170 19723 4,568
GEODE GLOBAL BOND 5,566 5,553 10777 7,868
GEPOBOND 7,855 7,839 15209 8,031
GESTICREDIT GLOBAL R 11,036 11,013 21369 7,657
GESTIELLE BOND 9,883 9,869 19136 6,555
GESTIELLE BT OCSE 6,650 6,644 12876 4,707
GESTIFONDI OBBL. INT 8,038 8,019 15564 5,499
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,799 5,789 11228 4,055
IAM BOND TOP RATING 7,822 7,803 15146 8,669
IMI BOND 14,211 14,201 27516 7,180
ING BOND 14,620 14,599 28308 7,421
INTERMONEY 7,806 7,786 15115 7,049
INTERN. BOND MANAG. 7,126 7,105 13798 6,405
INVESTIRE GLOB.BOND 8,783 8,754 17006 8,889
LAURIN BOND 5,457 5,446 10566 9,556
LEONARDO BOND 5,167 5,156 10005 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,407 11,378 22087 8,700
NORDFONDO GLOBAL 12,150 12,112 23526 6,494
OASI BOND RISK 9,702 9,664 18786 10,816
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,211 11,182 21708 9,354

OLTREMARE BOND 7,468 7,447 14460 8,341
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,456 5,453 10564 6,833
PADANO BOND 8,635 8,612 16720 8,630
PERSONAL BOND 7,440 7,427 14406 8,518
PRIME BOND INTERNAZ. 13,523 13,493 26184 9,082
PRIMECLUB OB. INTER. 7,353 7,337 14237 8,788
PUTNAM GLOBAL BOND 7,552 7,540 14623 3,850
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,385 6,394 0 3,848
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,660 5,662 10959 3,077
R&SUNALL. BOND 7,776 7,745 15056 6,695
RAS BOND FUND 14,810 14,773 28676 7,685
ROLOBONDS 8,758 8,740 16958 7,183
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,231 13,203 25619 5,864
ROMAGEST SEL.BOND 5,249 5,241 10163 5,338
SAI OBBLIG. INTERN. 7,969 7,951 15430 8,303
SANPAOLO BONDS 7,086 7,075 13720 7,282
SOFID SIM BOND 6,744 6,727 13058 10,124
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,654 5,645 10948 7,123
ZENIT BOND 6,724 6,710 13019 9,851
ZETA INCOME 5,384 5,377 10425 7,680
ZETABOND 14,126 14,102 27352 5,931

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,065 14,050 27234 4,564
ANIMA CONVERTIBILE 4,695 4,683 9091 -5,798
ARCA BOND CORPORATE 5,083 5,078 9842 0,000
AUREO GESTIOBB 9,076 9,064 17574 5,620
AZIMUT FLOATING RATE 6,539 6,537 12661 3,236
AZIMUT TREND TASSI 7,070 7,062 13689 5,632
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,412 5,408 10479 5,271
BIPIEMME PREMIUM 5,130 5,132 9933 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,898 6,898 13356 5,120
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,911 9,916 19190 -2,469
BN VALUTA FORTE-CHF 12,836 12,830 0 11,442
BNL BUSS.FDF G H Y 5,111 5,127 9896 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,356 5,355 10371 5,474
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,252 6,243 12106 7,128
COMIT CORPORATE BOND 5,329 5,328 10318 5,881
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,321 5,319 10303 5,617
DUCATO REDDITO IMPR. 5,028 5,012 9736 -0,671
EFFE OB. CORPORATE 5,119 5,111 9912 2,853
EUROM. RISK BOND 5,121 5,115 9916 2,584
FONDICRI CORPORATE 4,625 4,605 8955 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,243 5,243 10152 4,546
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,224 5,220 10115 4,480
GESTIELLE CORP. BOND 5,033 5,029 9745 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,143 6,123 11895 -0,324
GESTIELLE H.R. BOND 4,309 4,302 8343 -19,533
IAM BOND CORP. EURO 5,187 5,180 10043 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,254 5,241 10173 0,000
IAM BOND FLESSIBILE 15,971 15,921 30924 19,686
NORDFONDO C.BOND 5,479 5,469 10609 9,208
OASI FINANZA P.CASH 6,880 6,878 13322 3,770
PERSONAL FRANCO-CHF 10,304 10,317 0 7,723
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,922 10,930 0 12,281
PRIME CORP.BOND EURO 5,027 5,023 9734 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,341 5,322 10342 6,820
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,516 4,513 0 6,824
RAS CEDOLA 6,328 6,324 12253 4,607
RAS SPREAD FUND 4,946 4,932 9577 -2,771
RISPARMIO IT.REDDITO 13,484 13,450 26109 4,459
ROMAGEST PROF.CONS. 5,272 5,268 10208 4,644
SANPAOLO BOND HY 5,334 5,319 10328 -1,984
SANPAOLO BONDS FSV 5,631 5,631 10903 8,622
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,274 6,266 12148 8,042
SANPAOLO OB. ETICO 5,310 5,312 10282 4,493
SANPAOLO VEGA COUPON 6,167 6,165 11941 4,789
SPAZIO CORPORATE B. 5,347 5,344 10353 4,946
VASCO DE GAMA 10,409 10,406 20155 4,863
ZETA CORPORATE BOND 5,260 5,258 10185 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 10,274 10,185 19893 -8,578
SYMPHONIA AZ. ITALIA 12,765 12,533 24716 -12,448
SYMPHONIA C.AZ.EURNM 5,000 0,000 9681 0,000
SYMPHONIA C.AZ.EURO 5,000 0,000 9681 0,000
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,215 3,199 6225 -35,700
SYMPHONIA MONETARIA 6,079 6,075 11771 4,539
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,815 6,807 13196 5,348
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,939 5,928 11500 3,575
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,430 5,398 10514 -7,479

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,234 5,234 10134 4,159
ARTIG. LIQUIDITA' 5,102 5,101 9879 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,596 10,592 20517 3,597
BN LIQUIDITA' 5,953 5,951 11527 4,146
BNL CASH 18,803 18,796 36408 3,757
BNL MONETARIO 8,622 8,619 16695 3,692
CAPITALG. LIQUID. 6,076 6,075 11765 4,023
CARIFONDO TESORIA 6,430 6,428 12450 3,994
CASH ROMAGEST 5,277 5,276 10218 3,877
CENTRALE C/C 8,522 8,519 16501 3,749
COMIT TESORERIA 5,319 5,318 10299 4,069
DUCATO MON. EURO 7,204 7,202 13949 3,774
EFFE LIQ. AREA EURO 5,704 5,703 11044 3,483
EPTAMONEY 11,838 11,833 22922 4,336
EUGANEO 6,265 6,262 12131 4,087
EUROM. TESORERIA 9,544 9,540 18480 4,363
FIDEURAM MONETA 12,532 12,530 24265 3,595
FONDERSEL CASH 7,642 7,638 14797 4,157
FONDICRI LIQUIDITA' 6,798 6,794 13163 4,311
GESTICREDIT CASH MAN 7,028 7,025 13608 3,703
GESTIELLE CASH EURO 5,956 5,954 11532 4,016
ING EUROCASH 5,604 5,602 10851 3,566
MIDA MONETAR. 10,405 10,401 20147 3,707
NORDFONDO MONETA 5,227 5,225 10121 3,916
OASI 3 MESI 6,238 6,238 12078 3,724
OASI CRESCITA RISP. 6,976 6,975 13507 3,655
OASI TESOR. IMPRESE 6,934 6,932 13426 4,333
OPTIMA MONEY 5,222 5,221 10111 3,714
PERSEO MONETARIO 6,259 6,256 12119 4,073
PERSONAL LIQUIDITA' 5,582 5,580 10808 3,851
PRIME LIQUIDITA' 5,537 5,536 10721 4,235
RISPARMIO IT.MON. 5,470 5,468 10591 3,715
ROLOCASH 7,081 7,078 13711 3,735
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,142 5,140 9956 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,289 9,285 17986 3,868
SANPAOLO LIQ.CL B 6,262 6,262 12125 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,260 6,260 12121 3,779

F. FLESSIBILI
ALARICO RE 5,082 5,023 9840 0,000
ANIMA FONDATTIVO 13,018 13,006 25206 -5,296
AUREO FLESSIBILE 5,199 5,137 10067 5,473
AZIMUT TREND 17,862 17,642 34586 2,167
AZIMUT TREND I 16,446 16,114 31844 -14,535
BIM FLESSIBILE 5,276 5,241 10216 0,000
BN NEW LISTING 7,387 7,385 14303 -37,520
BN OPPORTUNITA' 5,707 5,645 11050 -30,882
BNL TREND 23,798 23,649 46079 -21,781
CAPITALG. RED.PIU' 6,141 6,126 11891 4,332
CAPITALG. RISK 9,144 8,979 17705 9,837
CISALPINO ATTIVO 3,570 3,538 6912 -24,107
DUCATO CIVITA 5,158 5,133 9987 0,000
DUCATO SECURPAC 12,367 12,310 23946 -10,797
DUCATO STRATEGY 4,947 4,945 9579 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,301 4,241 8328 -12,740
FONDINVEST OPPORT. 5,587 5,547 10818 -7,850
FORMULA 1 BALANCED 5,854 5,834 11335 2,003
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,720 5,713 11075 3,717
FORMULA 1 HIGH RISK 5,889 5,842 11403 -2,965
FORMULA 1 LOW RISK 5,687 5,682 11012 3,306
FORMULA 1 RISK 5,768 5,731 11168 -2,104
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,016 5,008 9712 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 14,686 14,652 28436 -17,303
GESTNORD TRADING 6,304 6,252 12206 -9,242
IAM OBBIETTIVO RED. 6,783 6,784 13134 4,595
IAM PORTFOLIO 1 5,111 5,114 9896 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,933 4,931 9552 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,716 4,706 9131 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,475 4,457 8665 0,000
IAM TOP DYNAMIC 6,101 6,100 11813 0,000
IAM TREND 3,791 3,779 7340 -23,212
KAIROS PAR. INCOME 5,120 5,119 9914 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,712 4,703 9124 -4,071
LEONARDO FLEX 3,169 3,115 6136 0,000
OASI HIGH RISK 8,822 8,733 17082 -22,620
OASI TREND 4,953 4,891 9590 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 100,899 100,684 195368 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,379 18,338 35587 -15,650
R&SUNALL. FREE 5,993 5,847 11604 -34,538
RAS OPPORTUNITIES 5,777 5,755 11186 -1,935
SAI INVESTILIBERO 6,991 6,962 13536 -1,382
SANPAOLO HIGH RISK 6,441 6,382 12472 -21,336
SPAZIO AZIONARIO 6,277 6,244 12154 -17,818
SPAZIO CONCENTRATO 3,780 3,744 7319 -23,713
ZENIT TARGET 8,472 8,384 16404 -19,406

BCA INTESA 96/03 IND 99,500 99,490
BCA INTESA 98/05 SUB 99,200 99,190
BCA ROMA /09 SUB 100,080 100,000
BCA ROMA 08 261 ZC 68,700 68,500
BEI 96/16 ZC 40,410 40,800
BEI 97/02 IND TAQ 132,260 132,060
BEI 97/04 4,75% 109,300 109,110
BEI 97/04 IND 99,080 98,980
BEI 97/17 ZC 37,530 37,500
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 75,100 76,500
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 87,750 87,750
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 65,900 65,000
BIOP /16 REV FL 74,300 74,500
BIRS 97/07 ZC 75,530 75,520
BNL /03 EUROPEAN BANKS 109,730 109,300
CENTROB /02 IND 100,150 100,130
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,300 100,280
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,390 99,380
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,690 99,750
CENTROB 96/06 ZC 75,500 75,500
CENTROB 97/04 IND 99,230 99,330
COMIT /08 TV 2 96,690 96,560
COMIT 96/06 IND 99,240 98,700
COMIT 97/03 IND 99,550 99,450
COMIT 97/04 6,75% 104,100 104,450

COMIT 97/07 SUB TV 98,000 98,500
COMIT 98/08 SUB TV 96,570 96,570
COMIT 98/28 ZC 17,030 16,920
COSTA CROCIERE 96/01 IND 99,880 100,060
CR BO OF 97/04 314 TV 98,480 98,450
CREDIOP /02 TF 8 99,170 98,000
CREDIOP /02 ZP 7 99,900 0,000
CREDIOP /05 TMT 9 90,210 90,000
CREDIOP /19 FLOAT1 62,000 61,990
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 63,990 62,800
CREDITOIT 96/03 IND 99,880 99,900
DANIELI 03 EXW 2,50% 94,820 95,350
EFIBANCA /04 WB 110,000 109,250
ENI 93/03 IND 106,390 106,370
ENTE FS 94/02 IND 100,240 100,250
ENTE FS 96/08 IND 100,250 100,000
GRANAROLO /03 TV 100,000 99,900
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 68,900 68,400
IMI 96/06 2 7,1% 108,170 108,300
IMI 97/01 INDEX BOND 117,050 116,900
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 107,000 106,710
IMI AUT 73/03 2 7% 103,300 103,250
INTERB /04 379 IND 97,000 101,490
MED CENT /04 EQ L 101,010 100,500
MED CENT /04 TLC 98,190 98,200

MED LOM /05 18 89,400 89,200
MEDIO /04 TV CAP 99,730 99,450
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 85,010 84,520
MEDIO CEN 04 7,95% 99,900 99,500
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 66,450 66,030
MEDIO CEN 97/06 5,4% 100,700 100,250
MEDIOB /01 2 IND TAQ 111,300 111,100
MEDIOB /02 $ ZC 97,030 97,010
MEDIOB /02 IND TM 166,500 166,000
MEDIOB /04 MIB30 100,950 100,900
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,700 94,700
MEDIOB 94/02 IND 100,100 100,100
MEDIOB 96/06 DM ZC 75,350 75,500
MEDIOB 96/06 ZC 77,920 77,820
MEDIOB 96/11 ZC 53,510 53,840
MEDIOB 97/04 IND 100,710 100,620
MEDIOB 98/08 TT 94,190 93,950
MEDIOCR C/03 IND MIB 108,500 108,150
MEDIOCR L/08 2 RF 96,000 95,200
MPASCHI /05 43 TF 100,600 100,500
MPASCHI /08 16A 5% 100,700 100,950
MPASCHI 99/09 2 91,190 90,400
NECCHI /05 TV 99,400 99,400
OLIVETTI FIN/04 TV 101,770 101,780
OPERE 94/04 3 IND 100,220 100,650

OPERE 95/02 1 IND 100,260 100,220
OPERE 96/01 6,9% 100,520 100,860
OPERE 97/04 15 6,25% 100,400 100,350
PAN EURO BONDS /04 8,5% 97,000 95,750
PAN EURO BONDS /09 91,600 91,490
PARMALAT /07 2 96,990 96,900
POP BG CV /08 TV 100,200 100,150
POP NOVARA /03 TV 101,300 99,970
REP ARGENT /01 EN 99,940 99,500
REP ARGENT /02 100,990 100,390
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 99,880 99,990
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 99,900 99,550
REP ARGENT /03 TV 96,590 96,690
REP ARGENT /04 BOND 10% 100,000 100,140
SPAOLO /03 151 100,450 100,410
SPAOLO /03 95 CAL 102,030 102,750
SPAOLO /06 7 92,950 92,100
SPAOLO /16 FIX R VIII 72,980 72,990
SPAOLO 96/10 110 IND 96,100 97,250
SPAOLO TO /08 TV 1 99,510 99,510
TECNODIFF /05 81,340 81,140
UNICEM /03 TV 99,500 99,450
UNICR IT /04 IND 98,550 98,310
UNICR IT /04 SUP FL 101,000 101,120
UNIPOL /05 1 89,150 89,100

BTP AG 01/11 98,800 98,700
BTP AG 93/03 110,960 110,910
BTP AG 94/04 110,880 110,810
BTP AP 00/03 100,790 100,750
BTP AP 94/04 110,200 110,160
BTP AP 95/05 119,570 119,490
BTP AP 99/02 99,080 99,060
BTP AP 99/04 96,930 96,880
BTP DC 00/05 102,020 102,000
BTP DC 93/03 110,000 110,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 101,380 101,310
BTP FB 96/06 119,170 119,060
BTP FB 97/07 108,810 108,690
BTP FB 98/03 101,080 101,070
BTP FB 99/02 99,230 99,210
BTP FB 99/04 97,150 97,110
BTP GE 00/03 100,340 100,320
BTP GE 92/02 103,250 103,260
BTP GE 93/03 110,680 110,640
BTP GE 94/04 109,460 109,380

BTP GE 95/05 115,190 115,130
BTP GE 97/02 100,910 100,910
BTP GN 00/03 101,290 101,260
BTP GN 93/03 111,820 111,780
BTP GN 99/02 98,870 98,860
BTP LG 00/05 100,280 100,190
BTP LG 01/04 100,030 100,000
BTP LG 96/06 117,170 117,070
BTP LG 97/07 109,120 109,050
BTP LG 98/03 100,360 100,330
BTP LG 99/04 98,680 98,620
BTP MG 00/31 99,910 99,750
BTP MG 92/02 105,800 105,800
BTP MG 97/02 101,680 101,650
BTP MG 98/03 100,770 100,760
BTP MG 98/08 99,530 99,460
BTP MG 98/09 95,350 95,230
BTP MZ 01/04 100,170 100,090
BTP MZ 01/06 99,920 99,810
BTP MZ 93/03 111,060 111,050
BTP MZ 97/02 101,270 101,310

BTP NV 93/23 137,950 137,650
BTP NV 96/06 113,370 113,230
BTP NV 96/26 116,550 116,300
BTP NV 97/07 105,260 105,130
BTP NV 97/27 106,710 106,640
BTP NV 98/01 99,740 99,730
BTP NV 98/29 90,010 89,830
BTP NV 99/09 92,980 92,880
BTP NV 99/10 100,970 100,840
BTP OT 00/03 101,900 101,850
BTP OT 93/03 109,700 109,650
BTP OT 98/03 99,300 99,240
BTP ST 91/01 0,000 100,710
BTP ST 92/02 108,240 108,230
BTP ST 95/05 121,520 121,430
BTP ST 96/01 100,590 100,590
BTP ST 97/02 101,730 101,720
BTP ST 98/01 99,910 99,900
BTP ST 99/02 99,460 99,420
CCT AG 00/07 100,480 100,460
CCT AG 94/01 99,990 0,000

CCT AG 95/02 100,500 100,490
CCT AP 01/08 100,460 100,440
CCT AP 95/02 100,200 100,220
CCT AP 96/03 100,800 100,790
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,170 100,150
CCT DC 95/02 100,760 100,740
CCT DC 99/06 100,550 100,530
CCT FB 95/02 100,150 100,140
CCT FB 96/03 100,750 100,740
CCT GE 95/03 100,750 100,690
CCT GE 96/06 102,930 102,390
CCT GE 97/04 100,470 100,450
CCT GE 97/07 102,050 102,000
CCT GE2 96/06 101,900 101,900
CCT GN 95/02 100,440 100,440
CCT LG 00/07 100,790 100,740
CCT LG 96/03 100,940 100,930
CCT LG 98/05 100,450 100,420
CCT MG 96/03 100,960 100,960
CCT MG 97/04 100,550 100,540

CCT MG 98/05 100,630 100,630
CCT MZ 97/04 100,470 100,460
CCT MZ 99/06 100,480 100,460
CCT NV 95/02 100,710 100,690
CCT NV 96/03 100,490 100,470
CCT OT 94/01 100,070 100,070
CCT OT 95/02 100,540 100,530
CCT OT 98/05 100,570 100,560
CCT ST 95/01 100,390 100,110
CCT ST 96/03 101,040 101,020
CCT ST 97/04 100,480 100,480
CTE LG 96/01 0,000 0,000
CTZ AG 99/01 99,320 99,320
CTZ DC 01/02 93,950 93,885
CTZ GN 01/03 92,060 91,992
CTZ LG 00/02 95,820 95,795
CTZ LG 99/01 99,715 99,900
CTZ MZ 00/02 97,150 97,166
CTZ MZ 01/03 92,912 92,900
CTZ NV 00/01 98,288 98,285
CTZ OT 99/01 98,815 98,820

DATI A CURA DI RADIOCOR
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TORINO Quasi un centinaio di calciatori, allenato-
ri, dirigenti, medici sportivi ed esperti del settore
saranno i testimoni che la Procura di Torino con-
vocherà in tribunale per sostenere l'accusa al
processo per la presunta diffusione impropria di
farmaci tra i giocatori bianconeri: tra essi vi sarà
sicuramente Ronaldo e forse Maradona.
Il procuratore aggiunto Raffaele Guariniello sta
cominciando ad elaborare la sua strategia in vista
del confronto con gli avvocati dell'amministrato-
re delegato Antonio Giraudo e del medico sociale
Riccardo Agricola (entrambi rinviati a giudizio),
che comincerà in aula il 31 gennaio 2002. Cerche-
rà di dimostrare che la somministrazione di deter-
minati medicinali e integratori (creatina, antidolo-

rifici, antinfiammatori) non aveva solo finalità te-
rapeutiche, ma anche indirettamente dopanti. Al
processo non sarà solo: il collegio dell'accusa
sarà formato, infatti, da due giovani magistrati
del pool «tutela del consumatore», Sara Panelli e
Gianfranco Colace, che già oggi si occupano di
alcune delle indagini più delicate istruite dal pro-
curatore (Colace, ad esempio, è il pm del proces-
so al Torino calcio).
La «lista testi» verrà messa a punto nei prossimi
mesi, ma si annuncia, in base alle prime indiscre-
zioni, assai corposa. Vi saranno quasi tutti i gioca-
tori e gli ex della Juventus che furono interrogati
nell'estate del 1998 e ai primi del 1999 (come Del
Piero, Di Livio, Deschamps, Zidane) e trainer co-

me Marcello Lippi. Di particolare interesse è giudi-
cata l'audizione di Ronaldo, sentito in Procura il
22 agosto del '98 sul misterioso malore che lo
colse poco prima della finalissima mondiale con
la Francia di poche settimane prima: Guariniello è
interessato all'uso che il Fenomeno fece del Volta-
ren, farmaco antidolorifico che, secondo l'accu-
sa, veniva somministrato ai giocatori bianconeri
con problemi fisici (ma «senza indicazioni nelle
cartelle sanitarie») anche «a ridosso delle gare»
per «mascherare» la patologia e quindi «per alte-
rare le prestazioni degli atleti». Non è escluso,
inoltre, che sia chiamato a Torino per la seconda
volta Diego Armando Maradona, che fu sentito il
28 novembre 1998.

FIRENZE L'ultimo assist dei sette anni a Firenze di Rui Costa
è per il nemico giurato: con gli 85 miliardi ricavati dalla
cessione del portoghese al Milan, Vittorio Cecchi Gori
riesce a rimpolpare le casse viola e rimandare l'appunta-
mento con la resa dei conti. Conti veri, che il Tribunale di
Firenze ha sbattuto in faccia ieri mattina all'amministrato-
re delegato della Regal (la società che controlla la Fiorenti-
na) Luciano Luna, che si è presentato all'appuntamento
con il presidente della sezione fallimentare Sebastiano Puli-
ga. Vittorio no. Ha preferito mandare Luna, "per motivi di
ordine pubblico", come hanno detto dal suo entourage.

Infatti, offese, sfottò e qualche spintone se li è beccati
l'amico di Cecchi Gori, scortato da vicino per tutto il suo
brevissimo soggiorno fiorentino.

Ma l'assist del portoghese potrebbe non bastare: Lucia-
no Luna ha cercato di rabbonire la sezione fallimentare del
tribunale, presentando assieme ai legali, la memoria difensi-

va. Non fosse bastato Rui Costa, sul tavolo del giudice
Sebastiano Puliga sono finite anche le carte che assicurano
sul buon esito della trattativa con l'Inter per la cessione di
Toldo. Altre 50 miliardi, e la soddisfazione del giudice che
è ha ammesso di essere tifoso neroazzurro. Le due cessioni
hanno anche un'altra importanza, e precisamente quella
di permettere alla Fiorentina di ridurre il monte ingaggi,
spesa che va iscritta a bilancio ad inizio stagione e lo grava
assai. Rui, Toldo, poi Chiesa (che partirà quasi sicuramen-
te), Di Livio e Nuno Gomes sforavano il tetto dei 4-5
miliardi all'anno. D'ora in avanti non accadrà più e partiti
questi giocatori il monte ingaggi si dovrebbe consolidare
attorno ai 60 miliardi l'anno, praticamente la metà dell'at-
tuale. Il giudice deve essere stato poco persuaso, allorché
Luna ha cavato l'asso dalla manica e lo ha sbattuto sul
tavolo dove si fronteggiavano con Puliga anche i sindaci
revisori (Bandettini e Sanità) e il legale rappresentante la

Fiorentina pro tempore (i bollettini evitano accuratamen-
te di chiamarlo il curatore fallimentare), Eugenio Pistelli:
la Banca di Roma, da tanti anni ciambella preziosa per le
attività del gruppo Cecchi Gori, ha garantito per i crediti
che la società vanta con Stream (48 miliardi), mentre
sembra del tutto priva di fondamento la voce che vorrebbe
estesa questa garanzia anche per il prestito di 70 miliardi
che le casse viola hanno concesso alla Fin. Ma. Vi., società
storica del gruppo Cecchi Gori. Quel che c'era da dimostra-
re, e cioè la solvibilità della Fiorentina, dovrebbe essere
stato fatto con queste operazioni. La memoria difensiva
degli avvocati viola si chiude con parole di ottimismo: "La
Fiorentina è in grado di iscriversi al campionato. Il 12
luglio le carte saranno in regola, perché è difficile dichiara-
re insolvente chi gode di alti crediti". Sebastiano Puliga ha
preso tempo, vuol fare ulteriori accertamenti, per studiare
i libri contabili. Poi fra sette giorni, nuova audizione.

Bisogna ricordare che le regole della Covisoc prevedo-
no un rapporto ricavi indebitamenti di uno a tre: i vertici
della Fiorentina pensano addirittura di arrivare al 12 luglio
con un saldo finanziario in attivo, a fonte delle cessioni
fatte. Certo, fa effetto dopo tante inutili parole, vedere
tracciare la linea di campagna acquisti dagli avvocati: "La
campagna trasferimenti si annuncia - si legge nel memoria-
le - di ridimensionamento, e prevarranno le cessioni". Non
che qualcuno nutrisse sospetti di diversa natura, ma questa
giornata ha fatto almeno chiarezza sull'obiettivo degli am-
ministratori della Fiorentina: grossomodo la situazione del-
la società dovrebbe attestarsi con un credito di circa 200
miliardi (fra cessioni e diritti e garanzie) a fronteggiare il
famoso debito di 316 miliardi di lire. Insomma, il parame-
tro della Covisoc sarebbe rispettato alla grande. Ma in
campo chi ci va?

m. buc.

Massimo De Marzi

Rui Costa al Milan, Buffon alla Juve.
Questi i «colpi» messi a segno ieri.

Dove non sono arrivati Callisto
Tanzi, Florentino Perez e Sergio Cra-
gnotti, è arrivato Silvio Berlusconi.
Manuel Rui Costa è del Milan, alla
Fiorentina 85 miliardi (60 più Pirlo,
appena acquistato dall’Inter), al cam-
pione portoghese 45 per 5 anni di con-
tratto. Soltanto il presidente del consi-
glio, nonché numero uno rossonero,
dall’alto delle sue innumerevoli cari-
che (e della sua strapotenza economi-
ca) poteva arrivare a convincere tutti
in una trattativa dai mille risvolti. Rui
Costa lunedì sera era ad un passo dal-
la Lazio, lo ha confermato il suo pro-
curatore Carlo Pallavicino. Una lunga
telefonata tra Cragnotti e Cecchi Gori
sembrava indirizzare il portoghese ver-
so Roma. Pallavicino ieri mattina era
volato nella capitale per ratificare l’ac-
cordo, ma all’ultimo momento l’inte-
sa è saltata, dopo la discesa in campo
di Berlusconi. Che ha raccolto l’invito
di Adriano Galliani a tentare la follia,
e, nella notte tra lunedì e martedì, ha
fatto un’offerta che non si poteva rifiu-
tare, sbaragliando la concorrenza di
Lazio, Real Madrid, Parma (e forse
anche la Juve).

Al momento di sbarcare a Mila-
no, prima di filare verso la sede di via
Turati per firmare il contratto, Rui
Costa ha speso parole di sincero amo-
re per Firenze: «Oggi è un giorno feli-
ce per la mia carriera, mi attendono
cinque anni fantastici al Milan, ma
oggi è anche un giorno triste per aver
lasciato Firenze e un ambiente straor-
dinario. Resterò sempre legato ai colo-
ri viola e ai suoi tifosi, so di aver aiuta-
to la Fiorentina con questa operazio-
ne».

Silvio Berlusconi, per nulla sazio,
dopo l’acquisto miliardario di Inzaghi
e il colpo Rui Costa, ha pensato bene
di "blindare" Shevchenko fino al 2006,
prolungando il contratto al bomber
ucraino, che adesso percepirà, lira più
lira meno, la modica cifra di 10 miliar-
di a stagione. Ad una metà di Milano
felice, quella rossonera, replica la me-
tà nerazzurra assai meno gaia. Sol
Campbell, il gigante inglese che Morat-
ti voleva regalare a Cuper per puntella-
re la difesa, ha scelto di restare in pa-
tria. Niente Inter (e niente Bayern Mo-
naco), meglio le sterline pesanti del-
l’Arsenal, che lo hanno convinto a fir-
mare per quattro anni, dopo una lun-
ga milizia nel Tottenham.

Moratti proverà a consolarsi chiu-
dendo con Francesco Toldo, l’altro
pezzo pregiato della collezione di Cec-
chi Gori. Per il portiere della Fiorenti-
na è praticamente fatta per una cifra
vicina ai 50 miliardi di lire, insieme a
lui potrebbe arrivare anche Enrico
Chiesa, inseguito però anche dalla Ju-
ventus.

Che ha fatto l’altro colpo della
giornata: lìacquisto di Buffon è stato
infatti annunciato ieri in tarda serata.
Non si conoscono ancora i dettagli
dell’operazione (nei giorni scorsi il
Parma chiedeva 90 miliardi per il por-
tiere) ma di sicuro c’è la cessionne di
Jonathan Bachini alla società emilia-
na.

Mentre Edwin Van der Sar si pre-
para a fare le valigie per l’estero (Arse-
nal favorito sul Barcellona).

Il Parma, intanto, sta discutendo
con l’Inter del futuro di Sergio Concei-
cao. La società vorrebbe confermare il
tornante portoghese, ma se davvero i
nerazzurri (che stanno sprintando
con la Lazio per arrivare a Salas) sono
disposti a pagare 40 miliardi& Capito-
lo Vieri. La Juve che guarda con inte-
resse all’esperto Ganz per il ruolo di
"attaccante di scorta", è sempre in
pressing sul centravanti, Lippi gli
avrebbe telefonato più volte per con-
vincerlo a tornare a Torino, ma per
ora la trattativa è in fase di stallo. L’In-
ter chiede come contropartita Treze-
guet, che la Juve considera incedibile,
per arrivare ad una soluzione di natu-

ra economica, senza far ricorso a scam-
bi di giocatori, Moratti parte da una
base di 120 miliardi. Cragnotti punta
ancora su Rivaldo. Il patron della La-
zio ha detto di aver offerto 95 miliardi
al Barcellona che continua però a pro-
clamare incedibile il brasiliano.

Affare Cannavaro. Dopo che Fu-
ser ha rivelato la voglia di "Roma" del
difensore del Parma si è aperta la cac-
cia. In prima fila la Roma (Sensi ha
detto che potrebbe arrivare al 50%,
anche se 80 miliardi sono troppi), che
può mettere sul piatto della bilancia
Nakata, giocatore gradito ai Tanzi e
ad Uliveri, in seconda battuta ecco la
Lazio, anche se nelle ultime ore non è
da trascurare l’ipotesi Inter. Al con-
fronto, appaiono spiccioli gli altri affa-
ri conclusi ieri: Gigi Sala all’Atalanta,
il centrocampista austriaco Schopp al
Brescia, Luca Toni (manca solo la fir-
ma) al Venezia. Tutti insieme sono
stati valutati la metà (e forse meno) di
Rui Costa. Chissà quanto Corbelli e
Ferlaino valutano il Napoli, che l’avvo-
cato Maione vuole strappare alla stra-
na coppia.

Doping- Juve, sul banco dei testimoni anche Ronaldo
Nel processo per abuso di farmaci Guariniello chiama a deporre medici, dirigenti e allenatori

Un po’ d’ossigeno per i viola
rinviata la resa dei conti
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Per partecipare all’Intertoto Corioni ha diviso la rosa: Baggio e gli altri “big” in vacanza, i ragazzi del vivaio più qualche straniero preparano l’impegno europeo

Il Brescia si sdoppia: “piccoli” al lavoro, i grandi riposano
Walter Guagneli

BRESCIA Se Roby Baggio fa le vacanze a
caccia in Argentina, Gino Corioni ha bru-
ciato tutti sul tempo, porta in ritiro il «Bre-
scia 2», versione baby e multinazionale e va
a caccia dell’Intertoto Cup che mette a di-
sposizione 3 posti per il primo turno di
Coppa Uefa. L’operazione alla lunga potreb-
be risultare anche proficua e portare po’ di
miliardi freschi alla società. «I vertici calci-
stici europei - spiega Corioni - s’erano un
po’ arrabbiati per il rifiuto dei club italiani
a partecipare all’Intertoto. Ad un certo pun-
to è sembrato addirittura che potessero scat-
tare sanzioni contro l’Italia. Allora ho preso
il coraggio a due mani e mi sono buttato.

Non è conveniente, almeno all’inizio, anzi
c’è proprio da rimetterci. Ma qualcuno do-
veva pur farlo. È anche una questione di
serietà e coerenza. Ed eccoci a lavorare per
l’Intertoto».

La stagione 2001-2002 del Brescia parte
dunque con largo anticipo. Iniziare la pre-
parazione ai primi di luglio più che un pri-
mato può sembrare una follia. Ma Corioni
è uomo disposto a scommettere e magari
rischiare per poi vincere, com’è successo
con Roberto Baggio.

Il presidente, considerando l’ampia ro-
sa messa a disposizione dell’allenatore Maz-
zone, il ritorno di alcuni prestiti, l’arrivo di
diversi giovani, soprattutto stranieri che ne-
cessitano di test ed esperienze internaziona-
li, ha sdoppiato l’organico e ora getta nella

mischia questo «Brescia 2» spedendolo subi-
to in altura, a Campo di Trens in provincia
di Bolzano, per due settimane di preparazio-
ne. Una squadra fatta di ragazzini e rincalzi
che il 14 e 21 luglio disputerà il terzo turno
dell’Intertoto contro la vincente fra Tirigul
Tiraspol (Moldavia) e Tatabanya (Unghe-
ria).

A guidare il gruppo di 25 giocatori non
ci sarà Mazzone, ma il suo vice Leonardo
Menichini (ex difensore della Roma) e il
preparatore dei portieri Giacomo Violini.
Anche loro a caccia di un giusto spicchio di
celebrità. A fine luglio i baby bresciani rien-
treranno nei ranghi. Magari per qualcuno
di loro si spalancheranno le porte della rosa
di prima squadra e, perché no, un posto da
titolare. A quel punto il coraggio di Corioni

potrebbe essersi prodigiosamente trasfor-
mato in business.

L’allenatore Menichini punta su Federi-
co Agliardi portiere emergente fra i più con-
tesi della serie A, sull’esperienza del difenso-
re Vittorio Mero e sui baby Angelo Danotti
e Marco Pisano.

Da ricordare anche i 7 stranieri, tutti
giovani, ulteriori scommesse per il club di
Corioni: gli attaccanti James Brown (Hon-
duras), Abderrazzak Jadid (18 anni, maroc-
chino ma federalmente italiano) che per
Corioni «diventerà più forte di Pirlo», Jme-
nez Salgado (Cile) e Sandro Grande (Cana-
da), i centrocampisti sudamericani Rodri-
guez Correa (uruguayano) e Carlos Aurelio
(argentino). Infine il croato Ivan Javorcic
in cerca di rivincite dopo due campionati

disputati in sordina. Fra gli italiani il regista
Roberto Guana (20 anni) che Mazzone
punta a lanciare in prima squadra e il re dei
dribbling Simone Del Nero che il presiden-
te definisce «la mia ultima pazzia». Così fra
follie e speranze il Brescia sfida l’Europa e le
abitudini del grande calcio che pretendono
vacanze e riposo fino a metà luglio.

E il mercato è ancora in pieno subbu-
glio: ieri il centrocampista della nazionale
austriaca e dello Sturm Graz, Markus
Schopp si è accordato con il Brescia per un
contratto di 4 anni. Manca solo l'accordo
fra le due società sull'ammontare dell'inden-
nità di trasferimento, dopodiché Schopp, il
cui contratto con lo Sturm Graz scade a
fine anno, potrà aggregarsi alla nuova squa-
dra.

Il premier in campo: Rui Costa va al Milan
Berlusconi convince il portoghese che aveva scelto la Lazio. La Juve ha preso Buffon

Fiorentina

RIO DE JANEIRO Scatta il piano
d'emergenza per la nazionale brasi-
liana. La Selecao teme di non anda-
re ai Mondiali, o di essere costretta
allo spareggio con l'Australia, e di
questo hanno parlato in una riunio-
ne il ct Felipe Scolari, il coordinato-
re delle nazionali Antonio Lopes e i
dirigenti federali.

Tra le decisioni prese c'è quella,
in vista della decisiva partita del 14
agosto a Rio o Curitiba contro il
Paraguay, di chiedere ai club euro-
pei di mettere a disposizione i loro
brasiliani convocati almeno due set-
timane prima dell'incontro.

A questo proposito, il ct Scolari
ha detto che intende recarsi al più
presto a Roma per parlare con il
club giallorosso di Cafu, Antonio
Carlos Zago ed Emerson. Da vede-
re quali saranno le reazioni della
società giallorossa che dovrebbe pri-
varsi dei brasiliani proprio nella fa-
se cruciale della preparazione pre-
campionato.

Il tecnico ha anche detto che
quella di poter schierare Ronaldo è
una speranza con poche possibilità
di realizzazione, perchè il Fenome-
no non è ancora pronto per una
partita importante come quella con-
tro in paraguayani.

«Dobbiamo essere realisti - ha
detto Scolari - e puntare a qualifi-
carci arrivando quarti nel nostro gi-
rone. L'Argentina è già ai Mondiali,
per Ecuador e Paraguay è quasi fat-
ta. Noi dovremo vedercela con Uru-
guay e Colombia per il quarto po-
sto».

Allarme Brasile
Con il Paraguay
vuole in campo
tutti gli “europei”

Rivaldo, Cragnotti
offre 95 miliardi
Cannavaro alla Roma:
per Sensi troppi
ottanta miliardi ma...
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SCHERMA

Europei, Milanoli conquista
l’argento nella spadafla

sh

L'azzurro Paolo «Highlander» Milanoli
ha conquistato, ieri pomeriggio, la
medaglia d'argento nella prova di spada
individuale degli Europei. In finale è
stato battuto per 15-11 dal bielorusso
Vitaly Zakharov. In semifinale Milanoli
aveva compiuto una grande impresa
battendo il russo Pavel Kolobkov.
L’incontro si è svolto a Coblerza, dove
si stanno tenendo i campionati
EWuropei di Scherma. Gli azzurri
rappresentano una delle nazionali più
importanti.

Paola Argelli

CATANIA Oltre alla formazione vicentina Gas Sport Te-
am che dopo lo sprint della tricolore Zocca nell’apertura
di Milazzo ha conquistato ieri la maglia con l’iridata
Zinaida Stahurskaya, la seconda giornata del Giro Donne
2001 porta alla ribalta un’atleta rivelazione che si pone
tra le papabili per il podio finale. Decima in classifica
generale nella passata edizione che segnò il suo debutto
al Giro, Rosalisa Lapomarda, 33 anni, si è presentata ieri
sull’arrivo in salita di Adrano conquistando un secondo
posto che le vale anche il quarto nella generale, prima
delle italiane, ad appena 10 secondi dalla bielorussa

campionessa del mondo Stahurskaya. Il suo piazzamen-
to non è mutato nel tardo pomeriggio, dopo la seconda
semitappa vinta a Catania dall'australiana Gilmore. Ro-
magnola di Cesenatico, diplomata Isef e insegnante di
educazione fisica in palestra e piscina a Cesena, Rosali-
sa si è avvicinata al ciclismo per caso. «Sono stati i miei
amici cicloamatori - spiega - a convincermi. Ho iniziato
con qualche circuito nel ‘96, poi mi sono presa due anni
di pausa perché a mio parere stavo bruciando troppo le
tappe. Ho passato due stagioni concedendomi delle bel-
le passeggiate, poi nel ‘99 l’agonismo mi mancava e mi
sono buttata nelle Gran Fondo. Lo scorso anno, poi, la
società Oliviero (l’attuale Rosa dei Venti, con la quale
gareggia al Giro Donne, ndr) aveva subito la defezione di

una ragazza e mi ha chiesto di tesserarmi per permettere
al gruppo di correre il Giro d’Italia. L’approccio mi ha
spaventato, l’ambiente è molto più serio rispetto a quello
amatoriale, che invece è più goliardico». Rispetto a pri-
ma, la concorrenza è molto più agguerrita, ma Rosalisa
non si demoralizza, anzi. «Quest’anno voglio provare a
fare il mio Giro. Correre in una squadra guidata da un
maestro come Giuseppe Roncucci - il tecnico che scoprì
già tanti professionisti, tra i quali Davide Cassani e Mar-
co Pantani, ndr - mi da sicurezza e tranquillità. Il mio
obiettivo da oggi in avanti è rimanere sempre con le
migliori». Oggi, il Giro Donne concluderà il proprio per-
corso siciliano con la Biancavilla-Messina, prima del tra-
sferimento in Calabria.

LONDRA Wimbledon, il fascino che non tramonta mai. Il torneo più famoso
del mondo è alla sua 115^ edizione, ma il tempo che passa non sembra far
altro che accrescere l interesse, attirare sempre più gente, far lievitare presenze
e incassi. Basta dare un occhiata alle cifre fatte registrare fino alla gionata di
lunedì scorso per farsene un idea. Il che rende ancor più irrinunciabile un
appuntamento che già è un “must” per gli “aficionados” di mezzo mondo. I
record di presenze sui court dell’All England Lawn Tennis and Croquet Club
sono caduti giù come birilli, sotto il soffocante assalto di una folla appassiona-
ta. In ben due giornate è stato registrare l’ ”all time record”, cioè il primato
assoluto di tutti i tempi. È capitato per la prima volta martedì, quando gli
spettatori totali durante le tante ore di gara sono stati 41.330 (erano ben 3884
in più rispetto allo stesso giorno della passata edizione). Ancora 48 ore e il
nuovo record era già battuto: giovedì, infatti, i presenti sugli spalti dei campi
in erba londinesi erano 41.440, con un saldo attivo di 2968 presenze nel
confronto con l anno scorso. Non che gli altri giorni siano stati meno felici da
questo punto di vista. Certo, non sempre si può arrivare a battere primati
storici, ma qualche record minore è caduto comunque. Si è partiti con il
lunedì, giornata d’ apertura.: 39.330 spettatori (3388 più di un annop fa), cioè

record relativo al primo giorno. Pri-
mato di giornata anche il mercole-
dì, grazie ad un’affluenza pari a
41.116, con un incremento di 2309
rispetto all’anno passato. Stessa co-
sa per la giornata di venerdì, quan-
do sono stati contate 40.834 perso-
ne, una cifra che ha consentito di
battere il record del primo venerdì
del torneo, che resisteva dalla bellez-
za di 15 anni, dall’edizione del 1986
(erano 1863 meno di ora). Sabato

40.043 (più tremila rispetto all’anno scorso) e 41.236 lunedì (sempre +3000).
Eccellente il bilancio di queste sette giornate: il totale è di 285.349 presenzaSu-
perate per la prima volta le 200.000 presenze: per l esattezza sono 204.070 con
un incremento di 20.038 rispetto al primato precedente. E pensare che c è
qualcuno, il solito David Lloyd, ex capitano di Coppa Davis dell’Inghilterra,
che ogni anno, con puntualità svizzera, si esprime contro la superficie in erba.
Lui vorrebbe che, come avvenuto anni e anni fa per gli Us Open e gli
Australian Open, si passasse ad una superficie dura, tipo cemento o rebound
ace. Una novità che, logicamente, non ci sarà mai. L’unico cambio plausibile
è, invece, quello relativo alla data del torneo. Gli organizzatori premono
affinché slitti di una settimana, in modo da avere una ventina di giorni per
assorbire il passaggio dalla terra rossa (Roland Garros) e all’erba (magari
anche i terraioli puri non diserterebbero l’appuntamento londinese). Wimble-
don si gioca fin dal 1922 (anno in cui si passo dall’impianto di Worple Road a
quello attuale di Church Road) l’ultima settimana di giugno e la prima di
luglio. La proposta è al vaglio della commissione Grande Slam della federazio-
ne internazionale (Itf). Si potrebbe cambiare a cominciare dal 2003.

i. rom.

www.wimbledon.com
www.atptennis.com
www.itftennis.com
www.tennisvillage.it

Giro donne, la Stahurskaya impone la sua legge
L’iridata ora in testa nella classifica generale. Quarta Rosalisa Lapomarda, prima delle italiane

Ivo Romano

LONDRA Sogni che si perpetuano e
sogni che svaniscono sul Centrale di
Wimbledon. Quello di Jennifer Ca-
priati sembrava destinato a diventare
proibito, abbattuto dalle pesanti bor-
date di Serena, la più piccola delle so-
relle Williams. Che dal canto suo, so-
gnava di ritrovarsi di fronte Venus,
stavolta in finale dopo le semifinali in
famiglia dello scorso anno. Si da far
diventare matto per la gioia papà Ri-
chard, vero architetto del proget-
to-Williams, ieri impegnato in una fa-
ticosa maratona tra un campo e l’altro
per non perdere di vista le figliolette.
Ma Jennifer aveva dentro di sé la forza
di chi si è lasciato alle spalle l’inferno e
ora insegue un posto nella storia. Lei
ha superato ben altro che un set e un
break di svantaggio, lei è tornata in
piedi dopo essere finita in ginocchio,
distrutta e umiliata dai suoi errori di
gioventù. Ora ha nel mirino il Grande
Slam. Eppure Serena sembrava sulla
strada giusta per continuare a insegui-
re il suo sogno. Nel primo set era parti-
ta in sordina, era stata costretta ad
annullare 3 set-point sul 5/3 per la
Capriati, insomma aveva dovuto re-
mare duro per tornare a galla. Poi ave-
va rivisto la luce in fondo al tunnel,
fino a conquistare il set al tie-break.
Lo scalpo prestigioso era lì, a portata
di mano, sul campo più importante
del club più importante. Jennifer era
alle corde, visibilmente groggy, sull’or-
lo del ko. Aspra la battaglia, resa ancor
più dura dall’irrituale caldo sole londi-
nese. Poco ci mancava che qualcuna
delle contendenti dovesse arrendersi.
Entrambe non al meglio sotto il profi-
lo fisico. Jennifer alle prese con i soliti
guai: «Un lieve problema al gluteo,
niente di più». Serena con problemi di
stomaco: «Non sono al meglio da 4
giorni: accuso dolori addominali, nau-
sea, ho perso peso, ho seguito una
ferrea dieta. Ho rischiato di dovermi
ritirare prima del match con la Malee-
va. Sono stata due volte dal dottore:
mi è stata diagnosticata un’infezione
virale». Eppure la piccola Williams il
match lo aveva in mano. Un set e un
break di vantaggio, una palla per il
5-2, malamente fallita. Sul 5-3 è stata
a due punti dalla vittoria. Poi la possi-
bilità di servire per il match sul 5-4.
Ma la partita aveva già cominciato a
prendere una diversa piega. Impressio-
nante il ritorno della Capriati, che si
tirava fuori dalle sabbie mobili in cui
era finita, si aggiudicava il set e, con
un parziale di 9 game a 0, si portava a
condurre per 5-0 nel terzo. Da lì al
successo (6-3) il cammino sarebbe sta-
to breve. Nemmeno il trafelato arrivo
in tribuna di Venus, che aveva appena
archiviato la pratica-Tauziat e perpe-
tuato il suo sogno di fare il bis sull’er-

ba londinese, faceva il miracolo. La
sorella maggiore poteva solo assistere
alla resa. «Ho avuto problemi fisici -
ha poi detto Serena - ma Jennifer ha
vinto semplicemente perché nel mo-
mento più importante ha cominciato
a giocare meglio». Proprio così. «Ero
vicina alla sconfitta - spiega la Capriati
- Allora ho pensato solo: “tieni il servi-
zio e strappalo a lei”. Poi, sul 5-4, ho
cominciato veramente a giocare come
dovevo. Il Grande Slam? Non ci pen-
so. Ho ancora troppi ostacoli davanti a
me». Intanto, è in semifinale, proprio
come 10 anni fa. Il gran giorno delle
americane l’ha poi completato Lind-
say Davenport. Lei gioca col cuore,
vuol vincere per dedicare il successo
alla collega e amica Corina Morariu,
impegnata in una ben più dura lotta
contro la leucemia. Ha vinto il primo
torneo disputato dopo 3 mesi di stop
per infortunio, ora è in semifinale a
Wimbledon, contro Venus Williams.
Una semifinale nobile, il remake della
finale di un anno fa: le vincitrici delle
ultime due edizioni l’una contro l’al-
tra. Per approdarvi la giunonica Da-
venport ha trovato Kim Clijsters, finali-
sta al Roland Garros e magnifica

espressione dell’eccellente momento
del tennis belga al femminile. Che una
sua rappresentante in tabellone ce l’ha
comunque. È Justin Henin, che ha
stracciato Conchita Martinez, l’ombra
della giocatrice che vinse qui nel 1994.
Dopo la semifinale al Roland Garros,
ecco questa a Wimbledon. A noi non
resta che morire d’invidia.

Ma c’è un altro sogno che si perpe-
tua all’ombra del Centrale. È quello
che accomuna i sudditi di Sua Maestà
la Regina Elisabetta e Tim Henman, il
loro idolo tennistico. L’altro giorno
l’oscurità era giunta a trarlo d’impac-
cio, sotto per 2 set a 1 contro il gigante
americano Todd Martin. Ieri la prose-
cuzione del match non ha avuto sto-
ria. Henman è tornato a galla e il so-
gno continua.

clicca su

Non ci sono solo corridori italiani coin-
volti nell'inchiesta di Firenze nel dos-
sier consegnato ieri dagli uomini del
Nas alla Procura antidoping del Coni.
I militari fiorentini hanno consegnato
al procuratore antidoping Giacomo
Aiello anche i verbali di sequestro rela-
tivi a ciclisti stranieri e ad altri tessera-
ti, massaggiatori e medici. Tutte per-
sone che compaiono nel registro de-
gli indagati della Procura di Firenze.
Ad esempio tra le squadre straniere
l'Ibanesto ha avuto otto corridori (tut-
ti quelli partecipanti al Giro tranne Pie-
poli che si era ritirato), due dirigenti e
un medico hanno subito sequestri di
medicinali. Cospicua anche la presen-
za della Mercatone Uno: sette corrido-
ri indagati, Velo, Brignoli, De Paoli,
Clavero, Mondini, Siboni e Borghere-
si, oltre al massaggiatore Pregnolato.
Poi ci sono (Lampre Daikin): Piccoli,
Missaglia, Codol e Sciandri. Indagato
anche un farmacista-preparatore atle-
tico che era stato trovato a Sanremo
nella stanza del medico della squadra:
si tratta di Guido Nigrelli. A carico di
Nigrelli c'è anche una richiesta di rin-
vio a giudizio nell'inchiesta sul doping
della Procura di Brescia. Tra gli atti, le
posizioni di Ullrich e Hondo della Te-
lekom, e di Jolanda Fuentes Rodri-
guez, medico della Kelme.

Nedo Canetti

ROMA Luglio è arrivato e luglio è il
mese fissato dal presidente del Coni,
Gianni Petrucci, come limite massimo
per un intervento governativo a favore
delle sitibonde casse dell'Ente, pena
una crisi paurosa, al limite della soprav-
vivenza. Il pressing sul nuovo esecutivo
non è, in verità, di quelli che tolgono il
fiato. Se la situazione è davvero dram-
matica, come più volte Petrucci, l'ha
descritta, logica vorrebbe che le riunio-
ni dei massimi organismi dirigenti del
Coni fossero continue, pressanti, ravvi-
cinate. Invece, se c'è un periodo nel
quale sono diventate piuttosto rarefat-
te, è proprio questo. Fra due giorni ci
sarà una riunione di giunta (ed è spera-
bile che, in quella sede, si faccia il punto
sulle risposte che dal governo sono arri-
vate o stanno per arrivare), ma occorre
attendere la fine del mese per una sedu-
ta del Consiglio nazionale, proprio di
quel mese che il presidente ritiene

“fatale”. La tattica sembra quella dell'at-
tesa. C'è stato, è vero, l'incontro di Pe-
trucci e Pagnozzi da una parte e il mini-
stro Giuliano Urbani (affiancato dal sot-
tosegretario Mario Pescante) dall'altra
con vaghe promesse di intervento, ma
nessun fatto concreto ne è seguito, né
da una parte né dall'altra. Si aspettava,
si è detto e scritto, il definitivo insedia-
mento del governo Berlusconi. A parte
il fatto che, quando ha voluto -come
nel caso della nomina di due ministri
fuori quota- il Cavaliere ha agito, maga-
ri con un decreto-legge, anche ben pri-
ma di essere nelle sue piene facoltà di
Presidente del consiglio, ora questo
“insediamento” è avvenuto con tanto
di fiducia delle Camere. Non sarebbe

stato il caso di mobilitare subito gli Sta-
ti generali dello sport per rendere più
visibile la situazione e gettare l'allarme,
tanto più di fronte all'assordante silen-
zio di Berlusconi sullo sport nel suo
discorso programmatico di insediamen-
to. Meglio la tattica attendista scelta da
Petrucci? Non sarà per caso che il verti-
ce del Coni si trovi, in questo momen-
to, in una situazione resa ancor più diffi-
cile dalla profonda crisi che attanaglia
la Federcalcio, incapace di darsi un pre-
sidente, situazione che costringe pro-
prio Petrucci a sobbarcarsi il peso del
commissariamento della federazione
ancora per mesi, dopo che aveva più
volte annunciato date-termine per que-
sto suo sicuramente gravoso (ingrato?)

compito. Ora pare che se ne parli addi-
rittura a settembre. Ma può il Coni,
può lo sport italiano aspettare che Fran-
co Carraro si decida a fare il gran passo
e torni alla presidenza della Figc o addi-
rittura si metta in corsa per il Comitato
olimpico? Certamente no, se le cose sul
collasso del bilancio sono vere, se c'è
bisogno di un interlocutore autorevole
per il nuovo governo e il nuovo Parla-
mento, se si deve proseguire sulla stra-
da della legislazione sportiva aperta dal-
la maggioranza di centro-sinistra della
XIII legislatura. Se l'esecutivo continua
a rimandare, tergiversando nel dare ri-
sposte al Coni in termini di seri inter-
venti, non possono non prendere so-
stanza i fantasmi che si stanno aggiran-

do da qualche settimana in diversi corri-
doi, quelli di Palazzo Chigi, per capirci,
e del ministero dei Beni culturali oltre
che quelli del Foro Italico. Il fantasma
più grosso si chiama commissariamen-
to. Per dirla nel modo più brutale possi-
bile, si tratterebbe di far mancare l'ossi-
geno al Coni per arrivare, data la situa-
zione finanziaria, al commissariamen-
to, appunto. Non vogliamo indulgere
alla dietrologia e nemmeno alla fantapo-
litica sportiva, ma è certo che l'attuale
vertice non è molto gradito dalle parti
della Casa della libertà, dalla quale vie-
ne accusato di essere stato troppo ac-
condiscendente con Giovanna Melan-
dri e il suo decreto. Come per i cicli
scolastici, c'è molta voglia di cambiarle

quelle norme, meglio con un commissa-
rio, tanto più che non sono pochi i
presidenti di federazione che muoiono
dalla voglia di un bel tuffo all'indietro.
Solo voci? Non pare proprio se stanno
spuntando, per esempio, dalle parti di
qualche Ente di promozione di matrice
polista (già leghista) personaggi che par-
lano apertamente di “sbaraccare il Co-
ni”, cercando di coinvolgere in questa
crociata gli altri Enti, anche quelli più
vicini al centro-sinistra, approfittando
dello stallo dell'approvazione del Rego-
lamento Coni-Enti, causato, guarda ca-
so, dagli stessi presidenti di federazione
che si battono contro la riforma del
Comitato olimpico. Non mancherebbe
lo zampino di An, da sempre vogliosa,

come non perde occasione di ricordare
Francesco Storace, di avere la delega o
parte di essa per lo sport al ministero
dei Beni culturali, dove però si è insedia-
to un personaggio, come Mario Pescan-
te.

Ecco, proprio di Pescante, si do-
vrebbe riuscire a capire meglio, ruolo,
compiti, confini del mandato e inten-
zioni. La sua scelta berlusconiana fece
giustamente supporre, al tempo, che
fosse destinato a seguire lo sport dal
versante ministeriale, ma ora? Non ci
sono notizie precise in merito e lui stes-
so scherza - o fa finta di scherzare- an-
nunciando che forse gli daranno la dele-
ga ai musei. Nella grossa partita che si
sta per aprire e nella quale è in ballo il
destino della dirigenza del Coni e forse
il Coni stesso come lo abbiamo sinora
conosciuto, nella quale si capirà quanto
il governo di centro-destra rispetta la
conclamata autonomia del movimento
sportivo, Pescante potrebbe giocare un
ruolo importante. In un senso o nell'al-
tro. Vorrà farlo? Potrà farlo?

A Wimbledon Jennifer salta Serena
Le semifinali del torneo femminile: Henin-Capriati, Davenport-Venus Williams. Avanza Henman

Da una parte l’allarme per una crisi finanziaria sempre più paurosa. Dall’altra un clima di sospetta attesa. E c’è chi parla di sbaraccare tutto

Coni alla deriva, finirà sulle secche del commissario?

Torneo dal fascino infinito
Ma si pensa di farlo slittare

Doping, anche Ullrich
nell’inchiesta sul Giro

cifre record

Un «spaccata» di Serena Williams, la tennista statunitense è stata ad un passo dalla vittoria contro Jennifer Capriati prima di capitolare al terzo set
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Com’è complicato il mondo: non sai mai se è venuto
prima l’uovo o la gallina. Oppure, per esempio, chi
sono i cattivi e chi buoni, né è chiaro se il tuo essere
contro la globalizzazione sia a sua volta il primo
frutto della globalizzazione medesima. Ovvero, ap-
prendiamo costernati che gli 883 di Max Pezzali
hanno scalzato dalla vetta delle italiche classifiche il
prode Manu Chao, alfiere etno-contaminato della
biodiversità pop e, pertanto, eroe dell’antiglobalizza-
zione di stampo seattleiano. La dura legge dei dati
Fmi/Nielsen non lascia scampo alcuno: il nuovo disco
della band di Max Pezzali, dall’accattivante titolo
Uno in più è al primo posto della hit-parade settima-
nale davanti agli ultimi lavori di Manu Chao, di

Vasco Rossi e di Raf.
Anche supponendo - come sostengono alcuni - che
883 sia sinonimo di bassa macelleria di pop italico e
che dire Manu Chao equivalga a dire qualità (ma
conosciamo molti che sarebbero pronti a contestare
un tale schema mentale) la cosa non stupisce più di
tanto: è una delle principali e forse ovvie caratteristi-
che del mercato la prevalenza, sia pur temporanea,
del «semplicissimo» rispetto al «culturalmente sofisti-
cato», dai tempi dei Monkees e della “bubble gum
music” che arrivavano ad incalzare i Beatles fino alle
Spice Girls passando dai nostrani Pupo e Peppino Di
Capri, che nell’impatto con le classifiche facevano
svanire i nobili De Andrè & co. Qualcuno, poi, po-

trebbe anche dubitare del fatto che Me gusta la lasa-
gna, me gustas tu del senor Chao sia un prodotto
culturalmente sofisticato, cosa di cui per parte nostra
siamo sommamente convinti: e qui entra in gioco la
nota teoria semantica della complessità nella semplici-
tà, quella per cui il famoso She loves you yeh yeh
yeh è assai diverso dal Ti amo di Umberto Tozzi.
Vieppiù che tutto ciò suscita un’ulteriore considera-
zione, con cui anche i culturalmente più avvertiti
dovranno pur fare i conti: Manu Chao, il
“clandestino”, del cui ultimo album il titolo è stato
parafrasato come allettante invito all’appuntamento
con la storia in quel di Genova (”Proxima estacion:
G8” al posto di “Proxima estacion: esperanca”), è lui

stesso un prodotto della globalizzazione: non tanto e
non solo perché i suoi dischi vengono distribuiti da
una multinazionale poderosissima come la Virgin,
non solo e non tanto perché va da Celentano, e soprat-
tutto non perché 150 mila persone vanno ad ascoltar-
lo a Milano (quello è un pubblico “mirato”, come si
dice in gergo), ma perché oggi le allegre note venate di
consolante melanconia di Me gustas tu le senti rie-
cheggiare negli aeroporti, nell’elegante boutique in
centro, nel supermercato, mentre zia Gina si sta sce-
gliendo la marca della carta igienica: il consumo che
prescinde completamente dal contenuto, Manu Chao
il clandestino accanto ai salvaslip. Altro che 883: è
questa la globalizzazione.du

ra
le

x

MANU CHAO BATTUTO DAGLI 883: VIVA I SALVASLIP

Franco Fabbri

Ci riprendevamo la musica? Ce la riprende-
remo?

“Un applauso alla parola gratis” dice
Elio in una delle canzoni più esilaranti pro-
dotte dal suo complessino. Chiunque abbia
suonato la conosce quella parola, perché il
senso comune vuole che fare musica sia un
piacere, e per di più c’è il sottinteso della
promozione: vuoi farti conoscere, ti vuoi
divertire? E vuoi anche farti pagare? Quindi
l’idea che la musica non si paghi non nasce
tra i collezionisti di files mp3, e nemmeno
fra i provos e i capelloni di decenni fa: nasce
nel cuore dell’industria musicale. Le prime
lotte perché la musica fosse compensata giu-
stamente, nella storia della popular music,
non sono state fatte dagli impresari e dai
discografici: sono state fatte contro di loro.
Con il successo dei Beatles e degli altri grup-
pi, all’inizio degli anni Sessanta, avvenne
una grande trasformazione nell’economia
dell’industria musicale. I discografici inco-
raggiavano i gruppi non solo perché fossero
di moda: anche perché la produzione di un
disco costava molto meno. Si eliminavano i
costi fissi dei turnisti e degli arrangiatori, e
tutto il compenso agli esecutori veniva gira-
to a percentuali sulle vendite, quindi a costi
variabili; e non esistevano diritti di esecuzio-
ne, al di fuori dei rapporti contrattuali fra
componenti del gruppo e casa discografica:
quelli sono stati riconosciuti molto tempo
dopo che si erano spente le ultime ceneri
del dibattito sulla musica gratis. Forse vale
la pena di ripeterlo un’altra volta: un’indu-
stria che si erge a dare bacchettate non solo
ai pirati – quindi a una criminalità organiz-
zata e ramificata – ma anche agli utilizzatori
privati troppo disinvolti nei confronti del
diritto d’autore, dovrebbe accettare (anche
malvolentieri, non importa) che si ricordi-
no incongruenze e vere e proprie malefatte:
dal saccheggio del repertorio straniero
(quelle canzoni americane pubblicate a no-
me di autori italiani, come se niente fosse),
alla rapina legalizzata dei diritti di traduzio-
ne, alle varie forme di corruzione a fini
promozionali, fino alle ripartizioni di diritti
che sfidano la statistica e lo stesso buon
senso. E senza dimenticare tutti quei concer-
ti gratis (per i musicisti, naturalmente),
quelle royalties non pagate, di cui tanti han-
no memoria. Rispetto ad allora, non c’è
dubbio, l’industria musicale ha fatto grandi
progressi, sia etici che di immagine. Quin-
di, come succede anche in altri campi, c’è la
tentazione di riscrivere la storia, di nascon-
dere la sporcizia sotto il tappeto, di trattare
i moralizzatori di un tempo da esaltati o da

farabutti. Un po’ come la storia delle toghe
rosse: la conoscete?

C’è il critico musicale di un quotidiano
importante che ogni volta che ci incontria-
mo (succede di solito dopo una conferenza
stampa, a tavola, davanti a un buon bicchie-
re, con molti testimoni) dice a qualcuno,
ma rivolgendosi a tutti, e soprattutto a me:
“Vedi, i più pericolosi sono i puri, quelli
che non si compromettono.” E non si capi-
sce in cosa consista quella pericolosità, se
non in qualche minaccia spaventosa al tran
tran quotidiano degli affari musicali (la cui
Tangentopoli, se mai è esistita, non è mai
stata sfiorata). Una volta uno dei testimoni
era Robert Wyatt, il quale probabilmente
non ha capito l’italiano, e se lo avesse fatto
avrebbe pensato che l’accusa fosse rivolta a
lui. L’ultima volta c’era invece uno dei più
grossi manager italiani, il quale mi ha guar-
dato, come attraverso una nebbia, e poi ha
detto, con un’ombra di sorriso: “Sì, mi ri-
cordo…” Che cosa? Io ricordo una stagio-
ne di concerti rock continuamente distur-

bati da sfondamenti e scontri con la poli-
zia. Era l’inizio degli anni Settanta, e posso
testimoniare (almeno a Milano c’ero quasi
sempre, purtroppo) che nessuno di quei

concerti avrebbe avuto oggi i requisiti di
sicurezza necessari per svolgersi. Allora era-
no quelli di Stampa Alternativa a dire che
erano concerti-lager, oggi lo direbbe un vi-
gile urbano. Ho sempre pagato il biglietto
– tranne che per una memorabile non-in-
tervista ad Alvin Lee – e come la maggioran-
za dei presenti sono sempre stato diviso fra
il fastidio per la stupidità degli sfondatori e
la rabbia per la disorganizzazione dei sedi-
centi organizzatori; ed erano anni, comun-
que, in cui si avevano pochi dubbi su da
che parte stesse la polizia, e cosa si dovesse
fare una volta che le cariche e i lacrimogeni

erano stati scatenati. C’erano elementi di
provocazione, sui quali chi faceva politica
seriamente nutriva altrettanto pochi dub-
bi. Del resto, in seguito, alcuni professioni-
sti del passamontagna, del processo politi-
co al cantautore, della molotov lanciata sul
palco, sono stati notati più vicino alle feste
della Milano da bere che a quello che resta-
va dei circoli alternativi. Ma con chi se la
prende, invece, il Revisionista? A chi rivol-
ge il suo sorriso gentile ma obliquo l’Impre-
sario? Il destinatario sono io. Come rappre-
sentante occasionale di una moltitudine
che non stava fra gli sfondatori, ma che

immaginava una musica emancipata dalle
forme più arrembanti di un commercio
spesso pateticamente non professionale.
Molti hanno osservato che c’era nel movi-
mento giovanile degli anni Settanta una
combinazione fra tensioni ideologiche e
una forte insoddisfazione per la stessa arre-
tratezza del capitalismo italiano: anche nel-
l’organizzazione della musica, inevitabil-
mente. Quindi in quel periodo nascono
varie iniziative di gestione autonoma, dai
Festival di Re Nudo alla Cooperativa l’Or-
chestra alle forme sempre più coordinate
che assume il circuito tradizionale delle Fe-
ste dell’Unità e dell’ARCI. Non è un perio-
do di musica gratis – tranne che nei grandi
festival, dove il gratuito era d’importazio-
ne, sul modello di Woodstock – ma di un
tentativo di ricostruire l’economia della po-
pular music in Italia, talmente convincente
che quando nel 1977 viene costituito il Con-
sorzio Comunicazione Sonora, un coordi-

namento fra etichette di-
scografiche aspiranti al-
l’indipendenza, aderisce
anche Franco Mamone,
uno dei più importanti
impresari italiani, costan-
te oggetto degli attacchi
degli alternativi più radi-
cali. Non c’era nessun pu-
rismo, nessuna paura di
compromettersi. Anche
perché c’era una specie di
mandato popolare a farlo:
in tutte le forme, certa-
mente non solo in quelle
estremiste, il livello della
discussione sull’organizza-
zione e sull’economia del-
la musica era altisssimo.
Si era creato un senso co-
mune sul “giusto compen-
so” – come farebbe piace-
re oggi ai discografici! –
per cui mentre si protesta-
va nei confronti dei prezzi
troppo alti di certi dischi
o di certi concerti, un pub-
blico molto vasto sostene-
va con generosità le inizia-
tive calmieratrici: si vende-
vano moltissimi dischi
nelle librerie, i concerti au-
togestiti facevano grossi
incassi con biglietti acces-
sibili. È logico che tutto
questo togliesse spazio al-
le imprese tradizionali
(spesso, bisogna dirlo,
molto approssimative co-
me imprese), ed è altret-
tanto logico che una parte
dell’informazione mettes-
se in rilievo la componen-
te violenta, gli sfondamen-
ti, i proclami velleitari di
riappropriazione della
musica al suono della pa-
rola “gratis”, e mantenes-
se il più rigoroso silenzio
su tutto il resto. Tutto il

resto non doveva accadere, e si vorrebbe
che nessuno sapesse che è accaduto. In par-
te ci sono riusciti. A nessuno dei ragazzi
che riempiono i festival estivi a caro prezzo
sembra venire in mente che le cose possano
essere organizzate meglio, o diversamente.
Altri, che probabilmente capiscono molto
meglio dei compagni degli anni Settanta i
meccanismi dell’economia mondiale, appa-
rentemente si occupano di loghi più seri e
minacciosi di quelli discografici e impresa-
riali. Ma queste cose (lo ricorderò a quel-
l’amico giornalista, alla prossima tavolata)
a volte cambiano molto in fretta.

Silvia Boschero

Punta in alto il festival di Arezzo Wave, l'unico
grande raduno italiano ad ingresso gratuito. Una
non stop di musica dal vivo che dalle 11 di oggi
arriverà fino alle luci dell'alba per cinque giorni su
tanti palchi: psycho stage, love zone, street wave,
wake up stage, e ovviamente quello principale dello
stadio di Arezzo. Probabilmente il tetto delle scorse
edizioni (quello dei 130mila accorsi nella cittadina
toscana) verrà sfondato. Perché questo è il festival
italiano che meglio di qualsiasi altro è riuscito negli
anni ad interpretare le mutazioni della musica in
corso. Non un palco, ma più punti ognuno con una
sua specificità, non un genere, ma un ampio spettro
di proposte dai quattro angoli della terra:
dall elettronica, al rock, dalla musica etnica alla dan-
ce fino all'hip hop. Una politica intelligente che è
frutto della modernità, dal momento in cui oggi
non esiste più il "popolo del rock" in senso stretto,
ma quello che si muove con disinvoltura nel magma-
tico universo della musica popolare, intesa nel senso
più ampio del termine. Emblematico il caso di
Moby, approdato proprio in questo festival lo scor-
so anno: la sua fu una performance travolgente e

disarmante, tra epica rock e volate nell'elettronica
da rave. Quest'anno le luci del palco principale sono
puntate su venti band, tutte interessanti quanto ete-
rogenee. Unico cruccio di Mauro Valenti, che dalla
prima edizione organizza la line up del festival più
coraggioso d Italia, quello di non aver avuto Manu
Chao. Si comincia oggi con El Caco dalla Norvegia,
Kemopetrol dalla Finlandia, Blonde Redhead (com-
bo indie rock statunitense) e i punk rockers Guano
Apes. Ma anche gli altri luoghi offriranno musica
dal vivo: lo Psycho stage e lo Street stage ospiteran-
no i concerti diurni, il primo con i gruppi italiani
selezionati tra 2000 in tutta la penisola, il secondo
con la musica e la cultura hip hop tra breakers,
writers, rappers, il campionato italiano di skatebo-
ard e le eliminatorie dei virtuosi del giradischi. Gli
amanti della musica dance e del notturno si concen-
treranno nella Love zone, sulle colline dell'aretino,
tra ritmi breakbeat, two step, deep house miscelati
da un cast internazionale di dj: tra i tanti gli italiani
Agatha di Roma, il Maffia Sound System di Reggio
Emilia, Xplosiva di Torino con lo special guest An-
gel Molina da Barcellona (venerdì), ma anche dj
Pandai, i Russian Percussions della Ninja Tune e
Robert Johnson di Francoforte (sabato). Ma la novi-
tà di quest'anno è il Wake up stage allestito in una
piazza cittadina per per ospitare i gruppi della zona
e il teatro, con Totem di Alessandro Baricco al teatro
Politeama (giovedì e venerdì alle 18).

E poi un'ondata di musica sul main stage: doma-
ni con i Tarantinos, Khan assieme a Julee Cruise,
Kid Congo Powers, la nuova grande voce dello spo-
ken word afroamericano Saul Williams e il maestro
dell'elettronica francese St. Germain, venerdì con il
gruppo cinese dissidente Cui Jian, i nuovi crooner
inglesi Cousteau, I Am Kloot e Nick Cave e i suoi
Bad Seeds. Per gli amanti della black music la giorna-
ta da non perdere è sabato, con il ritorno del funk
rock targato Living Colour, ma soprattutto con l'Al-
lenko Brotherhood Ensemble, il gruppo di Toni
Allen, batterista nigeriano che ha accompagnato per
una vita il maestro dell'afro-beat Fela Kuti. Tutta
italiana la chiusura, con il quesi ottantenne Nicola
Arigliano tornato agli onori della cronaca per uno
splendido disco dal vivo, la Bandabardò, i Quintori-
go e la regina dell'ultimo festival di Sanremo, Elisa.

Roberto Brunelli

È giusto far pagare, e così
tanto, l’ingresso ai concerti?

Da Woodstock ad Arezzo Wave
c’è chi crede, da sempre, di no

Pistoia Blues: un giorno 40mila,
70mila per due o 100mila per tre,
Sonica (a Misterbianco dal 19 al 21
luglio): tutto gratis tranne il primo
giorno con Pattie Smith.
Neapolis Rock Festival: dalle 22mila
per Marlene Kuntz e Muse (stasera),
alle 50mila di Eros Ramazzotti (l'8
luglio)
No Borders Music a Tarvisio: dalle
40mila di Manu Chao (12 luglio) in
giù, Metarock di Pisa: alterna
performance gratuite ad altre a caro
prezzo, come le 40mila di Rita Marley
e Lauryn Hill (domenica).
Rototom Sunsplash di Osoppo
(Udine): votato al reggae, va dalle
dalle 25 alle 30mila.

VASCO ROSSI ON LINE
Tutto in diretta oggi su
http://vasco.virgilio.it il concerto di
Vasco, in scena a Roma allo Stadio
Olimpico. Per la prima volta i fan di
Vasco, anche quelli che non si
trovano allo stadio, potranno
assistere al suo concerto in diretta:
5 webcam, per fornire diverse
prospettive dello spettacolo, suono
stereo, 5 qualità di streaming e la
possibilità di ascoltare il bis scelto
dagli utenti di Virgilio. Che volete di
più da Internet?ta
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La musica? Costa

Cave, Allen, Elisa
Senza spendere

Arezzo Wave

Un’immagine
simbolo di

Woodstock. Sotto,
Nick Cave che sarà

ad Arezzo Wave

A nessuno dei ragazzi che
riempiono i festival estivi
a caro prezzo viene in
mente che le cose possono
essere organizzate meglio

Ricordo una stagione di
concerti rock
continuamente disturbati
da sfondamenti e scontri
con la polizia...
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Ci fu l'epoca della minaccia: «La droga ti spegne»,
recitava il titolo sopra la foto di un viso di ragazzo
dagli occhi bianchi. Le parole scendevano dai manife-
sti in cerca di orecchie disposte ad ascoltarle ma quan-
do ben le trovavano, op là!, entravano da una parte e
uscivano dall'altra senza che rimanesse traccia del
loro passaggio. Non sapevano, le parole, che i ragazzi
cui erano destinate, non appena le sentivano erano
svelti a toccarsi le parti scaramantiche del corpo e a
rispedire le parole nel mondo degli adulti da dove
erano venute. Ci volle qualche anno e qualche decina
di miliardi buttati al vento perché qualcuno finalmen-
te, in quella Presidenza del Consiglio dei Ministri
promotrice di tali campagne, si rendesse conto che
forse quel tipo di linguaggio non funzionava e che

sarebbe stato il caso di ricorrere a qualcosa di più
adeguato. Venne così l'epoca della complicità: «Fatti
furbo, non farti male!» esclamò la nuova campagna.
E perché non vi fossero dubbi che si trattasse di un
consiglio «giovane», contestualizzò gli spot in discote-
ca, introdusse nei testi parole gergali quali «farsi»,
«calarsi» e «sballarsi» e la fece interpretare dai diretti
interessati. A questi fu sufficiente l'aggiunta di una
virgola per trasformare la campagna nel suo contra-
rio: «Fatti, furbo, non farti male!» si divertirono a
dirsi. Il consumo di droghe continua ad aumentare,
ma ogni anno spendiamo miliardi in campagne pub-
blicitarie che forse producono l'effetto contrario. Il
meccanismo di aggiudicazione è quello solito della
gara d'appalto. Le agenzie di pubblicità concorrono

sia attraverso un'offerta economica, sia rispondendo
ad un preciso tema, elaborato da una commissione di
esperti. Vince la proposta ritenuta migliore. Le campa-
gne citate sono state giudicate a suo tempo «migliori».
La campagna «migliore» dello scorso anno, nonostan-
te la commissione raccomandasse di rifuggire dai toni
paternalistici i quali, è risaputo, provocano l'effetto
opposto, mise in scena una serie di spot in cui ragazzi
in preda agli effetti della droga sono paternalistica-
mente giudicati da coetanei che ne stigmatizzano i
comportamenti. Nessuno pensa che sia sufficiente la
Pubblicità per contrastare la droga. Però una campa-
gna pubblicitaria, fatta con impegno e professionalità
adeguate, potrebbe almeno incuriosire e indurre qual-
cuno a riflettere. Nella proposta «migliore» di quest'

anno una voce fuori campo impone a dei ragazzi una
serie di luoghi comuni estratti dal mondo degli adulti.
Si comincia con «devi essere bella, devi essere forte,
etc» per poi passare con disinvoltura a «devi calarti,
devi farti, devi sballarti» . Tranquilli però perché co-
me dice alla fine lo slogan «Il vero sballo è dire no».
Chissà se gli esperti di psicologia in calzoncini corti che
fanno parte della commissione avranno almeno un'
idea della cesura che corre fra gli imperativi che vengo-
no dal mondo adulto e quelli che provengono dal
mondo dei giovani o del mare che separa il dovere dal
piacere... Per la cronaca, l'agenzia che ha vinto quest'
anno appartiene al gruppo di quella che ha vinto lo
scorso anno. Quando si lavora intorno alla droga
anche le coincidenze possono risultare stupefacenti.fi
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VUOI FARTI? ALLORA GUARDA QUESTO SPOT: È STUPEFACENTE
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Vito Di Marco

Spezzoni di film, pellicole già impressionate, fotogrammi,
rullini fotografici ritrovati dopo anni per caso, documentari,
film amatoriali, film pubblicitari. Una tendenza, il riciclaggio,
propria dell’arte contemporanea, che diventa pratica cinema-
tografica, sempre esistita ma che negli ultimi venti anni cono-
sce una vera e propria esplosione di pratica e attenzione, tanto
da contaminare anche la sperimentazione televisiva. Un tipo
di cinema che usa materiali preesistenti per creare nuovi film,
attraverso il lavoro del regista-autore che reinventa un sogget-
to, una storia, attraverso il collage di materiali diversi.

Un cinema fatto senza la macchina da presa, cui il festival
«Il Cinema ritrovato» di Bologna ha dedicato quest’anno una
nuova sezione. «Cinema al quadrato, vecchie immagini, nuo-
vi film» questo il titolo della sezione che ha scelto di dedicare
questa prima edizione al cinema delle origini, a tutti quegli
autori che hanno realizzato film riutilizzando materiali del
periodo che va dal pre-cinema degli esperimenti cronofotogra-

fici di Muybridge e Marey agli anni ’20, con un interesse
esteso a tutto il cinema muto. Sette giornate di proiezioni
pomeridiane, ospitate nella sala Cervi della Cineteca comuna-
le, per sette programmi che ripercorrono la storia del cinema
dalle origini al cinema muto. Dal leone in gabbia fotografato
da Muybridge alla fine del secolo scorso, cui Vilgard dà un
movimento plastico, alle immagini di operai che escono dalla
fabbrica, cercate da Harun Farocki nella storia del cinema,
lungo un percorso che va da La sortie des usines Lumière, a
documentari sulla Ford del ’26 ad immagini di Antonioni.
Una giornata dedicata alla rivisitazione delle immagini miti-
che del cinema degli anni ’20, per salvarle dalla sacralità e dalla
minaccia di monumentalizzazione. Un film olandese Diva
dolorosa che attraverso spezzoni di film italiani interpretati
dalle dive del cinema popolare muto, Lyda Borelli, Pina Meni-
chelli e Francesca Bertini, indaga e ripercorre l’idea della don-
na sessualmente liberata, interpretata dalle dive, ma la cui
passionalità senza limiti non poteva restare impunita agli oc-
chi dello spettatore.

La rassegna ideata e realizzata da Sergio Fant, Paolo Simo-

ni e Pauline de Raymond, si avvale della consulenza di Nicole
Brenez, responsabile della sezione sperimentale della Cinèma-
tèque Francaise e della collaborazione della casa di distribuzio-
ne parigina Light Cone. «Abbiamo preferito sottolineare la
frattura fra muto e sonoro - afferma Pauline de Raymond - ci
sembra che l’avvento di quest’ultimo segni una tappa determi-
nante nella dominazione culturale americana. Mentre il cine-
ma muto appare come un continente la cui estrema diversità
è stata nascosta e inghiottita dal sonoro».

Una rassegna che serva nelle intenzioni degli organizzato-
ri a far incontrare il pubblico di archivisti di tutto il mondo
che frequentano il “cinema ritrovato”, i registi e gli artisti, per
ridare slancio alle attività delle cineteche e alla funzione e
utilizzo degli archivi, per evitare il rischio di una museificazio-
ne delle immagini. Non a caso l’ultima giornata della rassegna
si intitola «Archivio a fuoco» ed è dedicata a Henri Langlois,
direttore della cinèmatèque francaise negli anni ’50 e ’60,
personaggio che ha provocato reazioni opposte tra i cinefili e
gli addetti ai lavori, per le sue provocazioni sull’uso degli
archivi filmici.

Alberto Crespi

BOLOGNA Se la donna perde il pelo. Sapeva-
te che La donna scimmia, famoso e contro-
verso film girato da Marco Ferreri nel
1964, aveva tre finali? Due si conoscevano:
quello voluto dal regista, e quello imposto
dal produttore Carlo Ponti. Ma da dome-
nica ne esiste un terzo. E chi poteva sco-
prirlo, se non il festival che - nell’affollato
panorama dei festival cinematografici - è
sempre il più sorprendente: il Cinema Ri-
trovato, organizzato dalla Cineteca del Co-
mune di Bologna al cinema Fulgor, fino al
7 luglio. Questi fantastici cacciatori di tar-
tufi della Cineteca bolognese hanno rin-
tracciato "la terza donna scimmia" nella
Cineteca Reale del Belgio. Ma la traccia
gliel’ha data Annie Girardot in persona.
Già qualche anno fa, nell’ambito del pro-
getto «Italia taglia» (un gigantesco lavoro
di ricerca sulla censura nel cinema italia-
no, portato avanti da Tatti Sanguineti in
collaborazione con la Cineteca), era stato
presentato il finale di Ferreri. In quell’occa-
sione, racconta il direttore Gianluca Fari-
nelli, «la Girardot venne a Bologna e ci
raccontò che esisteva anche un finale, gira-
to solo per l’edizione francese, in cui lei
perdeva i peli e ridiventava bella, come al
naturale. Noi cascammo tutti dalle nuvole
e pensammo che Annie avesse fumato
qualcosa di strano! Nessuna filmografia di
Ferreri citava questo finale. Ma ci rimase il
tarlo. Quando abbiamo scoperto che la
cineteca belga aveva una copia in francese
del film abbiamo voluto darci un’occhiata,
e abbiamo scoperto questo ultimo rullo in
cui succede veramente di tutto».

Un passo indietro. Ripercorriamo,
con l’aiuto dello scrittore spagnolo Rafael
Azcona (che all’epoca era il "complice" di
Ferreri e che domenica pomeriggio ha ac-
compagnato le "tre donne scimmie" a Bo-
logna), la storia di questo capolavoro. È la
storia tenera, feroce ed esilarante di un
impresario cialtrone (Antonio Focaccia,
un grande Ugo Tognazzi) che scopre in un
convento di Napoli un "fenomeno" con il
quale guadagnare soldi a palate: è la pove-
ra Maria, un’orfana ormai adulta tutta ri-
coperta di peli. L’uomo compra la sventu-
rata, ne fa un’attrazione da circo, ma non
fa i conti con il suo cuore: Maria si inna-
mora di lui, riesce a farsi sposare, rimane
incinta e muore dopo aver dato alla luce
un bimbo mostruoso. Il film - come uscì
in Italia nel ‘64 - finisce con Maria sul letto
di morte, e Antonio che piange, scopren-
dosi finalmente dotato di una coscienza.

Era il finale voluto da Ponti. Perché
Ferreri ne aveva girato un altro, in cui
Focaccia/Tognazzi prima regala i cadaveri
di moglie e figlio al museo, poi li reclama
indietro: ufficialmente per dar loro una
sepoltura cristiana, in realtà per esibirli nel-
l’ennesimo baraccone delle meraviglie.
Tutto ciò, a Ponti, sembrò eccessivo: «Ave-
va le sue ragioni - racconta Azcona -. Tutti
gli dicevano che il finale di Marco era trop-
po amaro e che il film non avrebbe fatto
una lira. Tenete presente che io e Ferreri
volevamo girare il film in Spagna e non
c’eravamo riusciti per motivi di censura.
Ponti fu coraggioso a produrlo. Aveva una
curiosa fiducia in Marco: diceva che, sicco-
me era un milanese, doveva essere una
persona seria, non il solito cinematografa-
ro romano e cialtrone. Ricordo che fu sem-
pre Ponti a finanziarci la sceneggiatura di
Mafioso, pensato per Manfredi. Quando
subentrò Sordi, fu Marco a tirarsi indietro
(diceva che sarebbe diventato “un film di
Sordi” e non più “un film di Ferreri”) e a
lasciare il posto a Lattuada».

Azcona è molto sportivo nel capire,
anche a 37 anni di distanza, le ragioni di
Ponti, ma bisogna dire che il finale suo e
di Ferreri è veramente il più forte: l’imma-
gine della piazza assolata in cui Tognazzi
invita invano i pochi passanti a entrare nel
carrozzone, per "ammirare" i due mostri, è
un poderoso incrocio fra il grottesco del-
l’inconscio e l’occhio urbano/paesaggisti-
co, che sono poi le caratteristiche fonda-
mentali del Ferreri regista. Resta invece
misterioso il motivo per cui Ferreri girò il
finale francese. Che a Bologna ha avuto la

sua "prima" italiana, e che ora vi raccon-
tiamo, con la premessa che è in francese,
appunto, con Tognazzi doppiato e la Gi-
rardot che ritrova la propria voce.

Maria, dunque, non muore. Antonio
non piange al suo capezzale, ma ammira

un bimbetto in culla, per nulla peloso. Poi
va a trovare Maria, e nota che i peli le
stanno cadendo a ciocche, dal volto e dalle
braccia. È contento, Antonio? Certo, ma
qualche mese dopo lo vediamo prima re-
carsi dal medico a protestare perché gua-

rendo Maria l’ha gettato sul lastrico, e poi
cercare invano, nei vicoli di Napoli, nuovi
mostri da esibire. Insomma, Antonio deve
andare a lavorare. Lo ritroviamo al porto,
che fa finalmente un lavoro onesto, e vie-
ne raggiunto dalla moglie con il pupo. Ora

Maria è bellissima, e sfodera un radioso
pancione: il secondogenito è in arrivo.

Lieto fine? Con Ferreri non si sa mai.
La scena in cui Antonio accusa il medico
di averlo rovinato è feroce quasi quanto il
finale ferreriano, anche se meno folgoran-

te. La verità è che quel pancione ci aveva
fatto sperare in un’ultima trovata: pensate
se l’ultima inquadratura ci avesse mostra-
to Tognazzi in clinica, con un’infermiera
che gli annuncia «è nato, sta bene, è un
maschio, ma è peloso!». Difficile comun-
que ipotizzare quanto Ferreri riconoscesse
l’edizione francese: il fatto stesso che in
Italia non ne avesse mai parlato induce al
dubbio. Maria "scimmia" era e "scimmia"
doveva rimanere. «Io e Marco - racconta
Azcona - ci eravamo ispirati al quadro "La
mujer barbuda" visto a Toledo, dipinto da
José Ribera. E a una leggenda spagnola, su
una vergine assalita dai briganti che prega
la Madonna di salvarla dallo stupro; e la
Madonna le fa crescere una lunga barba».
Di Ferreri e Tognazzi, Azcona ha ricordi
affettuosi: «Marco è come mio padre. Pri-
ma di incontrarlo avevo visto tre film: Il
segno della croce perché mi ci aveva porta-
to la mamma; un assurdo film di toreri
perché mi ci aveva portato papà; e Casa-
blanca, perché avevo abbordato una ragaz-
za. Ugo era simpaticissimo: amava cucina-
re, io e Marco amavamo mangiare. Mette-
va solo troppa panna nei piatti. Quante
indigestioni per colpa sua».

Il terzo finale di Marco Ferreri
Ricordate «La donna scimmia»? Nella versione ritrovata perde il pelo

«THE HOLE»: IL MARKETING
DECIDE IL FINALE
Il cattivo la fa franca: non succede
spesso al cinema, ma a volere un
finale così sono stati proprio gli
spettatori giovani cui «The hole», il
film di Nick Hamm visto a
Taormina che arriva il 31 agosto
nei cinema italiani, è stato
mostrato in uno screening test.
«The Hole», annunciato come
film-evento, è interpretato dalla
19enne Thora Birch, rivelata da
«American Beauty». A volerla
femme noire e fatale è stato il
marketing del film, cioè gli stessi
ragazzi che lo stanno applaudendo
in Gran Bretagna e Francia.

Come si fa un film tutto nuovo
usando pezzi di pellicole mute

Roberto Gorla

Mirella Caveggia

È un delirio senza fine, un universo babeli-
co alle frontiere della comunicazione,
quello che si definisce con violenza nelle
creazioni teatrali dei catalani Fura dels
Baus. Anche Øbs, l’ultimo allestimento
del gruppo (passato al Palasport di Torino
nella cornice del Festival Internazionale di
Contaminazioni Art Live 2 e oggi pronto
a debuttare a Ravenna Festival, al Palazzo
Mauro de André), si dilata a dismisura nel
gioco di artificiosa perversione già dispie-
gato in spettacoli come Suz/Oz/Suz, Ma-
nes, F@aust versione 3.0.

Traendo spunto dal Macbeth di Shake-
peare, e sotto l’influenza delle più avanza-

te tecnologie Øbs in mezzo agli spettatori
in piedi - sospinti, trascinati, richiamati e
allontanati perentoriamente spalanca una
visione apocalittica sul primitivo fenome-
no dell’ossessione.

Il più antico di questi assilli, la sete di
potenza e di dominio, qui interpretata nel-
la forma più provocatoria ed estrema, ac-
cende una serie di quadri. I frammenti,
intessuti di rumori, sesso e violenza, diven-
tano le immagini di un racconto che aggre-
disce con furore e compongono gli anelli
di una catena che imprigiona straziandoli
i protagonisti dell’azione. Il meccanismo
trascina anche il flusso mobile degli spetta-
tori, che si trovano immersi nel clima di
crudeltà e di sensualità esasperata di un
sacrificio barbarico non dissimile dai riti

di un presente fatto di sete di dominio, di
ideali irraggiungibili, di illusioni feroci, di
attrazione per il potere e di trionfo di falsi
valori.

L’insieme è da inferno. Introdotti con
vellutata persuasione dalle streghe incarna-
te dai conduttori televisivi, si concretizza-
no in un realismo esasperato torture, sven-
tramenti, disgustose atrocità, nudità spu-
dorate, amplessi bestiali.

L’apparato visivo assedia da ogni lato,
quello sonoro si dispiega al massimo del
volume accogliendo rumori improvvisi,
stridenti e laceranti anche per le orecchie
più temprate. Il povero spettatore, sotto-
posto all’effetto shock, passa dall’oscurità
alle luci munito di occhiali polarizzati di-
stribuiti in sala, bersagliato da immagini

concrete e virtuali. Non fa in tempo a
fissare lo sguardo sugli episodi destinati a
sconcertarlo che è chiamato a sottrarsi al-
l’insidia di fiaccole accese, al pericolo di
travolgimenti, ai lanci di ogni sorta, all’ir-
ruzione di grappoli di attori e tecnici in
movimento.

Un’ora e un quarto di spettacolo. Se
ne esce provati, la provocazione è andata
a segno. Il linguaggio “furero”, con le sue
furibonde e modernissime allucinazioni
tecnologiche, con le convulsioni espressi-
ve e rabbiose, la sua capacità di misurarsi
con la prosa e con la lirica (a Salisburgo
nel 1999 ha portato con Jaime Pensa una
smagliante messa in scena della dannazio-
ne di Faust di Berlioz) non scorre nell’in-
differenza. O lo si respinge in toto con il

suo “cattivismo” grondante di sangue e di
umori o si soggiace alla sua forza espressi-
va, al fascino perverso di corpi liberi, inca-
tenati, denudati e avvinti.

In questo spettacolo non si può non
riconoscere le qualità della compagnia, la
compattezza granitica, la bravura degli at-
tori, la fantasia dell’architettura tecno-tea-
trale. Ma mentre si è immersi nell’estetica
esasperata che lo impregna, specchio del
mondo d’oggi, affiora legittima la doman-
da se la bellezza non appaia mortificata
dai tempi, se l’arte scenica debba proprio
ridursi ad un’espressione violenta e mala-
ta e se le immagini della riproducibilità
tecnica non siano condannate a fondersi
alle altissime temperature a cui sono espo-
ste.

Dionisiaco e furente lo spettacolo del gruppo catalano che prende spunto dal «Macbeth». Dopo Torino debutta stasera e domani a Ravenna Festival

Fura dels Baus e Shakespeare: visioni dall’apocalisse in 3D

la rassegna bolognese

Nella foto orizzontale, una
scena dal film

«La donna scimmia».
A lato, fotogrammi

di un film delle origini
(da «1001 films»)
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Il messicano Arturo Ripstein è
sempre stato il cantore di un’uma-
nità derelitta e marginale. E an-
che stavolta, in questo nuovo
film, il suo sguardo si posa sulla
drammatica realtà di una grande
metropoli anonima e disumana:
Città del Messico. È qui che vive
Julia, con due figli e un marito,
occupandosi di cure per la schie-
na e aborti. Senza amici, nè fami-
glia la donna si ritroverà un gior-
no a perdere persino la casa, il
lavoro e il compagno.

Asi es la vida
Questa è la vita

tr
am

e

Guerra e amore nel nuovo kolos-
sal a stelle e strisce messo a punto
dalla Disney sperando di eguaglia-
re il successo del Titanic. Sullo
sfondo dello storico attacco giap-
ponese del 7 dicembre 1941 che
segnò l’ingresso degli Usa nel se-
condo conflitto mondiale, si rac-
conta l’appassionata storia d’amo-
re tra due piloti e una bella infer-
miera. Lei sceglierà ovviamente il
più eroico, quello che andrà volon-
tario a combattere contro Hitler.
Il suo aereo, però, sarà abbattuto...

My
Generation
I trent’anni di storia di Wood-
stock raccontati attraverso le tre
edizioni dello storico raduno: la
prima quella del ‘69, poi quella
del venticinquesimo anniversario
del ‘94, fino all’ultima del ‘99. Bar-
bara Kopple racconta con ironia i
cambiamenti dei gusti e delle mo-
de giovanili, utilizzando filmati di
repertorio e interviste. Ne viene
fuori un colorato affresco che si
interroga su cosa sia rimasto delle
battaglie dei figli dei fiori e degli
ideali degli anni Sessanta.

Liberamente ispirato al libro di
Ermanno Rea, il film di Fabio Ro-
si racconta della misteriosa scom-
parsa di Federico Caffè, uno dei
più grandi economisti italiani. A
partire dalla notte del 14 aprile
1897 quando il professore esce
per l’ultima volta dalla sua casa di
Monte Mario a Roma. Sulle sue
tracce, sperando di ritrovarlo, si
mettono Monica e Andrea due
suoi ex allievi. Nei panni dell’eco-
nomista è il bravissimo Roberto
Herlitzka.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Dalla Francia una coraggiosa com-
media sulla sessualità dei disabili,
ispirata ad una storia vera. L’azione
si svolge in un istituto in cui, insie-
me ad altri pazienti, vive René, un
ex sindacalista costretto dalla di-
strofia sulla sedia a rotelle. Burbero
e iroso l’uomo passa le sue giornate
litigando insultando i suoi compa-
gni. Fino al giorno in cui riuscirà a
rivelare ad una nuova assistente il
desiderio più intimo e incoffensabi-
le: fare l’amore con una donna pri-
ma che sia troppo tardi.

Come si fa un film politico? Ce lo
racconta con l’ironia di sempre il
marsigliese Robert Guédiguian
con questa commedia «militan-
te» contro i pericoli della globaliz-
zazione. Al centro del racconto è
il braccio di ferro condotto da
una famiglia proprietaria di un
piccolo garage e una potente mul-
tinazionale. Chi la spunterà? Ov-
viamente i buoni, cioè la famiglia
di lavoratori che, uniti, e col soste-
gno di tutta la cittadinanza, riusci-
ranno ad andare all’attacco!

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti I gattoni - L'ultimo prende tutto

commedia di G. Poirer, con S. Elizabeth, J. O'Connell, J. Busey
16,00 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 10.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Vengo - Demone Flamenco
100 posti drammatico di T. Gatlif, con A. Canales, O. Villasan Rodriguez, A.

Perez Dechent
15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)

sala Duecento Il mestiere delle armi
200 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli

15,40-18,00 (£ 7.000) 20,30-22,30 (£ 9.000)
sala Quattrocento A l'attaque!
400 posti commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti La vendetta di Carter

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Shrek
318 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

17,40 (£ 7.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 American Psycho
108 posti thriller di M. Harron, con C. Bale, W. Dafoe, J. Leto

17,40 (£ 7.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Nell'intimità
108 posti drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall

17,40 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Il gusto degli altri

commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon
18,00-20,15-22,30 (£ 8.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Shrek
350 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Sotto la sabbia
150 posti drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
15,50 (£ 7.000) 18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 La principessa + il guerriero
120 posti drammatico di T. Tykwer, con F. Potente, B. Furmann

14,10-16,50 (£ 7.000) 19,40-22,30 (£ 9.000)
sala 2 Fast food, fast women
90 posti commedia-sentimentale di A. Kollek, con J. Harris, A. Thomson, L.

Lasser
14,10-16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 9.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen A morte Hollywood!
191 posti commedia di J. Waters, con M. Griffith, S. Dorff, A. Witt

20,10-22,30 (£ 10.000)
sala Chaplin La cienaga
198 posti di L. Martel, con Con G. Borges, M. Moràn

20,10-22,30 (£ 10.000)
sala Visconti Shrek
666 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

20,10-22,30 (£ 10.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti The replicant

azione di R. Lam, con J. C. Van Damme, M. Rooker
18,10 (£ 7.000) 20,20-22,30 (£ 10.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Shrek
359 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

17,40 (£ 7.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 La stanza del figlio
128 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando

17,40 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Pearl Harbor
116 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

18,40-22,10 (£ 10.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

17,40 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il mestiere delle armi
600 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli

17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala Mignon Little Nicky - Un diavolo a Manhattan
313 posti commedia di S. Brill, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino

17,40 (£ 7.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Le fate ignoranti
316 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 7.000) 17,25-20,05-22,30 (£ 10.000)

sala Marilyn Shrek
329 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

14,50 (£ 7.000) 16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 10.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
14,50 (£ 7.000) 16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
15,00 (£ 7.000) 18,30-22,00 (£ 10.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti The Guilty - Il colpevole

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
15,00 (£ 7.000) 18,30-22,00 (£ 10.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02

Chiuso per lavori

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti The cell - La cellula

fantastico di T. Singh, con J. Lopez, V. D'Onofrio, V. Vaughn
20,00-22,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti A mia sorella! (A ma soeur!)

drammatico di C. Breillat, con A. Reboux, R. Mesquida
18,10 (£ 7.000) 20,20-22,30 (£ 9.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 Chiuso per lavori
sala 2 Chiuso per lavori
sala 3 Pearl Harbor
250 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

15,00 (£ 7.000) 18,30-22,00 (£ 10.000)
sala 4 Le fate ignoranti
143 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 5 Chiuso per lavori
sala 6 Shrek
162 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,20 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)

sala 7 Shrek
144 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,20 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 8 Le follie dell'imperatore
100 posti animazione di M. Dindal

15,00 (£ 7.000)
Uscita di sicurezza
thriller di Y. Bogayevicz, con M. Rourke, C. Otis, A. Shofield
17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)

sala 9 La mummia - Il ritorno
133 posti fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,40 (£ 7.000) 17,15-19,50-22,35 (£ 10.000)
sala 10 Chiuso per lavori

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
15,00 (£ 7.000) 18,30-22,00 (£ 10.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti L'ultima lezione

drammatico di F. Rosi, con F. Rosi, S. Marcocci
20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Urban Legend - Final Cut

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Pearl Harbor
438 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

18,30-22,00 (£ 10.000)
sala 2 Shrek
250 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

17,50 (£ 7.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 3 La stanza del figlio
250 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando

17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 Se fossi in te
249 posti commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix

17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 5 Yi Yi e unoÉ e dueÉ
141 posti drammatico di E. Yang, con I. Ogata, Wu Nianzhen

18,30-22,00 (£ 10.000)
sala 6 L'ultima questione
74 posti cortometraggio di C. Franco, con con A. Haber, G. Lanza

(£ 10.000)
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.
Sandrelli
17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 10.000)

SAN CARLO

Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
15,45 (£ 7.000) 18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Con la testa tra le stelle

commedia di A. Ritchie, con I. Hart, N. Cusack
15,45 (£ 7.000) 18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

175 posti Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

175 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Morte a Venezia

drammatico di L. Visconti
17,00-22,00 (£ 8.000)
Il flauto magico
drammatico di I. Bergman
19,30 (£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Chiusura estiva

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Chiusura estiva

AGRATE BRIANZA
ARENA ESTIVA
Via Mazzini, 52

Riposo

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Chiusura estiva

ARCORE
ARENA ESTIVA
Villa Borromeo

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Pearl
Harbor

L’ultima
lezione

La stanza
del figlio

A
l’attaque!

Uneasy
Riders
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Orso d’oro all’ultimo festival di
Berlino, il film è ispirato ai rac-
conti dell’ anglo-pachistano Ha-
nif Kureishi. Il francese Patrice
Chéreau ambienta, infatti, la sto-
ria a Londra. In un appartamento
si incontrano, ogni mercoledì,
due insoliti amanti: l’uno non sa
niente dell’altra. Così va avanti il
loro rapporto, senza una parola,
senza una sola spiegazione. Il tut-
to fino al giorno in cui l’uomo
deciderà di seguire la sua amante
per scoprire chi è realmente.

Il mestiere
delle armi
Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Sottovento!

Una barca, il mare aperto e sette
ragazzi «difficili» come equipag-
gio. Ecco gli ingredienti del film
di Stefano Vicario che mette in
scena una commedia di grandi
sentimenti sul tema della diversi-
tà. La storia, per altro, nasce dal-
l’esperienza vera di alcune comu-
nità di recupero del nord Europa,
impegnate nell’inserimento di
persone con problemi psichici.
Nei panni del capitano è Claudio
Amendola al comando dell’insoli-
ta brigata.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

PrincesaAmerican
Psycho

Trasposizione cinematografica del-
l’omonimo romanzo di Maurizio
Jannelli che racconta la storia vera
di Fernanda Farias de Albuquer-
que, una trans brasiliana costretta
a prostituirsi sulle strade di Mila-
no. Fernanda è arrivata in Italia
per coronare il suo sogno: operarsi
per diventare finalmente una don-
na. Raccogliere i soldi per l’inter-
vento, però, significa battere il mar-
ciapiede e sottoporsi ad una vita di
violenze e angherie. A lei anche De
Andrè a dedicato una canzone.

Trasposizione cinematografica
del best sellers di Bret Easton El-
lis. Protagonista è il celebre yup-
pie di Wall Street.

Un uomo di successo, inso-
spettabile dietro al quale, però, si
cela un temibile serial killer che
uccide per la bramosia di posses-
so.

Ritratto acido dello yuppi-
smo degli anni Ottanta, ormai
lontano nella memoria, ma che
allora fece la fortuna del romanzo
in tutto il globo.

Un affare
di gusto
Raffinato noir sul gusto perverso
della manipolazione, firmato da
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu-
sto francese col pallino del cine-
ma. Al centro del racconto è un
ricco e ambiguo industriale che
assume come assaggiatore perso-
nale un giovane cameriere.

Tra gustosi manicaretti di alta
cucina e vini prestigiosi, l’ignaro
giovanotto finirà per diventare
una sorta di «clone» del suo dato-
re di lavoro. Dal quale non riusci-
rà più a distaccarsi, salvo...

Intimacy

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì
ore 10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì
ore 12.30-17.30

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Piazza degli Affari: domani ore 21.30 Franco Battiato in concerto
presentato da Ferrobattuto Tour

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Corte Ducale del Castello Forzesco: domani ore 21.15 La vita in sogno
di Franco Loi (da Calderon de la Barca) regia di Andrée Ruth Shammah
con A. Albertin, T. Banfi, P. Benocci, M. Comerio, L. De Colle, I.
Filistovich, M. Landoni, A. Mancioppi, C. Rivolta
Sala Grande: oggi ore 20.30 Antigone drammaturgia Eleonora Moro
da Jean Anouilh regia di Eleonora Moro cn F. Botti, S. Frassoni, M.
Lanfranchi, G. Sica, R. Testa presentato da Scuola d'Arte Drammatica
Paolo Grassi
Sala Grande: Riposo

INTEATRO SMERALDO

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì
ore 11-18

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì
dalle ore 10 alle ore 18

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì
dalle ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10
alle ore 13

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Aida di Giuseppe Verdi, libretto di A. Ghislanzoni regia
di Franco Zeffirelli Direttore Massimiliano Stefanelli con i cantanti del
«Laboratorio Lirico per l'Aida», l'Orchestra e il Coro della Fondazione
«Arturo Toscanini» presentato da Fondazione Arturo Toscanini

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Chiostro Santa Maria alla Fontana: oggi ore 21.30 Traduzione della
«Prima lettera di San Paolo ai Corinti» di Giovanni Testori regia di
Antonio Syxty con Giovanni Testori

SALA LEONARDO

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 21.00 Saggi di fine anno corsi di canto e recitazione

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Alcesti da Euripide con Ferdinando Bruni, Ida Marinelli
presentato da Teatridithalia

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdi
dalle ore 11 alle ore 18 info: 02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Mercoledì 11 luglio ore 20.00 fuori abb. La Cenerentola

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Campagna Abbonamenti Stagione 2001-2002 Stagione Sinfonica -
Crescendo in Musica - Concerti da Camera, tutti i giorni dalle ore
10.00 alle 19.00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Chiusura estiva

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Chiusura estiva

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Chiuso per lavori

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Chiusura estiva

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Chiusura estiva

BRUGHERIO
ARENA ESTIVA
Piazza Roma

Riposo

S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Chiusura estiva

CANEGRATE
ARENA ESTIVA
Via F.lli Bandiera

Riposo

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Chiusura estiva

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Chiusura estiva

CARUGATE
ARENA ESTIVA
Via Roma

Chiedimi se sono felice
commedia di Aldo,Giovanni,Giacomo,M.Venier, con Aldo, Giovanni,
Giacomo
21,30

DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Chiusura estiva

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Chiuso per lavori

CAVENAGO BRIANZA
ARENA ESTIVA
Cortile di Palazzo Rasini

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Chiusura estiva

CERRO MAGGIORE
ARENA ESTIVA
Via Boccaccio

La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
21,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
ARENA ESTIVA
Via Garibaldi

Riposo

EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Chiusura estiva

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
20,30-22,30

PARCO DI VILLA GHIRLANDA
Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5
590 posti Unbreakable - Il Predestinato

thriller di M. Night Shyamalan, con B. Willis, S. L. Jackson, R. Wright
Penn
21,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Chiusura estiva

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Chiusura estiva

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92

Chiusura estiva

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Chiusura estiva

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Chiusura estiva

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Chiusura estiva

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
ARENA PARCO VILLA TITTONI
Via Lampugnani, 62

La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antuna
21,30

CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Chiusura estiva

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Chiusura estiva

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Chiusura estiva

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35

Chiusura estiva

VILLA LITTA
Largo Vittorio Veneto, 19 Tel. 02.93.57.05.35

Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,30

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10

Chiusura estiva

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Little Nicky - Un diavolo a Manhattan

commedia di S. Brill, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino
20,30-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Autumn in New York

commedia di J. Chen, con R. Gere, W. Ryder, A. La Paglia
21,45

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Chiusura estiva

LIMBIATE
ARENA ESTIVA
Via Monte Grappa

Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
21,30

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Chiusura estiva

LODI
ARENA ESTIVA
Via Cavour, 66

Riposo

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28

Chiusura estiva

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Riposo

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28

Chiusura estiva

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Chiusura estiva
sala 2 Chiusura estiva

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Chiuso per lavori

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

American Psycho
thriller di M. Harron, con C. Bale, W. Dafoe, J. Leto

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Chiusura estiva

MEDA
ARENA ESTIVA
Viale Brianza

Riposo

MELEGNANO
I cento passi
drammatico di M. T. Giordana, con L. Lo Cascio, L. M. Burruano, L.
Sardo
21,45

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
La vendetta di Carter
azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine
Spot
commedia di J. Whitesell, con D. Arquette, M. Clarke Duncan
La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
18,30-20,30-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti La vendetta di Carter

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine
20,10-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Little Nicky - Un diavolo a Manhattan

commedia di S. Brill, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino
20,30-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
22,00

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti Urban Legend - Final Cut

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner
20,25-22,40

270 posti Le parole di mio padre
drammatico di F. Comencini, con F. Rongione, C. Mastroianni
20,20-22,30

270 posti La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antuna
20,10-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
157 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli
20,10-22,30
Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
20,20-22,40

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Chiusura estiva

VILLA REALE
Cortile della Cavallerizza

Concerto
21,30

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVA MILANESE
ARENA ESTIVA
Parco di Villa Vertua

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Chiusura estiva

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Together

commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.
Samuelsson
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4

Chiusura estiva

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181

Chiusura estiva
Chiusura estiva

PADERNO DUGNANO
ARENA ESTIVA
Via Toti

Riposo

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Chiusura estiva

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
20,15-22,20
La vendetta di Carter
azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine
20,15-22,40
Urban Legend - Final Cut
thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner
20,15-22,35
Spot
commedia di J. Whitesell, con D. Arquette, M. Clarke Duncan
20,20
I gattoni - L'ultimo prende tutto
commedia di G. Poirer, con S. Elizabeth, J. O'Connell, J. Busey
22,30
Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
21,00
Ritorno a casa
drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
20,15-22,20

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Spot
commedia di J. Whitesell, con D. Arquette, M. Clarke Duncan
17,00-20,00-22,30
I gattoni - L'ultimo prende tutto
commedia di G. Poirer, con S. Elizabeth, J. O'Connell, J. Busey
17,00-20,00-22,30
La vendetta di Carter
azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine
17,00-20,00-22,30
Little Nicky - Un diavolo a Manhattan
commedia di S. Brill, con A. Sandler, P. Arquette, Q. Tarantino
17,00-20,00-22,30
Urban Legend - Final Cut
thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner
17,00-20,00-22,30
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
17,00-18,30-20,00-20,30-22,30
The Guilty - Il colpevole
thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar
17,00-20,00-22,30
Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
17,00-19,00-21,00-22,30
Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
17,00-20,00-22,30
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
17,00
La stanza del figlio
drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando
20,00-22,30
Pokémon 3
animazione di M. Haigney
17,00
Il mestiere delle armi
drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli
20,00-22,30
La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
20,15-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Chiusura estiva

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23

Chiusura estiva

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SENAGO
PARCO DI VILLA MONZINI
Via della Repubblica

Riposo

SEREGNO
ARENA ESTIVA
Via M. D'Azeglio

Riposo

ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85

Chiusura estiva

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Chiusura estiva

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291

Chiusura estiva

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
20,15-22,30 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
20,30-22,30 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
21,15 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603

Chiusura estiva

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83

Chiusura estiva

VILLA VISCONTE D'ARAGONE
Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.61.83

Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,30

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Chiusura estiva

SOLARO
ARENA ESTIVA
Cortile del Comune

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Hannibal

horror di R. Scott, con A. Hopkins, J. Moore, G. Giannini
21,30

TREZZO SULL'ADDA
CASTELLO VISCONTEO
Castello Visconteo

Riposo

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252

Chiusura estiva
Chiusura estiva

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Chiusura estiva

VIMERCATE
ARENA ESTIVA
Via Terraggio della pace

Riposo

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Chiusura estiva
Chiusura estiva
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Raiuno 1.55
L’ULTIMA ONDA
Regia di Peter Weir - con Richard Chamber-
lain, Olivia Hammet, David Gulpill. Australia
1977. 100 minuti. Drammatico.

Un avvocato deve difendere un
gruppo di aborigeni australiani
accusati di aver ucciso un loro
compagno durante un sacrificio
tribale. Occupandosi del caso, an-
che l’avvocato subirà influenze vi-
sionarie. Terzo film del regista di
«Pic-nic a Hanging Rock», anco-
ra una volta con una vena inquie-
tante di sottofondo, ma non al-
trettanto convincente.

Raitre 20.50
NEI PANNI DI UNA BIONDA
Regia di Blake Edwards - con Ellen Barkin,
Jimmy Smith. Usa 1991. 103 minuti. Com.

Turbolenta commedia che porta
alle estreme conseguenze il tema
dell’ambiguità sessuale. Un impe-
nitente playboy, ucciso dalle
amanti, per punizione viene ri-
spedito sulla terra nei panni di
una bionda alla ricerca dell’amo-
re vero. Irresistibile la Barkin che
si ritrova un corpo di donna con
le voglie di un tombeur de
femmes. Dallo stesso autore de
“La pantera rosa”.

Canale 5 21.00
ARLINGTON ROAD - L’ INGANNO
Regia di Mark Pellington - con Jeff Bridges,
Tim Robbins, Joan Cusack. Usa 1999. 118
minuti. Thriller.

Atmosfera alla Hitchcock e conti-
nua tensione caratterizzano il
thriller di Pellington. Con il pas-
sar del tempo un professore di
storia si convince che i nuovi vici-
ni di casa siano in realtà dei peri-
colosi terroristi. L’autore, condi-
zionato dall’attentato terroristico
di Oklahoma City, scava in pro-
fondità nell’universo della midd-
le-class americana.

Raiuno 22.50
PASSAGGIO A NORD OVEST
Di Alberto Angela. Attualità.

È giunto alla sesta edizione il pro-
gramma di Alberto Angela che si
interessa di archeologia, antropo-
logia, scienza e esplorazioni. Que-
sta prima puntata ci offre un
viaggio nel mondo delle mum-
mie. Il culto dei morti è sempre
stata una costante di tanti popoli
nell’antichità. Si va dai resti mor-
tali dei faraoni egizi fino alle
mummie peruviane ritrovate in
perfetto stato di conservazione
grazie alle condizioni ambientali.

così così

da vedere

da non perdere

da evitare

HELSINKI 16 23 OSLO 10 19 STOCCOLMA 14 23

COPENAGHEN 14 21 MOSCA 11 29 BERLINO 13 23

VARSAVIA 14 26 LONDRA 16 26 BRUXELLES 13 24

BONN 11 23 FRANCOFORTE 12 24 PARIGI 17 26

VIENNA 16 23 MONACO 15 22 ZURIGO 11 25

GINEVRA 14 26 BELGRADO 16 27 PRAGA 12 22

BARCELLONA 19 27 ISTANBUL 20 27 MADRID 19 36

LISBONA 18 34 ATENE 23 33 AMSTERDAM 14 21

ALGERI 14 29 MALTA 21 32 BUCAREST 13 26

BOLZANO 16 26 VERONA 20 29 AOSTA 15 27

TRIESTE 20 26 VENEZIA 17 26 MILANO 20 31

TORINO 18 27 MONDOVÌ 22 26 CUNEO 19 26

GENOVA 24 28 IMPERIA 21 26 BOLOGNA 21 29

FIRENZE 19 30 PISA 18 30 ANCONA 17 25

PERUGIA 15 29 PESCARA 17 27 L’AQUILA 13 24

ROMA 19 29 CAMPOBASSO 15 22 BARI 20 25

NAPOLI 20 28 POTENZA 15 22 S. M. DI LEUCA 22 26

R. CALABRIA 22 28 PALERMO 21 27 MESSINA 24 29

CATANIA 19 28 CAGLIARI 20 29 ALGHERO 16 30

Nord: sulle zone alpine e prealpine occidentali parzial-
mente nuvoloso. Sulle restanti zone nuvolosità irre-
golare. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: sul settore occidentale, da parzialmente nuvo-
loso a molto nuvoloso. Sulle restanti regioni, sereno
o poco nuvoloso. Centro e Sardegna: sereno o poco
nuvoloso. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Sull' Italia è presente un' area di alta pressione che tende gradualmente ad
attenuarsi sulle regioni settentrionali.

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 IL COLORE DEI SANTI. Rubrica
6.30 TG 1 / RASSEGNA STAMPA. 
6.40 CCISS /  CHE TEMPO FA. 
6.45 RAIUNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario; 
7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario; 
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario; 
10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.45 DIECI MINUTI DI... PROGRAM-
MI DELL’ACCESSO. Rubrica
10.55 LUPETTO GRIGIO TORNA A
CASA - FLIGHT OF THE GREY WOLF.
Film (USA, 1976). Con Jeff East, 
Bill Williams, Barbara Hale. 
All’interno: 11.30 Tg 1. Notiziario
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Il cavaliere senza testa”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Attualità.
“Quotidiano di informazione 
sull’Azienda Italia”
14.05 QUARK ATLANTE. Documenti.
“Immagini dal pianeta”
15.00 ALLAN QUATERMAIN E LE MINIE-
RE DI RE SALOMONE. Film (USA, 1985).
Con Richard Chamberlain, Sharon Stone
16.50 TG PARLAMENTO. Attualità
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “La tempesta”
18.00 VARIETÀ. 
19.05 IL COMMISSARIO REX. Telefilm.
“Il cranio di Beethoven”

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini. All’interno:
Crescere che fatica. Telefilm.
“Diventeremo poveri”
9.50 ELLEN. Telefilm. 
“La cavalcata delle galline”
10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità
10.30 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Attualità
10.40 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
11.00 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.20 IL VIRGINIANO. 
Telefilm. “Il patto”
12.35 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 SALUTE. Rubrica
13.45 SERENO VARIABILE. Rubrica
14.05 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Derek è nei guai”
15.00 QUESTION TIME. 
Attualità
16.00 THE PRACTICE - 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm.
“Giudici e giurie”
16.50 DUE POLIZIOTTI 
A PALM BEACH. Telefilm. 
“Valori familiari”
17.40 LAW & ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. “Valori familiari”
18.30 TG 2 - FLASH  L.I.S. Notiziario
18.40 RAI SPORT SPORTSERA.
Rubrica
19.00 IL NOSTRO AMICO CHARLY.
Telefilm. “Il canguro”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 IL GRILLO. Rubrica
“Remo Bodei: a che serve la filosofia?”
8.35 ABBICCÌ - L’HA DETTO LA TIVVÙ.
Rubrica “L’italiano di Dante nel ‘300”
9.20 AFORISMI. Rubrica “Jean
Starobinski: il selvaggio di Rousseau”
9.25 AFORISMI. Rubrica “Claude Levi
Strauss: Rousseau e l’antropologia”
9.30 TEMPO DI VILLEGGIATURA. 
Film (Italia, 1956). Con Vittorio De Sica,
Giovanna Ralli, Marisa Merlini, 
Maurizio Arena
11.10 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica
12.00 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario
12.10 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica
13.10 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore per bambini
14.00 TG 3. Notiziario
14.35 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore
16.20 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. Rubrica. All’interno:
—.— Vela. Giro d’Italia;
16.25 Ciclismo. 
Giro d’Italia femminile. 3ª tappa;
16.35 Scherma. Campionati europei
17.00 GEO MAGAZINE. Rubrica
18.05 AI CONFINI DELL’ARIZONA.
Telefilm. “Non si assumono irlandesi”
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Jorge Martinez
7.00 SUPERPARTES. Rubrica
“Programma di comunicazione politica”
7.30 STEFANIE. Telefilm. 
“Colpo al cuore”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Attualità. (R)
9.30 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela
10.30 SAVANNAH. Telefilm. 
“Chi è Bunny?”
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORNELLI D’ITALIA. Show
12.30 IL MEGLIO DI... FORUM.
Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 UN UOMO CHIAMATO CHARRO.
Film (USA, 1969). Con Elvis Presley, 
Ina Balin, Victor French. 
All’interno: 15.00 Meteo.
Previsioni del tempo
16.00 FEBBRE D’AMORE. Telenovela
17.00 HUNTER. Telefilm. 
“Blow Up”
18.00 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Documentario
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 JET SET. Show
19.50 SENTIERI. Soap opera

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 LA CASA NELLA PRATERIA.
Telefilm. “Ritratto d’amore”
9.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Violenze a catena”
10.30 TERRA PROMESSA. Telefilm.
“Due per la strada”
11.30 UNA FAMIGLIA COME TANTE.
Telefilm. “Vecchi compagni di liceo”
12.30 VIVERE. Soap opera. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera. 
Con Ronn Moss, 
Katherine Kelly Lang
14.10 CENTOVETRINE. Soap opera
14.40 ALLY MCBEAL. Telefilm.
“Discriminazione”.
Con Calista Flockhart, 
Courtney Thorne Smith
15.40 I SENTIERI DELLA VITA. 
Film Tv. Con George Hamilton, 
Robert Hays, Kenneth Welsh. All’interno:
16.40 Meteo 5. Previsioni del tempo
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Rosa Teruzzi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Con Alessia Mancini

7.00 A-TEAM. Telefilm. 
“Bersagli mobili”.
Con Mr. T, 
Dirk Benedict, 
George Peppard
9.30 OTTO SOTTO UN TETTO.
Situation comedy. 
“Il valore di un bacio”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, 
Darius McCrazy
10.30 KID COP. Film Tv. 
Con Edward Albert, 
Cindy Pickett, John Rubenstein, 
Jeremy Lelliott
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
12.55 BELLAVITA IN ANTEPRIMA.
Rubrica. Conduce Cristina Stanescu
14.00 BELLAVITA. Rubrica.
Conduce Cristina Stanescu
14.30 WOZZUP - SPECIALE DA
RICCIONE. Attualità.
Conduce Daniele Bossari
15.00 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Riposa in pace Abby”.
Con James Van Der Beek, 
Michelle Williams, 
Joshua Jackson, Katie Holmes
17.05 SWEET VALLEY HIGH. 
Telefilm. “Coma”
17.30 BAYWATCH. Telefilm. 
“Modella per un giorno”
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta

13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale
14.00 SUMMER HITS. Musicale
15.00 MAD 4 HITS. Musicale
16.00 SUMMER HITS. Musicale
17.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale (R)
18.00 FLASH. Notiziario
18.10 HITS NON STOP. Musicale
19.00 SELECT. Musicale
21.00 DOV’È GIP? MTV MAD. 
21.30 BRADIPO. Sitcom
22.00 JENNY MCCARTHY SHOW. Show
22.30 CA’VOLO. Con Fabio Volo. (R)
23.30 JACKASS. 
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
Conduce Massimo Coppola
1.00 MTV NIGHT ZONE. Musicale.
“I video della notte
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13.00 SKIPPER 1 - UN UOMO CHIAMA-
TO ACHAB. Film avventura (Italia, 1987).
Con Fabio Testi. Regia di Roberto Malenotti
15.00 RIDE BENE... CHI RIDE ULTIMO.
Film commedia (Italia, 1977). Regia di P.
Caruso, M. Aleandri, W. Chiari, G. Bramieri
17.00 I DUE CARABINIERI. Film comme-
dia (Italia, 1984). Regia di Carlo Verdone
19.00 LA DONNA DI TUTTI. 
Film drammatico (Messico, 1946). Con
Armando Calvo. Regia di Julio Bracho
21.00 LA CALIFFA. Film drammatico
(Italia, 1970). Regia di Alberto Bevilacqua
23.00 I DUE CARABINIERI. Film comme-
dia (Italia, 1984). Regia di Carlo Verdone
1.00 SLALOM. Film commedia
(Italia/Francia/Egitto, 1965). Con Vittorio
Gassman. Regia di Luciano Salce

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”. All’interno:
Mango. Gioco. Conduce Ada Tourè;
9.00 Zengi. Gioco. Con Vichi Martinez;
10.00 Si o No. Gioco. Conducono 
Dado Coletti, Gianluca Ansanelli; 
11.00 Puzzle. Gioco. Con Arianna Ciampoli
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 LOIS & CLARK - LE NUOVE
AVVENTURE DI SUPERMAN. Telefilm.
“Bambini intelligenti”. Con Dean Cain
13.30 IBIZA. Show. 
Conduce Andrea Pellizzari
13.50 FLUIDO. Rubrica.
Conducono Alvin, Alessandra Bertin, 
Marcello Martini e Chiara Tortorella
14.30 $ 20. Gioco.
“Il primo programma di 
sopravvivenza urbana”.
Conduce Enrico Fornaro
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 PARADISE. Telefilm. 
“Cattive compagnie”.
Con Lee Horlsey
17.00 SARANNO FAMOSI. Telefilm. 
“La ragazza di strada”.
Con Carlo Imperato
18.00 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli
18.30 STARGATE SG1. Telefilm.
“Alterazione biologica”.
Con Richard Dean Anderson

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 SUPER VARIETÀ
20.55 UN MEDICO IN FAMIGLIA.
Miniserie. “Un cugino in fuga” - “Lele, ti
presento Irene”. Con Giulio Scarpati, Lino
Banfi, Claudia Pandolfi, Ugo Dighero (R)
22.50 PASSAGGIO A NORD-OVEST.
Documenti. Con Alberto Angela
22.55 TG 1 . Notiziario.
23.45 TARATATA ESTATE. Rubrica
0.15 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 DIARIO DI UN CRONISTA.
Rubrica “Il delitto d’onore”
1.20 SOTTOVOCE. Attualità
1.55 L’ULTIMA ONDA. Film
(USA, 1977). Con Richard Chamberlain,
Olivia Hammet

20.00 ZORRO. Tf. “Il rifugio di Torres”
20.20 IL LOTTO ALLE OTTO
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 ROCKY III. Film drammatico
(USA, 1982). Con Sylvester Stallone,
Talia Shire, Burt Young, Mister T. 
Regia di Sylvester Stallone
22.45 LIBERO. Varietà. “Il ritorno dei
buoni sentimenti”. Con Paola Cortellesi.
Regia di Cristiano D’Alisera
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.20 TG PARLAMENTO. Rubrica
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 ANALISI DI UN ASSASSINO.
Film (USA, 1997). Con Lance Henriksen,
Jeff Wincott, Joan Severance
2.10 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 NEI PANNI DI UNA BIONDA. 
Film commedia (USA, 1991). Con Ellen
Barkin, Jimmy Smits, Lorraine Bracco,
Jobeth Williams. Regia di Blake Edwards
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.20 BLUE STEEL - BERSAGLIO 
MORTALE. Film thriller (USA, 1990).
Con Jamie Lee Curtis, Clancy Brown,
Ron Silver, Elizabeth Pena
0.50 TG 3. Notiziario
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. 
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore

20.45 STIRPE REALE. Rubrica.
“I Windsor”. Conduce Cristina Parodi. (R)
22.40 IL VOLTO DEI POTENTI. 
Film drammatico (USA, 1981). 
Con Jane Fonda, Kris Kristofferson,
Hume Cronyn, Josef Sommer. Regia di
Alan Pakula. All’interno: 23.55 Meteo
1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.30 FALLEN ANGELS. Telefilm. 
“La regina di cuori”
2.00 SPECIALE - ASPETTANDO IL
FESTIVAL DI NAPOLI. Musicale
3.10 I GUAPPI NON SI TOCCANO.
Film (Italia, 1979). Con Gabriele Tinti,
Paola Senatore, Pino Mauro, Richard
Harrison. All’interno: 3.35 Meteo
4.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (R)
5.00 DOCUMENTO NATURA. Doc.

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Show.
Conduce Mike Bongiorno. Con Gabibbo,
Antonella Mosetti
21.00 ARLINGTON ROAD - L’INGANNO.
Film thriller (USA, 1998). 
Con Jeff Bridges, Tim Robbins, 
Joan Cusack, Hope Davis. Regia di Mark
Pellington. All’interno: 22.20 Meteo 5
23.25 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.31 PAPERISSIMA SPRINT. Show. (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
2.30 TG 5. Notiziario. (R)
3.00 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Telefilm.
“La figlia di Isaiah”

20.15 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Credi ai fantasmi?”
20.45 COMICI. Show. “Teo Teocoli”.
Conduce Serena Dandini
23.15 DARKMAN. Film (USA, 1990).
Con Liam Neeson, Frances McDormand,
Larry Drake, Colin Friels
1.05 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. Notiziario
1.15 STUDIO SPORT
1.45 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. “Lezioni di football”
2.15 PAPPA E CICCIA. Telefilm.
“Cacao”. Con Roseanne Barr, 
John Goodman
2.45 WOZZUP - SPECIALE DA
RICCIONE. Attualità. (R)
3.10 I-TALIANI. Telefilm
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00
- 11.00 - 12.10 - 13.00 - 16.00 - 17.30 -
18.00 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00
- 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.40 RADIOUNO MUSICA
9.06 RADIO ANCH’IO. Con Andrea Vianello
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.16 IL BACO DEL MILLENNIO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.35 RADIOACOLORI
12.40 RADIOUNO MUSICA. A cura di
Fabio Cioffi. All’interno: 13.20 GR 1 Sport
13.27 PARLAMENTO NEWS
14.05 CON PAROLE MIE
15.03 HO PERSO IL TREND
16.03 BAOBAB ESTATE
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 BORSA
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.03 RADIOUNO MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.05 ALL’ORDINE DEL GIORNO
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI. 
A cura di Gabriella Vasile

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. Con
Paola De Angelis.  All’interno: 7.54 GR Sport
8.45 IL MATTINO HA L’ORO IN BOCCA.
Con Carlo Simoni, Angela Sajeva
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 
Con Marco Baldini
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ.
Conduce Pierluigi Diaco. Con Alex Braga
12.00 THE BEATLES STORY
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 NON HO PAROLE
13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 
Con Rupert, Lorenzo Scoles
15.00 VOCI D’ESTATE. Con Patrizia Carrano
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR PRESENTA CATERINA
19.00 JET LAG
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER ESTATE. Con Ferrato
20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA RADIODUEDIPICCHE
22.00 SPECIALE CATERPILLAR
23.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE
PRESENTA “55 NOTTI”

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
10.00 RADIOTRE MONDO. Con Angelo
Bolaffi. A cura di Betta Parisi
10.15 MATTINOTRE. “Diario di una estate”
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
12.00 PRIMA VISTA
12.15 TOURNÉE. “Viaggio in Italia”
13.00 IL GIOCO DELLE PARTI
14.00 FAHRENHEIT. 
Conducono Felice Cimatti, Roberto Sasso
14.15 VILLAGGIO GLOBALE
14.30 LA STRANA COPPIA
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.00 TOURNÉE. “Viaggio in Italia”
18.15 STORIVYLLE. VITE BRUCIATE DAL
JAZZ
19.05 HOLLYWOOD PARTY
19.50 RADIOTRE SUITE. “Festival dei
Festival”. All’interno: 20.30 Edizione 2001
di Ravenna Festival; 22.00 Oltre il sipario
23.30 STORIE ALLA RADIO
24.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.30 100%. Gioco
21.00 FOBIE - GENTE SULL’ORLO DI
UNA CRISI DI NERVI. Rubrica
“Grandi e piccole manie che accompa-
gnano gli italiani nella vita di tutti i 
giorni”. Conduce Valeria Benatti
23.15 LE FAREMO TANTO MALE. Film
(Italia, 1998). Con Pino Quartullo. Regia
di Pino Quartullo
1.10 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”. All’interno:
Zengi. Gioco; 2.30 Mango. Gioco.
Conduce Teresa D’Alessandro
3.30 FLUIDO. Rubrica di arte, 
cultura e spettacolo.  (R)
4.00 100%. Gioco. (R)
4.30 EXTREME. Rubrica. (R)

14.45 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
15.00 HEIMAT - L’AMERICANO. Film
(Germania, 1984). Regia di Edgar Reitz
17.00 LOS ANGELES-CANNES SOLO
ANDATA. Film commedia (USA, 1999).
Regia di Guy Greville Morriss
18.55 TOKYO EYES. Film (Francia,
1998). Regia di Jean-Pierre Limosin
20.30 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Talk show
21.00 THE BOONDOCK SAINTS -
GIUSTIZIA FINALE. Film (USA, 1999).
Con Willem Dafoe. Regia di Troy Duffy
22.50 VATEL. Film storico (Francia,
2000). Regia di Roland Joffé
1.00 LE IENE - CANI DA RAPINA. 
Film poliziesco (USA, 1991). Con Tim
Roth. Regia di Quentin Tarantino

14.00 IL VIETNAM IN AUTOSTOP. Doc.
15.00 LUOGHI SELVAGGI. Documentario
16.00 IL PIÙ GRANDE SCALATORE DI
TUTTI TEMPI. Documentario.
17.00 LA LOTTA CONTRO GLI STRE-
GONI CANNIBALI. Documentario.
18.00 TARTARUGHE MARINE
D’AMERICA. Documentario
18.30 IL POLSO DEL PIANETA. Doc.
19.00 LA CASA BIANCA. Documentario
20.00 IL VIETNAM IN AUTOSTOP. Doc.
21.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. Doc.
22.00 OLTRE OGNI LIMITE. Doc.
23.00 LA LOTTA CONTRO GLI STRE-
GONI CANNIBALI. Documentario.
24.00 NIPPER: CANE FAMOSO. Doc..
0.30 GRANDI SAURI E TALPE 
GLABRE. Documentario

13.20 IL TALENTO DI MR. RIPLEY.
Film giallo (USA, 1999). Con Matt
Damon. Regia di Anthony Minghella
15.35 STAR WARS: EPISODIO IV: A NEW
HOPE. Film fantascienza (USA, 1997). Con
M. Hamill. Regia di George Lucas
17.40 TRICK. Film comm. (USA, 1999).
Con Christian Campbell. Regia di Jim Fall
19.10 SCELTA D’AMORE - LA STORIA
DI HILARY E VICTOR. Film sentimentale
(USA, 1991). Con Julia Roberts. 
Regia di Joel Schumacher
21.00 PER AMORE DEI SOLDI. 
Film commedia (USA, 2000). Con Paul
Newman. Regia di Marek Kaniesvska
22.30 IL MIGLIO VERDE. 
Film drammatico (USA, 1999). Con 
Tom Hanks. Regia di Frank Darabont

13.05 YETI. Film (Francia, 2000). Con
N. Banhadur. Regia di Jerom Cecil Auffret
14.10 WONDERLAND. Film (GB, 1999).
Regia di Michael Winterbottom
16.00 KADOSH. Film (Israele, 1999).
Con Yael Abecassis. Regia di Amos Gitai
17.55 BLU PROFONDO. Film avventura
(USA, 1999). Regia di Renny Harlin
19.40 MOM’S GOT A DATE WITH A
VAMPIRE. Film commedia (USA, 1999).
Con C. Rhea. Regia di Steve Boyum
21.00 GIORNI DISPARI. Film comme-
dia (Italia, 2000). Con Alessia Fugardi.
Regia di Dominick Tambasco
22.25 RAGAZZE CONTRO. Film (USA,
1998).  Regia di Susan Skoog
0.15 BULLET IN THE HEAD. Film
(Hong Kong, 1990). Regia di John Woo

14.30 BASKET. BLU SUMMER
LEAGUE. Actimel - Champions
16.00 ESSERE JOHN MALKOVICH.
Film commedia (USA, 1999). Con 
John Malkovich. Regia di Spike Jonze
17.50 A NIGHT AT THE ROXBURY. 
Film commedia (USA, 1998). Con 
Will Ferrell. Regia di John Fortenberry
19.15 THE MILLION DOLLAR HOTEL.
Film drammatico (USA, 2000). 
Con Mel Gibson
21.15 VARSITY BLUES. 
Film commedia (USA, 1999). 
Con Jon Voight. Regia di Brian Robbins
22.55 BASKET. BLU SUMMER
LEAGUE. Actimel - Champions. (R)
0.35 FOOTBALL. NFL EUROPE
LEAGUE. World Bowl 2001. (R)
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FURET? NON ERA MALE, MA È ORA DI REVISIONARLO
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l lavoro interinale nasce in Italia con la legge
196/97 chiamata «Pacchetto Treu». È una forma
di lavoro (che in Italia ormai interessa circa

350.000 persone) quindi entrata abbastanza di recen-
te nel nostro ordinamento, ma diffusa invece nel
resto dell'Unione Europea. Prevede la possibilità per
le imprese di «affittare» dipendenti a tempo determi-
nato reclutandoli da agenzie specializzate iscritte ad
un albo. Per cui un'impresa fornitrice può porre uno
o più lavoratori a disposizione di un'altra azienda
affinché ne utilizzi, in via temporanea, le prestazioni.
La motivazione alla base di tale ipotesi contrattuale è
il «soddisfacimento di esigenze di carattere tempora-
neo delle imprese utilizzatrici».

Possono prestare la propria attività lavorativa
come lavoratori interinali, tutti i lavoratori senza
distinzione, anche se inseriti nelle liste di mobilità,
compreso i dirigenti. Il lavoro interinale si può utiliz-
zare: in tutti i casi che verranno previsti dai Contratti
collettivi nazionali di lavoro; per temporanee utilizza-
zione di qualifiche non presenti in azienda (es: nel
caso di un nuovo lavoro, di una commessa ecceziona-
le); per sostituzione di lavoratore assente. È vietato
ricorrervi in diversi casi tra cui: sostituzione di perso-
nale in sciopero; in caso di unità produttive interessa-
te da licenziamenti collettivi negli ultimi 12 mesi; in
caso di unità interessate da sospensione dell'attività
lavorativa, o da parziale riduzione di orario con ricor-
so alla Cassa Integrazione Guadagni.

La legge prevede che possano operare come
aziende fornitrici di manodopera temporanea, solo
quelle che avranno ottenuto l'autorizzazione a farlo,
comprovata dall'iscrizione ad un apposito albo istitu-
ito presso il Ministero del Lavoro. Possono essere
imprese di ogni tipo senza distinzione, nonché le
pubbliche amministrazioni.

Michel de Montaigne

Non v'è alcun testimone
del tutto sicuro
tranne che ciascun uomo
riguardo a se stesso

Maria Pace Ottieri

R
omualdo R. ha è un interinale
permanente, appartiene cioè ad
una nuova categoria di operai

per cui la condizione di lavoratori tem-
poranei è diventata definitiva.
Quando è stato assunto all’Iveco di Suz-
zara, nel gennaio del 1999, nemmeno
sapeva che cosa volesse dire interinale.
Era arrivato a Mantova da pochi gior-
ni, inseguendo una frase buttata lì da
un amico: «Ho sentito dire che alla Ive-
co di Suzzara cercano operai». Li cerca-
vano infatti e bastò un colloquio alla
Manpower, il gigante delle agenzie di
lavoro temporaneo, per avere presto
un contratto di quattro mesi da opera-
io del terzo livello, due milioni e due-
centomila lire con gli assegni familiari e
«ottime prospettive di assunzione».
Tutto era stato facile, anche se fino alla
mattina dell’assunzione nessuno gli ave-
va detto che cosa avrebbe fatto.
«Al Nord in fabbrica non ci vengono,
vogliono mettersi in
proprio o fare i liberi
professionisti, men-
tre noi del Sud sia-
mo più predisposti.
Ci pare un lavoro
più tranquillo rispet-
to alla fatica di arra-
battarsi col lavoro ne-
ro e la disoccupazio-
ne», dice Romualdo
che ha cominciato a
lavorare da bambino
e da allora ne ha cam-
biati tanti, barista, ve-
traio, falegname, au-
tista. A Secondiglia-
no faceva il riparato-
re di televisioni e
computer, dopo aver
frequentato un corso
privato di elettroni-
ca, ma era difficile
farsi pagare, lavorava
giorno e notte e i sol-
di non bastavano.
Ora che aveva trova-
to il lavoro, doveva
cercare la casa. I pri-
mi mesi dormiva in
una stanza insieme
ad altri quattro interi-
nali come lui, due pu-
gliesi, un tunisino e
un algerino, poi co-
minciò a cercare un
appartamento dove
potessero raggiungerlo la moglie e i
due figli da Secondigliano. Era partito
prima lui in avanscoperta, prometten-
do che se avesse trovato lavoro li avreb-
be chiamati, non voleva che i figli cre-

scessero nel clima di violenza e sopraffa-
zione del suo quartiere, il Rione 167,
dal nome della legge che lo ha visto
nascere. Quando si erano trasferiti lì da
Napoli, nel 1977, era una zona nuova e
promettente, ma negli anni è diventato
un inferno, dieci volte il numero di
abitanti previsti, uno dei sobborghi più
degradati della cintura napoletana.
Così Romualdo R. si è messo a girare
per agenzie immobiliari scoprendo pre-
sto che al Nord la vita non era poi così
facile. «È stata la mia prima battaglia,

non potevo chiedere il mutuo perché
non avevo un contratto di lavoro a tem-
po indeterminato e dieci anni di attivi-
tà alle spalle e per affittare qui non si
accontentano di una busta paga, ne esi-
gono due, abituati che in casa entrano
minimo due stipendi». C’è voluto un
anno per mettere da parte i soldi neces-
sari all’affitto di una casa dove accoglie-
re la famiglia. Per guadagnare di più
Romualdo si è offerto volontario per i
turni di notte, dalle 21.30 alle 6.30 con
due pause di 20 minuti e mezz’ora per

la mensa. Sono una quarantina, tutti
immigrati del sud o extracomunitari.
Qualche volta capitano anche gli straor-
dinari, la domenica notte. «Al turno di
notte ci si abitua, il mondo notturno
mi è sempre piaciuto, è più concentra-
to, si pensa e si lavora meglio, ormai
sono diventato un po’ come un pipi-
strello, vedo il mondo rovesciato».
Il primo giorno di lavoro, dopo un cor-
so di formazione di un paio d’ore com-
prese le norme sulla sicurezza, Romual-
do ha cominciato a fare il suo lavoro,

revisore di scocche. Controlla i furgo-
ni, leviga, salda, se c’è qualche imperfe-
zione. Prima gliene passavano davanti
50 all’ora, ora i ritmi sono aumentati e
arrivano a 85-90. È un lavoro ripetiti-
vo, manuale, ma che gli lascia la testa
libera di pensare. «A che cosa riesce a
pensare durante il lavoro sulla linea?»;
«All’informatica, è il mio sogno, ho un
bel rapporto con il computer, il mio
l’ho assemblato tutto da solo e funzio-
na benissimo. Sto cercando di avere un
diploma di caddista, mi hanno detto
che sono molto ricercati, ma mi manca
il tempo».
Tra proroghe e rinnovi, dopo due anni
e mezzo, Romualdo lavora anche al-
l’Iveco ma di assunzione vera non si
parla. Il colmo è che tra la fine del 2000
e i primi mesi del 2001, l’azienda ha
assunto qualche operaio, ma mai tra gli
interinali. In questi due anni è arrivato
a Mantova anche uno dei sette fratelli
di Romualdo ed un cognato, tutti al-
l’Iveco e tutti interinali come lui. Nessu-
no dei 300 lavoratori, in gran parte del-

la zona di Foggia, dove c’è un altro
stabilimento Iveco o stranieri, assunti
per far fronte alla produzione dell’ulti-
mo modello di furgone Iveco, l’S 2000,
è diventato un contratto a tempo inde-
terminato, vanno avanti di missione in
missione, in attesa che una settimana
prima della scadenza, li chiamino per
comunicare se verrà loro assegnato un
nuovo incarico, quando non viene rin-
novato, al lavoratore non viene data
nessuna spiegazione.
Una vita a strappi che non permette
progetti a lungo termine. «Ci dicono
che siamo in prova, ma dopo due anni,
ancora in prova? Io credo che questa di
tenere i lavoratori in affitto in uno sta-
to di sospensione, in equilibrio tra la
speranza di essere assunti e la totale
mancanza di certezze sia proprio una
strategia che le aziende perseguono con
la complicità delle agenzie. Nel caso del-
la Fiat è anche una politica aziendale,
credo che a poco a poco si voglia disfa-
re di tutto e finirà per terziarizzare an-
che le linee».
Si dice che niente sia più definitivo del
provvisorio, ma in questi due anni Ro-
mualdo ne ha visti molti di ragazzi del
sud tornare indietro, senza prospettive
di assunzione, che senso ha spendere
quasi tutto quello che si guadagna e in
più soffrire di solitudine?
«Io invece penso che la mia vita ormai
è qua, ma che nel lavoro interinale deb-
bano cambiare molte cose. È un’occa-
sione che può andar bene all’inizio,
quando cominci una nuova vita, ma
poi hai bisogno di certezze e di prospet-
tive. Non abbiamo diritto né agli scatti
di anzianità né a quelli di livelli e non ci
riconoscono il premio di risultato. Il
fatto che sei provvisorio poi diventa
una scusa per tenerti sempre allo stesso
punto. Le aziende non ti fanno la for-
mazione perché non sanno se ti confer-
mano e le agenzie che dovrebbero per
legge investire il 4% del fatturato in
corsi di formazione se ne guardano be-
ne. All’estero non è così, il sistema è
diverso, in Francia e in Germania le
agenzie ti assumono con un contratto a
tempo indeterminato e poi ti smistano
nelle varie aziende e i sindacati sono
consultati».
Romualdo R. è diventato rappresentan-
te sindacale degli interinali dell’Iveco
ed è il primo delegato di questa nuova
categoria di lavoratori ad essere stato
invitato a Roma al convegno della Cgil.
«È una battaglia difficilissima, l’azienda
rifiuta di considerarsi un’interlocutrice
per il sindacato sui problemi dei lavora-
tori in affitto e i lavoratori si sentono
troppo ricattabili per lottare per i loro
diritti.
Il problema poi è seguirli, perché una
volta finito il contratto, dove li vai a
cercare? Per le aziende siamo i lavorato-
ri ideali, prima ti spremono e poi chi si
è visto si è visto!».

Revisionare Furet. Di Francois Furet, storico della rivoluzione fran-
cese, andrebbe fatto un bilancio meno apologetico. E la raccolta «Gli
Occhi della storia» (Mondadori) ce ne offre il destro. Primo: l’idea
del simbolismo complottardo giacobino, come movimento
“virtuistico” delle elites del terzo stato, non è sua. Ma del vecchio
Augustin Cochin. E del vecchio Hegel, che lo spiegò come onnipo-
tenza della Ragione sovrana che tutto annega nella «furia del dilegua-
re», nel Terrore giustiziere di «fazioni», che diviene a sua volta
fazione. Secondo: è discutibile la tesi furettiana per cui non v’è nesso
tra Terrore/guerra civile/carovita/Vandea/assedio straniero contro
la Francia nel 1793-95. Lì c’è un cortocircuito tra idee ed eventi. E i
giacobini non nascono solo dall’ipertrofia della Virtù e dall’Irratio
della «mobilitazione diretta». Terzo: il marxismo classico non era
giacobino, ma piuttosto evolutivo. Marx ammirò Robespierre, ma
auspicò rivoluzioni niente affatto robespierriste. Fu Lenin a invocare

il parallelo «necessitato» con i giacobini. Mentre in Francia fu solo
Soboul a idealizzarli, oltre alla destra estrema di Maurras. Perciò la
polemica antigiacobina di Furet peccò di eccesso provinciale. Infine:
Furet fu letto ed apprezzato a sinistra. Persino la «svolta» di Occhet-
to fu preceduta- l’anno prima - da un’esaltazione, antigiacobina à la
Furet, dei principi del 1789. Ma nessuno se lo ricorda ormai.
Parisi inquisitor. “Giacobino” nostrano, Arturo Parisi certifica a
ogni piè sospinto il tasso di purezza ulivista. Condanna a ritroso,
snida complotti. Ripete che la mancata legge sul conflitto di interes-
se dipese dalla Bicamerale. Eppure la Bicamerale finì nel giugno
1997. Mentre la leggina a metà sul conflitto, è dell’autunno. «Non
importa - dice Parisi - fu colpa del clima». Ma D’Alema era out. E al
governo c’era Prodi! Sciocchezze. Per Parisi non contano i fatti.
Contano le atmosfere, i climi, la torbida virtù negativa dell’«inciu-
cio». Come nelle ossessioni giacobine dipinte da Furet. In piccolo.

Rosmini beato? Forse. Magari eravamo stati troppo ottimisti sulla
beatificazione di Antonio Rosmini. Sdoganato sì, ma non del tutto
assolto dalla Congregazione per la dottrina delle fede. Il solito Ratzin-
ger puntualizza infatti: «In Rosmini si trovano concetti ambigui ed
equivoci». Quali, di grazia? Per caso l’idea di un’Ecclesia democrati-
ca o almeno collegiale? Oppure l’idea della separazione netta tra
Stato e Chiesa, col correlato della libertà di coscienza? O forse a
Ratzinger non va a genio l’autonomia etica della ragione rosminia-
na, che è un ponte verso la Fides ma non è schiava dell’Auctoritas?
Morale: Ratzinger ha tirato di nuovo il freno a mano.
Libero? Quaranta righe a pagina 4, seminascoste in un taglio basso.
Titolo: «Piazza Fontana, ergastolo per Zorzi, Maggi e Rognoni».
Occhiello:«I giudici pensano di aver trovato i colpevoli della strage».
Così sono stati informati della sentenza i lettori di Libero. Libero,
ovviamente, di nascondere le notizie.ex
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Romualdo R. operaio
da Secondigliano a Mantova

con un contratto interinale che
non diventa mai assunzione

‘‘‘‘

Bruno Gravagnuolo

Per le aziende
siamo i lavoratori
ideali, prima ti
spremono e poi
chi si è visto
si è visto!

In Italia riguarda già
350.000 persone

Da oltre due anni
senza diritti, né
scatti di anzianità
e di livello. La
nostra è una vita
a strappi

il lavoro in affitto
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«U
n giovedì, dopo le cinque» è forse il
romanzo più riuscito di Antonio Debe-
nedetti e anche uno dei libri più belli

usciti quest’anno. Si tratta di un romanzo solo in
apparenza facile, nel senso ch’è scritto in una lingua
piana, scorrevole, di grande leggibilità. Ma in realtà -
come tutte le opere di rilievo - presenta vari livelli di
lettura. In superficie abbiamo un «romanzo storico»
che attraversa mezzo secolo di storia patria. Poi, sca-
vando un po’ c’è il romanzo «esistenziale» ed «esisten-
zialistico». Poi, ancora più a fondo, c’è la metafisica
riflessione sull’«anima del personaggio», che ha brillan-
temente sviluppato Filippo La Porta in un suo recente
saggio comparso su La rivista dei libri intitolato L’ani-
ma perduta della narrativa italiana.

Raccontando alcuni momenti significativi della vita di
Piero Ceriani, l’ambiguo protagonista, delatore dei
fascisti e omicida, Debenedetti ci parla con acume e
sottigliezza, al di là di ogni retorica, del nostro caratte-
re nazionale, nella sua evoluzione storica. La voce che
narra è quella di Piero Ceriani, il protagonista ormai
ottantenne che rievoca, con accenti mai nostalgici,
anzi segnati da un oscuro e robusto senso di colpa
generalizzato, gli anni dell’adolescenza e della prima
giovinezza a Torino, poi quelli della maturità nella
Roma fascista e postbellica. La sua amicizia con l’omo-
sessuale Gianluca Borlengo attraversa entrambi i perio-
di, mentre il tradimento con la moglie di quest’ultimo
cade nel secondo periodo e colora dapprima di rosa
una vicenda che nel finale si tinge pesantemente di

nero, laddove il protagonista compie l’omicidio (per
mancato soccorso) di Gianluca Borlengo, l’amico di
una vita. Qui il romanzo piglia una piega di fatale
tragicità. Il protagonista, per nulla combattuto fra be-
ne e male, compie deliberatamente il male, non si
capisce se per soddisfare un desiderio dell’amante o se
per caso, oppure ancora seguendo una propria istanza
di riscatto morale, esistenziale (com’era, ad esempio,
ne Lo straniero di Camus). In questo gesto estremo c’è
il segno di una ambiguità senza limiti, che rende mo-
dernissimo il personaggio di Debenedetti e, attraverso
quest’ultimo, tutto il romanzo. Capita davvero di rado
nella narrativa italiana contemporanea di imbattersi
in un personaggio moralmente tanto ambiguo e com-
plesso. Peccato che il finale risulti un po’ prevedibile:

unico neo di un’opera ineccepibile anche dal punto di
vista dello stile. «Per Debenedetti - dice il bel risvolto
di copertina, che davvero non si capisce perché non
sia stato firmato - scrivere un romanzo significa sem-
pre più raccontare una storia facendola aderire a una
lingua svelta e precisa che sappia rendere con eleganza
il ritmo percussivo dei dialoghi». Tutto vero. Ma non
solo, vorrei dire. Anche lo stile di Debenedetti, come il
romanzo nel suo insieme, sembra avere vari strati di
lettura e più in profondità andiamo più la lingua
dell’autore torinese appare dotata di una sua scarna e
ariosa (poetica) solennità.

Un giovedì, dopo le cinque
di Antonio Debenedetti
Rizzoli pp. 191 L.27.000af
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DEBENEDETTI, L’IDENTIKIT DI UN ITALIANO DEL NOVECENTO

n
ar

ra
ti

va

Maria Serena Palieri

D all’Egeo, dove è in vacanza, Giu-
liano Ferrara manda un addio

all’autore di un libro, La versione di
Barney , che gli appare come«una com-
pletateologia moderna dell’amore edel-
l’intelligenza. Per Barney» aggiunge
«la vita non è fatta per esserericordata,
bensì per esseredimenticata». E oggi il
Foglio esce con due colonne, cioè un
terzo della sua prima pagina, dedicate
alla morte di Mordecai Richler. Fune-
rali insomma in stile Foglio , concisi,
ma tutt’altro che all’osso, per il roman-
ziereintorno al cui ultimo libro il quoti-
diano ha cucito un tormentoneesisten-
zial-culturale durato inverno, primave-
ra e inizio estate. Anzi, l’estate tutta:
perché, se nei prossimi giorni i «devoti
di Barney» che già si erano prodotti nei
mesi scorsi torneranno a scrivere, le
due rubriche di prima pagina, «An-
drea’s Version» e «Le parole di Barney»
continueranno fino a estinzione della
ragione sociale. Cioè fino alla fine della
rilettura dell’alfabeto secondo Richler,
che ieri era arrivata soltanto alla «j» di
James Joyce.
Ma com’è successo che un quotidiano
politico, Il Foglio , nei mesi scorsi si sia
trasformato in una fanzine dello scritto-
re ebreo-canadese?Si sa che a un certo
punto Ferrara è stato colpito sulla via
di Damasco. Segue serie di interviste:
(anonime come è nello stile del giorna-
le) a Goffredo Fofi, e a Raffaele La Ca-
pria che spiega perché l’Italia non avrà
mai il suo Mordecai Richler, e (ancora
anonima ma di altra mano) , a Elena
Lowenthal che spiega come la Versio-

ne di Barney ci attragga senza scam-
po perché è una summa di tradizione
giudaico-cristiana. Segue atmosfera
da goliardia colta, nelle stanze della
redazione: chi non reggeal gioco di cita-
zioni e di analisi al millimetro dei per-
sonaggi si sente all’ostracismo. Quan-
do, in primavera, Richler arriva in Ita-
lia, scopreche nellestanzedi largo Cor-
sia dei Servi a Milano e di piazza Ca-
pranica a Roma, impegnate come com-
pito maggiore, da sponda berlusconia-
na, nella campagna elettoralepiù dura
in Italia dal ’48, alloggia questo grup-
po di giornalisti che, come in una ver-
sionerichleriana di Farehneit 451, so-
no diventati «uomini-Barney». In suo
onore hanno fabbricato perfino un po-
ster. Peccato che lui li debba avvertire:
«Grazie davvero. Ma quello non sono
io, la fotografia è di qualcun’altro».
Vogliamo provare a leggereil «caso Fo-
glio-Barney»? C’è un giornale elitario,
che vende poco ma tra quelli che conta-
no. C’è una campagna elettoraleveleno-
sa che convienealleggerire con qualche
divagazione. C’èun classico della comi-
cità da avanspettacolo, il «tormento-
ne», cioè il batti e batti sullo stessochio-
do, reitera, arricchisci, crea un piccolo
meta-linguaggio: usato, qui l’invenzio-
ne, su un libro di qualità. C’è un effetto
simile a quello che Roberto D’Agostino
creò ai tempi di Quelli della notte
citando ogni sera un libro che nessuno
fin lì aveva lettoe che tutti,poi, si senti-
rono in dovere di leggere,L’insosteni-
bile leggerezza dell’essere di Milan
Kundera. La versione di Barney è in
Italia ora un libro di successo: lo scom-
parso Mordecai Richler dall’Aldilà rin-
grazierà a dovere l’ Elefantino?

Mordecai Richler aveva 70 anni e da
tempo era malato di tumore ai
polmoni. Nato a Montreal il 27
gennaio del 1931, aveva studiato al
Sir George Williams College,
Interrotti gli studi, cominciò il suo
vagabondaggio in Europa: prima due
anni tra Parigi e la Spagna, nel '51 e
'52, poi in Inghilterra, dove risiedette
per 20 anni prima di tornare nella sua
città natale nel 1972. Il primo
romanzo, del 1954, è «The Acrobats»,
seguito l'anno successivo da «Son of

a Smaller Hero» e «A
Choice of enemies»
(pubblicato da E/O
nel ’91 in edizione
italiana).
Del 1959, «The
Apprenticeship of
Duddy Kravitz», il
ritratto di un giovane
ebreo canadese
portato sul grande
schermo nel 1974. Il
suo talento per la
scrittura comica si
confermò nel 1963
con «The
Incomparable Atuk»
e nel 1968 con
«Cocksurè».
Seguirono tre anni
dopo «St. Urbain's
Horseman», la storia
di un trentasettenne
che, Richler disse,
«è più vicino a me di
chiunque altro», e
nel 1980 «Joshua
Then and Now». Nel

1989, «Salomon Gursky was here» (di
prossima traduzione per Adelphi) e
otto anni dopo il suo ultimo «Barney's
Version». «La versione di Barney» ha
fatto di Richler uno scrittore di culto
anche in Italia, con otto edizioni in 10
mesi e 100.000 copie vedute. Adelphi
pubblicherà prossimamente anche tre
racconti per ragazzi.

Oreste Pivetta

M
a dio, dio, per Barney ormai è
troppo tardi. Ormai non capi-
rebbe più... Ultima riga o quasi

per la Versione di Barney, ultima riga e
basta per Mordecai Richler, che è morto,
sepolto da una malattia tremenda, un can-
cro ai polmoni. Uno gli era stato asportato
tre anni fa. L’altro, per quanto fradicio,
aveva retto fino a ieri, a sufficienza perchè
Richler potesse conoscere anche in Italia
non dico il successo ma almeno una certa
considerazione.
Proprio ieri leggevano una sua intervista
(sullo Straniero, il tri-
mestrale diretto da
Goffredo Fofi). Rich-
ler diceva: «Quando si
arriva alla mia età ci si
preoccupa molto della
memoria e della perdi-
ta di memoria. L’incu-
bo è il morbo di Alzhe-
imer. Fortunatamente
il fumo e l’alcol aiuta-
no a ritardarlo!». Bella
ricetta. L’Alzheimer sa-
rà lontano, è arrivato
il tumore a scongiura-
re il pericolo. Eppure
era giovane, Morde-
cai, un settantenne dal-
la battuta pronta, ta-
gliente, irriguardosa,
sigaro in bocca, appun-
to.
Era nato a Montreal,
nel Quebec francese,
in Canada, nel 1931, fi-
glio di ebrei e della pri-
ma ondata di immigra-
zione ebraica. Delle
proprie origini aveva scritto: «Essere ebreo
e canadese vuol dire emergere dal ghetto
due volte». Si sentiva diviso tra una identi-
tà forte ma minoritaria e un’altra, quella
canadese, debole, in formazione e quindi
un poco chiusa, un poco sospettosa. Facile
che crescesse irrequieto e curioso. Era uno
di quei tipi fuori posto ovunque e a posto
ovunque, straniero e disorientato da una
parte e dall’altra dell’oceano, ma allo stes-
so tempo fermo nella sua vocazione all’in-
dagine e alla conoscenza, così poco incline
al pregiudizio che è spesso l’autodifesa dei
deboli. E lui qualche ragione per giustifi-
carsi debole pure l’aveva. Ma non contava,
contava invece quella doppia condizione
che sarà dei suoi così poco ammirevoli
eroi e che è la sostanza della sua intelligen-
za narrativa, doppio sguardo, doppia at-
tenzione, una scorrettezza quasi necessa-
ria, nel senso di un fuori norma perenne,
obbligato. Come testimoniano i suoi libri
e la sua stessa biografia. «Appartengo a
una generazione che non ha fatto la guer-
ra. Sono cresciuto in un quartiere operaio
di Montreal. Eravamo troppo giovani per
combattere e questo ci lasciò un enorme
senso di colpa... Ho lasciato l’università
quando avevo 19 anni, mi annoiavo in
modo incredibile...». Così, nel 1951, Rich-
ler, appena ventenne, se ne andò in Spa-
gna, a Ibiza, per sette otto mesi: «All’epoca
i soli stranieri sull’isola erano dei nazisti
che si erano rifugiati accolti benissimo da
Franco». Poi fu a Parigi, dove conobbe tra
gli altri Allen Ginsberg e Mavi Gallant e
dove pubblicò il suo primo romanzo: «Era
pessimo. Come tutti i giovani sciocchi vo-
levo scrivere come Celine e come
Malraux: cose che non avevano nulla a
che fare con la mia vita, con le mie espe-
rienze». Dal 1959, passata la Manica, visse
a Londra, conobbe altri intellettuali ameri-
cani espatriati come lui. Nel 1972 tornò a
Montreal. A Parigi, a Londra, a Montreal,
continuò a scrivere, giornalista free lance e
romanziere, lavorò per il cinema e per la
televisione. «La prima volta che ho trovato
la mia vera voce» fu con L’apprendistato di
Duddy Kravitz», storia di giovane ebreo di
famiglia operaia che aspira a compiere pas-
si avanti nella vita e nella scala sociale. Ma
il riconoscimento arrivò con St Urbain’s
Horseman, che risale al 1971: uno sceno-
grafo, pure lui ebreo e canadese, inventa la
figura di un giustiziere ebreo a caccia di

criminali nazisti scappati in Sudamerica.
Il riconoscimento in Italia giunse più tar-
di, proprio con la Versione di Barney, gra-
zie all’etichetta Adelphi e all’innamora-
mento del Foglio di Giuliano Ferrara. Pec-
cato che la solita critica nazionale avesse

chiuso entrambi gli occhi sul precedente
libro italiano di Richler, Scegli il tuo nemi-
co, A Choice of Enemies, pubblicato dalla
piccola e meno miracolosa casa editrice
e/o di Sandro Ferri. Esattamente dieci an-
ni fa. Dove si ricostruiva il mondo londine-

se di scrittori, registi, sceneggiatori, giorna-
listi, esuli americani, qualcuno ebreo, qual-
cun altro comunista, molti reduci dalla
guerra di Spagna, tutte vittime del maccar-
tismo, cioè della persecuzione inventata
negli Stati Uniti da Joseph Raymond Mc-

Charty, senatore repubblicano, per colpire
chiunque manifestasse qualche idea di sini-
stra. Se ci potevamo illudere che questi
americani, accomunati dal destino e maga-
ri dalle convinzioni politiche e culturali,
andassero d’accordo, Richler ci rovina ad-

dosso un’antologia di odi, rancori, inimici-
zie, tradimenti, in un’aria cupa, tenebrosa,
avvelenata dal sospetto e dalla paura (ven-
gono in mente certe pagine di Arthur Koe-
stler, quello di Buio a mezzogiorno). Addio
speranza. Nulla resta delle antiche passio-
ni. L’ultima consolazione al male di vive-
re, dopo tanta politica e tanta letteratura, è
l’amore. Ma non c’è da fidarsi: il dolore è
alla porte...
Ultimo per noi arrivò Barney, Barney Pa-
nofsky, protagonista della celeberrima Ver-
sione di Barney e di una vita sbagliata,
dove le frustrazioni e i fallimenti, nel lavo-
ro e nell’amore, e il carico conseguente di
sensi di colpa opprimono la coscienza e gli
orizzonti. Anche in questa «versione» Bar-
ney ha il suo doppio, un romanziere di
successo, il bersaglio di ogni insulto e di
ogni calunnia, che si ribella minacciando
querele. Poca cosa, da istinto basso. Ma
questo è il mondo, un mondo che non
consola.
Speriamo di leggere e rileggere Richler. In
fondo avvertiamo un debito nei suo con-
fronti, un debito nei confronti di un signo-
re difficile che ha voluto cancellare tanta
retorica della politica, tante benedizioni
del politically correct, che si è sforzato di
presentare gli uomini per quello che real-
mente sono, individui solitari, invidiosi,
malvagi, pronti a qualsiasi crudeltà pur di
salvarsi l’anima e lo stomaco.
Vorrei, per concludere, lasciare la parola a
Richler, che si racconta meglio di chiun-
que altro: «All’inizio scrivo per il mio pia-
cere, per mia moglie, per i miei amici e
spero per un pubblico il più ampio possibi-
le, ma non faccio mai nulla per ingraziar-
mi qualcuno. È chiaro che non so mai
come un mio libro verrà interpretato, co-
me sarà accolto, se piacerà o no ai lettori.
Se si comincia a preoccuparsi di queste
cose, si finisce sempre male».

KUNDERA: LA VITA
UMANA È UNA SCONFITTA
«Don Chisciotte è uno sconfitto,
tutto tranne che un esempio da
seguire. D'un tratto tutto è chiaro: la
vita umana è un'ineluttabile sconfitta,
l'unica cosa che ci resta è tentare di
capirla». È questo il vero significato
del poema di Cervantes come della
letteratura in senso lato che lo
scrittore praghese Milan Kundera
descrive in un testo per «Le monde».
Lo scrittore parla di romanzo, e di
«modernismo antimoderno», di
storielle ebree e di riflessione sul
male, di Kafka e di Einstein, di
America latina e d'Europa centrale, di
Salman Rushdie e della folla, di
poesia e lirismo.

le sue opere tormentoni letterari

Da «Quelli della notte» al «Foglio»
Così un libro diventa un «cult»

Andrea Carraro

Questa è l’ultima versione di Barney
Muore a settant’anni Mordecai Richler, scrittore ebreo-canadese diventato un caso

Mordecai Richler in un’immagine degli anni Settanta e, a sinistra, in una foto recente
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P er tre buoni motivi questo studio di Martha Nus-
sbaum va segnalato al lettore. Il primo è che

delinea una filosofia politica del femminismo con spun-
ti talvolta molto interessanti. L’autrice recupera un par-
ticolare tipo di universalismo, quello ruotante sulla no-
zione di capacità umana, e la colloca al centro dell’inter-
pretazione del moderno. Bersaglio è la filosofia femmi-
nista della differenza «influenzata dalla teoria letteraria
postmoderna» e poco incline a misurarsi con i fenome-
ni reali. Una forma di universalismo per la Nussbaum
rappresenta la migliore cornice entro cui ricomprende-
re i temi della differenza e del pluralismo. «Il corpo che
fatica – scrive Nussbaum - è lo stesso ovunque, con lo
stesso bisogno di cibo e di cure: quindi non sorprende
che la lavoratrice di Trivandrum sia paragonabile alla

lavoratrice dell’Alabama o di Chicago».
Il secondo motivo concerne la trattazione del rapporto
tra diritto e culture. Il multiculturalismo oggi molto in
voga combatte l’universalità della norma giuridica co-
me simbolo di omologazione a un modello occidentale
laico e secolarizzato. Il relativismo culturale che si sca-
glia contro l’occidente secolarizzato celebra le culture
altre di cui vengono però deliberatamente celate le carat-
teristiche arcaiche e repressive. L’esito del multicultura-
lismo è l’assolutizzazione di codici, riti, pratiche che
esigono obbedienza ferrea e sottomissione rigida e risul-
tano quindi tutt’altro che tolleranti. Porre ogni cultura
religiosa al centro di uno specifico trattamento giuridi-
co significa preparare il ritorno alla personalità del dirit-
to. Qualcosa di già sperimentato nel laboratorio del

medioevo europeo e oggi rintracciabile in India dove si
hanno sistemi legislativi diversi basati sulle religioni
indù, musulmana, parsi e cristiana. Studiando proprio
la realtà indiana, il libro tratteggia una condizione labi-
rintica che ostacola ogni trattamento paritario dei sog-
getti. Il singolo è preliminarmente classificato come
appartenente a uno dei sistemi religiosi dominanti e il
suo diritto sarà quello costruito su misura della confes-
sione di appartenenza. Un bel caos normativo che ren-
de poco prevedibile il funzionamento della macchina
giudiziaria e aleatoria ogni aspettativa di eguaglianza.
Il terzo motivo di interesse è il gradito ritorno sulla
scena, come attore protagonista, nientemeno che di
Karl Marx. Il libro lo chiama ripetutamente in causa nel
tentativo di «radicare l’approccio delle capacità nel-

l’idea marxiano-aristotelica dell’autentico funziona-
mento umano». Da Marx ricava non soltanto la prova
della profonda falsità del relativismo: «le idee marxiste
che sono nate nella biblioteca del British Museum, han-
no influenzato il comportamento umano a Cuba, in
Cina, in Cambogia». Ma anche fertili spunti teorici per
una costruzione in positivo di ciò che costituisce il
«veramente umano»”. Il Marx che riformula la dottrina
kantiana della dignità individuale viene posto da Nus-
sbaum al centro dell’itinerario che consente di diventa-
re persona..

Diventare persone.
Donne e universalità dei diritti

di Martha Nussbaum
Il Mulino, paine 370, lire 45.000po
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Il rapporto tra la ricerca artistica e la
diffusione delle nuove tecnologie e dei
nuovi media nella società
contemporanea è al centro di «Media
Connection», una mostra in corso a
Roma, al Palazzo delle Esposizioni (via
Nazionale 194, fino al 15 settembre). La
rassegna, organizzata da Omnitel
Vodafone e curata da Gianni Romano,
offre un’ampia panoramica storica che
esplora attraverso la produzione di 27
artisti di valore internazionale le radici
del rapporto tra arte, media e
tecnologie, dalle sperimentazioni
pionieristiche degli anni Sessanta fino
alle nuove frontiere della «rivoluzione
digitale». In mostra, tra gli altri, lavori
di maestri dell’avanguardia come Nam
June Paik, Arman, Jean Tinguely; di
rappresentanti di punta degli anni
Settanta e Ottanta come Jenny Holzer,
Gary Hill, Piero Gilardi, Antoni
Muntadas; di esponenti della ricerca più
innovativa dell’ultimo decennio come
Tony Ourler e Grazia Toderi; della
generazione affermatasi negli
ultimissimi anni, da Doug Aitken a Kiki
Seror, a Marko Pelijhan.
Alla mostra è affiancato l’Omnitel Media
Lab, un ambiente multimediale ad alto
impatto sensoriale in cui il pubblico,

seguito da alcuni
tutor, può
avventurarsi nella
realizzazione di
progetti
multimediali,
trasformandoli in
uno spazio di
comunicazione,
conoscenza e
creatività e
consentendo a
chiunque di
imparare in poco
tempo ad
utilizzare al
meglio le
potenzialità della
tecnologia.

Federica Pirani

H
o conosciuto personalmente Fa-
brizio Plessi, uno tra i più im-
portanti artisti del nostro tem-

po, qualche mese fa quando, invitato da
Maurizio Calvesi ad esporre alla mostra
Novecento. Arte e Storia in Italia , arrivò
a Roma per vedere
lo spazio dove alle-
stire la propria vi-
deoinstallazione.
In una delle taber-
ne dei Mercati di
Traiano, sede del-
la mostra, erano
conservate e acca-
tastate circa due-
cento anfore di sca-
vo che stavamo ac-
cingendoci a spo-
stare per far posto
alle opere contem-
poranee.
Plessi si entusia-
smò all'idea di uti-
lizzare quelle anfo-
re, forme quanto
mai allusive e ance-
strali, come già
aveva fatto - ma in
questo caso pre-
ventivamente - in
un lavoro di qual-
che anno prima
esposto a Cagliari.
In quell'opera i re-
perti archeologici
erano collocati
dentro grandi ar-
madi di ferro sor-
montati da video
che iterativamente
mostravano il mo-
vimento dell'ac-
qua che esce dall'
anfora mentre, nel
caso della mostra
Novecento, invece,
fu l'intera taberna
ad essere trasfor-
mata in una grotta
animata dal rumo-
re e dal movimento dell'acqua che riflui-
va dalle anfore, virtuali nei video, che
coronavano lo spazio e di vera argilla
sul pavimento.
Quell'episodio mi è tornato in mente
visitando WaterFire, la mostra di Fabri-
zio Plessi, curata da Carl Haenlein, alle-
stita all'interno e all'esterno del Museo
Correr. Per un artista che ha fatto dell'
acqua e del fuoco, insieme al video, i
materiali principali della sua poetica po-
ter lavorare a Venezia costituisce una
sfida sublime.
L'acqua, come il fuoco, sono elementi
originali, primigeni, rappresentano en-
trambi possibilità di vita e di sopravvi-

venza, ma anche pericoli immanenti di
distruzione e annientamento. Sono ma-
terie potenti e vive ma senza forma, infi-
nitamente plasmabili; l'artista che vuole
utilizzarle è quindi un demiurgo, un pu-
ro creatore. Come a Roma, però, Plessi
si è trovato ad agire in un ambiente
millenario dove l'acqua è stata domata e
il fuoco è quel raggio di sole che riverbe-
ra sui tetti d'oro delle chiese e nei canali
o fiamma che distrugge le fragili architet-
ture di merletto.
La dialettica tra tecnologia e natura, tra
virtuale e naturale, traspare in ogni lavo-
ro dell'artista fin dagli anni Sessanta,
quando, alla luce dell'Arte Povera, speri-

mentava gli elementi costitutivi della re-
altà. L'apparente contraddizione tra po-
li energetici contrapposti - ad esempio
tra l'acqua e i pixel del monitor acceso
-si trasforma nella creatività dell'opera
in un'insolita vicinanza: «L'acqua - spie-
ga l'artista - trasporta oggetti. Il video
trasporta informazioni che scorrono
sullo schermo; tutto muta
continuamente. È così an-
che per l'acqua. Entrambi
hanno un profondo rappor-
to con la luce. Entrambi
traggono la loro bellezza
dalla luce. L'azzurro non è
solo il colore dell'acqua ma
anche il colore dell'elettro-
nica».
Nel contesto veneziano, però, la riflessio-
ne sull'opera, oltre l'apparente antino-
mia tra immagine e realtà, non può che
confrontarsi con la storia e la cultura del
luogo.
Al centro di una città che è stata edifica-
ta ed è vissuta convivendo con l'instabi-
le e rischioso equilibrio degli elementi,
Plessi crea un'enorme installazione che
è essa stessa la manifestazione di una
contraddizione senza fine. Le Procura-
tie Nuove di Piazza San Marco sono
trasfigurate da una serie di grandi di-
splay ultrapiatti, collocati sulle aperture
in corrispondenza delle finestre, sui qua-
li appaiono, in un'ininterrotta alternan-

za, cascate d'acqua e tempeste di fuoco
che si succedono trasformandosi le une
nelle altre.
Dalla Piazza al Museo Correr il percor-
so espositivo può essere inteso come un'
unica esperienza circolare a cui si acce-
de passando attraverso quella visione
iniziatica.

Se l'intervento verso l'ester-
no ha un effetto quasi ba-
rocco di stupore e meravi-
glia, il rapporto tra le instal-
lazioni - tutte concentrate
sui temi del fuoco e dell'ac-
qua - e lo spazio museale
crea un'atmosfera di assolu-
ta sospensione e magia.
Entrando nella mostra la di-

mensione è quella del racconto mitico:
sopra la scalinata d'accesso è un bosco
incantato (l'installazione è intitolata Fo-
resta sospesa) nel quale gli alberi sono
sospesi e non hanno radici; come in una
favola scritta da Calvino la foresta plu-
viale appare rovesciata ma noi sentiamo
distintamente lo scrosciare dell'acqua e
vediamo la pioggia raccogliersi e vibrare
sotto la superficie del video all'estremità
del tronco.
Ne La stanza del fuoco pareti di ferro
fanno da sostegno a tronchi d'albero,
mobili e oggetti quotidiani calamitati
sulla superficie. L'abituale paesaggio è
spazzato via da una forza centrifuga,

schiacciato di lato, e
prossimo alla distru-
zione se, come sem-
bra, al centro dei
tronchi crepita il vi-
deo rosso col fuoco.
Ciò che serve a crea-
re calore, una catasta
di legna da ardere,
qualche mobile in di-
suso, può qui facil-
mente trasformarsi
in un rogo.
Il viaggio è il tema
della grande installa-
zione che conclude la
mostra. Il salone da
ballo del museo si tra-
sforma nello spazio
esterno del mare e
dei canali su cui naviga, al posto delle
gondole, una flotta di grandi canoe fatte
di tronchi.
L'ambiguità tra ciò che è dentro e ciò
che è fuori si trasforma in immagine: la
concavità della canoa, lo spazio per acco-
gliere il viaggiatore, è pieno d'acqua o,
meglio, di un flusso d'acqua in movi-
mento che scaturisce dall'immagine vir-
tuale di una fila di monitor. La turbolen-
za è solo dentro l'imbarcazione, fuori il
mare è un marmo immobile come una
piazza metafisica a cui sembra, peraltro,
alludere il titolo dell'installazione L'Enig-

ma degli addii.
Plessi da decenni lavora col video pur
essendo ben cosciente che questo è un
mezzo non sufficiente di per sé a garan-
tire la realizzazione di un'idea creativa.
Le videoinstallazioni, quando riesce il
miracolo dell'arte, sembrano sconfessa-
re la celebre teoria di McLuhan - il ge-
niale e preveggente pensatore america-
no - sul televisore quale media «fred-
do», certo molto al di là della spesso
inflazionata produzione di video d'arti-
sta, a volte non distante dalle riprese
amatoriali.

Media Connection

ARA PACIS, LA REGINA:
APPOGGIO MEIER
«L'architetto Meier dovrà rivedere il
progetto dell'Ara Pacis dopo gli ultimi
ritrovamenti archeologici. Ma i lavori
continueranno. Con qualche modifica
sul piano iniziale». Il sovrintendente
Adriano La Regina conferma lo stato di
salute dei lavori in corso per l'Ara Pacis
e l'appoggio incondizionato
all'architetto Meier dopo le recenti
polemiche apparse sui giornali. La
Regina non entra nel merito delle ultime
polemiche, soprattutto quelle innescate
dagli interventi del sottosegretario ai
Beni culturali, Vittorio Sgarbi: «Non mi
sono espresso perchè le mie
competenze non prevedono
interferenze in altri campi».

Plessi, cosmologie del video contro McLuhan
«WaterFire» a Venezia, la mostra curata da Carl Haenlein e allestita al Museo Correr

Acqua e fuoco scorrono sui monitor
con lo stesso ritmo del mondo
a riprova che il piccolo schermo non è
affatto un mezzo freddo ma caldissimo
se lo si adopera alla maniera giusta

Plessi Waterfire
Venezia

Museo Correr
fino al 29 luglio

Michele Prospero

A sinistra
«Movimenti della

memoria»
e, a destra,
«La stanza
degli addii»

due delle
videoistallazioni

di Fabrizio
Plessi

al Museo
Correr

di Venezia
Nella foto piccola

un’opera
di Gary Hill

Letizia Paolozzi

I
l dono occupa un posto di primaria
importanza nelle nostre società, ac-
canto al mercato e allo Stato. Eppure,

non è semplice riconoscerlo . Il concetto
del donare sfugge ai rapporti di equivalen-
za (che si realizzano nel mercato) e del-
l’eguaglianza (che vengono messi in cam-
po dallo Stato). Insomma, un concetto
che non ha corso forse proprio perchè le
nostre società sono abituate all’«homo
oeconomicus» , non all’«homo donator».
Questa premessa per segnalare una dona-
zione molto particolare fatta alla Galleria
Nazionale díArte Moderna: «La collezione
Brandi Rubiu» (la mostra è aperta fino al
30 settembre , e quindi costituirà una sala
permanente delle collezioni). Ottantano-

ve opere fra dipinti, sculture e grafiche di
artisti italiani dagli anni trenta agli anni
settanta: «da Morandi a Burri». Un gesto
di generosità voluto da Vittorio e Pinella
Rubiu in memoria di Cesare Brandi, uno
scambio circolare e allargato di relazioni.
Tra lo studioso più anziano e il critico più
giovane; tra gli artisti e questi due perso-
naggi che li hanno amati e sostenuti; tra
un’istituzione, la Galleria d’Arte Moderna
e gli interessi artistici di Brandi e di Rubiu.
«In memoria» potrebbe suonare falso se
non ci fosse quell’atto del donare e i senti-
menti che l’hanno guidato. Sentimenti ca-
paci di esprimere «la carica affettiva» del
figlio adottivo e erede Vittorio (e di sua
moglie) per Cesare Brandi, il «professore»
come lo chiamavano gli amici più cari,
che fu direttore dell’Istituto Centrale del
Restauro e professore di Storia dell’Arte

Medievale e Moderna.
Prima questione. Avrebbe voluto «il pro-
fessore» questa donazione? Rubiu dice di
sì. «Sarebbe stato d’accordo. Lui non ave-
va la passione del tenere per sè. Era contra-
rio in modo feroce. Contrario alla mercifi-
cazione dell’arte anche se sapeva che ap-
partiene al nostro mondo la monetizzazio-
ne. Citava l’amico Morandi che quando
vedeva salire le quotazioni di un suo qua-
dro a trecentomila lire, esclamava: «Ma
sono matti!».
D’altronde, continua Rubiu, Brandi era
animato «da un sano pragmatismo». Per
comprarsi la casa a Sant’Andrea delle Frat-
te dove abitava, davanti al campanile del
Borromini, decise di vendere per tredici
milioni e mezzo un quadro di Morandi.
«Quanto a me, nella donazione, il Moran-
di l’ho dato in comodato alla Galleria Na-

zionale d’Arte moderna. Di Burri ne ho
dati due e altri due li ho tenuti: non si vive
di sola aria».
Abbiamo detto che questa donazione con
la sua «carica affettiva» mostra un insieme
di relazioni e di opere nelle quali gli artisti
hanno voluto racchiudere un segno di sti-
ma, una vicinanza appena accennata tan-
to che in modo intimo, niente affatto
chiassoso, la raccolta riesce a evocare, qua-
si cronologicamente, momenti della bio-
grafia di Brandi.
Ecco la testimonianza viva degli artisti del
«professore» (Morandi, De Pisis, Mafai);
degli artisti che Rubiu ha ereditato da
Brandi e sui quali ha scritto, presentando-
ne le mostre (Afro, Manzù, Leoncillo, Scia-
loja, Guttuso) e degli artisti più vicini a
Rubiu per una questione generazionale
(Romiti, Schifano, Angeli, Fioroni, Ceroli,

Pascali, Cintoli, Mattiacci, Cucchi e Onta-
ni). Un capitolo a parte riguarda Burri, di
cui Rubiu ha curato il primo contributo al
catalogo generale delle opere e lo stesso
Pascali, al quale ha dedicato una monogra-
fia.
Dice Rubiu: «In fondo, Brandi l’ho ringio-
vanito. Tra noi c’erano ventidue anni di
differenza. Il fatto di avere accanto un criti-
co come me, amico di Pascali, di Ceroli,
ha favorito il suo incontro con questi arti-
sti (d’altronde, Pino Pascali era anche un
bel ragazzo). E poi non bisogna mai di-
menticare la curiosità, la voracità cultura-
le di Cesare. Solo all’inizio, di fronte a “un
sacco” di Burri ebbe una reazione curiosa,
di rigetto. Dopo venne una specie di con-
versione e cominciò a guardare Burri con
occhi diversi».
Per tenere insieme Brandi teorico del re-

stauro e Pascali; Brandi viaggiatore e Cero-
li, Rubiu ha scelto di riprendere il titolo di
un libro del «professore» e di articolare la
mostra come «Le due vie dell’arte». «C’en-
tra il mio zampino» e sicuramente al criti-
co dell’arte più giovane si deve la capacità
di aver indicato gli intrecci, i parallelismi,
soprattutto «l’evoluzione dei due percorsi
critici del XX secolo», uno compiuto, l’al-
tro in progress.
«Il meglio di Brandi - osserva ancora Ru-
biu - è nei libri di viaggio, in quel deside-
rio di conoscere, di indagare monumenti
e persone, costumi e cibo della Cina, della
Persia, del Giappone, dell’India. Qui è la
scrittura a distanziarlo dai puri letterati
alla Roberto Longhi». Di qui la scommes-
sa della donazione: trasferire le passioni,
gli interessi di due vite che si sono intrec-
ciate in una memoria collettiva dell’arte.

Otantanove opere fra dipinti, sculture e grafiche della Collezione Brandi-Rubiu sono stati donati alla Galleria nazionale di Arte Moderna di Roma per costituire una sala permanente

Morandi e Burri: se diventano un dono sono ancora più belli
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La sinistra e il suo futuro
Riflessioni da Venezia
Milan Renzo, Ds Carpendo-Bissuola

Dopo il voto politico che ha visto la vittoria del centro destra,
l’arretramento di tutti i partiti di sinistra, l’ottimo risultato della
nuova formazione politica «la Margherita», ad un solo punto di
distacco dai Ds sorpassati addirittura nel Veneto, tutto questo deve
farci riflettere nella consapevolezza e necessità di dover modificare il
nostro modo di far politica. Se c’è la necessità da parte della Marghe-
rita di diventare un unico soggetto politico di centro, dall’altra ci
deve essere anche da parte nostra il coraggio di ripartire unificando
tutta la sinistra senza alcuna egemonia da parte di nessuno.
In tutto il Veneto e in tutta Italia è cambiato radicalmente il rappor-
to fra politica e cittadini, da parte della gente c’è sempre meno
attenzione verso i problemi che si possono risolvere solamente, o
quasi, con una sana attività di confronto politico che, attenzione, sta
venendo meno sia per i forsennati ritmi di lavoro a cui questa società
ci sta sottoponendo, sia per le molte tentazioni che da più parti
possono coinvolgere l’interesse del cittadino. Ciò avviene molto
probabilmente perché i partiti fra cui non possiamo togliere il no-
stro, si sono sempre più isolati nelle loro logiche interne difficilmen-

te comprensibili alla gente comune. Non è sufficiente aprire le no-
stre sezioni, è necessario farne dei luoghi reali, di incontro e di
confronto delle idee e di decisioni, perché se no saranno altre le sedi
(come sta avvenendo) che occuperanno questo spazio.
Dobbiamo prendere atto che, nonostante sia ancora vivo il senso di
appartenenza alla lotta di classe che fu la ragione di essere del nostro
partito attraverso le grandi lotte socialiste, sia ormai evidente che
l’operaismo non rappresenta più totalmente il nostro tessuto sociale
ma che sempre più sono i lavori autonomi, del terziario, dell’artigia-
nato, del commercio che rappresentano la provenienza di molti
degli aderenti e simpatizzanti al nostro partito. La lotta di classe non
c’è più ma c’è comunque la lotta per l’uguaglianza e credo che in
questa direzione un partito con la nostra storia, con le nostre speran-
ze, possa e debba trovare i confini entro cui muoversi. Sono perfetta-
mente convinto che l’economia di mercato sia allo stato attuale un
sistema a cui bisogna far riferimento. Poi il rapporto del cittadino
con il territorio, se è vero che il mondo del lavoro, con i suoi ritmi ci
fa avere sempre meno tempo per poter vivere a contatto con il
territorio in cui si risiede, tanto da poter sostenere senza alcun
timore che nella maggior parte dei casi, i nostri luoghi di residenza
non sono altro che grandi dormitori. Il territorio va recuperato e
non solo da un punto di vista ambientale. Sarà utopistico, ma mi
piace pensare ad un territorio in cui la gente ritrovi il piacere di
uscire, di riallacciare rapporti di convivenza coi propri concittadini,
di condividere anche emozioni e sentimenti; un territorio in cui le
porte delle sedi dei partiti siano aperte e che permettano l’incontro

di idee e di progetti. Essere cittadini del mondo, di questo mondo,
non vuol dire, credo, rifiutare la globalizazione, ma auspicare la
nascita di un sistema di regole, di diritti, di doveri, di pari opportuni-
tà, specie per i più deboli. A tal ragione, penso che in Italia, per
riuscire a tornare al governo del paese, il punto di arrivo sia quello di
una grande sinistra, facente parte naturale di un grande Ulivo. Per-
ché tutto ciò si verifichi anche a livello locale, ritengo sia doveroso
un grande gesto da parte dei nostri compagni, di tutto il partito,
gesto che deve essere di apertura e di vera e serena disponibilità al
dialogo: solo in questo modo, si avrà una sinistra nuova, aperta e
plurale, che si senta parte di una coalizione che lavori per fare
dell’Italia un paese più europeo, più moderno, più libero e più
sicuro.

Milosevic, i soldi
e gli altri criminali
Romano Boldrini, Ravenna

Caro Direttore,
in questi ultimi giorni vedo il nostro e altri giornali descrivere
ampiamente la cattura e il trasporto all’Aja di Milosevic. Molte
opinioni e commenti di persone autorevoli, ma non un cenno a
ripetere tale percorso nei confronti di altri personaggi colpevoli di
centinaia di migliaia di delitti nel mondo. Questo sistema, due pesi e
due misure, dei potenti della Terra mi indigna (ho i pugni in tasca).

Avevamo Pinochet in Europa, perché non hanno pagato allora per
arrestarlo? I massacri in America del Sud, in Vietnam, in Afghani-
stan, in Africa non hanno ancora responsabili. Si vanno, giustamen-
te, ad arrestare gli ex Ss. Perchè per quelli nessuno paga? La ringrazio
per avermi dato la possibilità di esternare il disagiom ma i pugni li
ho ancora in tasca.

Errata corrige
su Zavoli e Dalla Chiesa
la redazione

Per una spiacevole svista sulle pagine dei commenti di ieri sono
apparsi nomi non esatti degli autori degli articoli «I consensi man-
canti all’Ulivo e il travaglio dei Ds» e «La Margherita e il suo rischio
d’implodere». Le firme esatte sono rispettivamente di Sergio Zavoli e
di Nando Dalla Chiesa. Ce ne scusiamo con gli interessati e con i
lettori.

I
l governo si appresta a varare una
manovra, quella dei primi 100
giorni, attraverso dei disegni di

legge che avranno un effetto consi-
stente sulla finanza pubblica prima di
sapere quali sono le condizioni della
finanza pubblica medesima: un com-
portamento scriteriato.
Cominciamo a cercare di chiarire la
questione del buco dei conti pubbli-
ci. Va ricordato che il Dpef, docu-
mento di programmazione economi-
ca, dell'anno scorso prevedeva per
quest'anno un indebitamento di 24
mila miliardi, cioè il 1% del Pil (che
era 1,5% nel 1999) in linea con il
Patto di stabilità che prevede il pareg-
gio di bilancio nel 2003. Va ricordato
anche che in corso d'anno sono dispo-
nibili solo i dati di cassa (fabbisogno)
e non quelli di competenza (indebita-
mento). Le due grandezze, non solo
sono costruite in modo diverso, ma
hanno profili temporali differenti sia
in corso d'anno (perché il primo se-
mestre prevalgono le uscite e nel se-
condo le entrate), ma anche tra un
anno e l'altro, tant'è vero che nel
1999 le due cifre erano assai diverse
(16 e 38 mila miliardi) e così anche
nel 2000 (rispettivamente 52 e 34).
Tuttavia il governatore della Banca
d'Italia il 31 maggio affermò allarma-
to che nei primi 4 mesi del 2001 il
fabbisogno è stato di 55 mila miliardi
circa, più di 20 mila miliardi superio-
re a quello dell'anno scorso. Da quel
momento è apparsa una girandola di

voci sul buco dei conti pubblici da
parte soprattutto del nuovo governo
che vuole accreditare l'idea che ha
ereditato dal centrosinistra dei conti
pubblici assolutamente dissestati.
I dati di ieri sui saldi di cassa comin-
ciano a mettere la questione in una
luce meno allarmante, infatti il getti-
to dell'autotassazione è andato me-
glio dell'anno scorso, con il risultato
che il differenziale con l'anno scorso
del fabbisogno è limitato a 19 mila
miliardi e risulta in discesa rispetto al
primo quadrimestre; se a questa cifra
si leva il minor versamento al Tesoro
dei dividendi Iri (3 mila miliardi a
marzo e forse altrettanto a fine anno)
che ridussero il fabbisogno del 2000,
si noterà che la differenza sarà di cir-
ca 10-15 mila miliardi, che è quella
che il ministro del Tesoro del gover-
no di centrosinistra aveva affermato
poter essere la dimensione del buco
dell'indebitamento a causa della mag-
giore spesa sanitaria, dei minori in-
troiti delle vendite degli immobili
pubblici e della sovrastima dei rispar-

mi di vendite on line.
Se le cose stanno così alla fine di
quest'anno l'indebitamento comples-
sivo si aggirerebbe dai 34 ai 39 mila
miliardi, che in rapporto al Pil, signifi-
cherà una percentuale intorno
all'1,5%. Questo significa che non c'è
spazio per manovre di riduzione del
carico fiscale, oltre a quello che già
automaticamente prevedeva la Finan-
ziaria dell'anno scorso, a meno di
una corrispondente riduzione della
spesa pubblica.
Un ausilio alla politica di detassazio-
ne del centrodestra non può neppure
derivare da una autonoma crescita
del reddito nazionale perché, a moti-
vo della frenata dell'economia degli
Stati Uniti e di quella di Eurolandia,
quest'anno il saggio di crescita del no-
stro reddito nazionale cadrà dal 2,9 al
2,4%. Un ausilio alla politica del cen-
trodestra non può neppure derivare
dalla benevolenza di Pedro Solbes, il

commissario Ue agli Affari economi-
ci e monetari, che non ha concesso a
nessun paese in disavanzo (Germa-
nia, Portogallo, Italia e Francia) e tan-
to meno all'Italia, a motivo del suo
elevato debito pubblico, di poter far
ricorso agli ammortizzatori, cioè ad
un rilassamento sui vincoli ai conti
pubblici, in parte concessi agli altri
paesi, che il rallentamento della cre-
scita avrebbe forse potuto consentire.
L'unica altra strategia possibile che
rimane al centrodestra consiste in tre
mosse: 1) fare un pacchetto dei cento
giorni che abbia un piccolo effetto
immediato sui conti pubblici e un
forte effetto di stimolo sulla crescita
del reddito nazionale in modo da far-
lo crescere molto più del suo tasso
tendenziale e molto di più degli altri
paesi europei; 2) che questa forte cre-
scita possa consentire successivamen-
te una riduzione del prelievo sulle fa-
miglie; 3) che faccia ulteriormente

crescere reddito e diminuire la pres-
sione fiscale. Questa strategia è però
illusoria.
Vediamo innanzitutto il primo pun-
to. I principali punti del pacchetto
consistono nella Tremonti-bis, nella
abolizione della tassa di successione e
negli sgravi fiscali per chi emerge dal
sommerso. Affinché il conto non sia
pesante sulla finanza pubblica gli in-
centivi della Tremonti-bis non saran-
no cumulativi, ma sostitutivi con
quelli esistenti e cioè la "Visco" e la
Dit.
La precedente legge Tremonti
(1994-95) cadde in un periodo in cui
gli investimenti erano stagnanti e sen-
za incentivi, ebbe il suo effetto di acce-
lerazione degli investimenti, che creb-
bero quasi ad un tasso dell'8%, per
discendere ad un tasso della metà l'an-
no successivo.
Oggi siamo in una situazione diversa:
nel 1999 gli investimenti fissi sono

cresciuti del 4%, nel 2000 del 6%
(dell'1,6% in più del resto d'Europa),
dell'8% se si escludono le costruzio-
ni, e del 12,7% se si prendono al net-
to degli ammortamenti. E inoltre sia-
mo in presenza di una situazione in
cui gli investimenti sono già incenti-
vati (dalla Visco e dalla Dit). Pensare
che la semplice modifica degli incenti-
vi faccia accelerare e in modo stabile
un tasso di accumulazione già consi-
stente significa essere dei visionari,
perché, come ho già avuto modo di
illustrare sulle pagine di questo gior-
nale la modifica degli incentivi (Tre-
monti-bis e abolizione delle imposte
di eredità) ha l'effetto principale sulle
tasche dei proprietari di patrimoni e
di imprese, ma non necessariamente
sul rafforzamento delle imprese me-
desime.
A ciò aggiungasi un'altra importante
considerazione e cioè il modesto effet-
to che gli investimenti avrebbero sul
reddito nazionale, tenuto conto che
in Italia la componente di importazio-
ne dei beni di investimento è elevata:

in tal caso la maggior spesa di investi-
mento determina un’aumento della
domanda all'estero riducendo il mol-
tiplicatore interno del reddito.
Rimane la terza misura degli sgravi
fiscali per chi emerge dal sommerso.
La misura incontra la solita difficoltà
dei condoni: è un incentivo piccolo
(quindi poco efficace) per l'emersio-
ne, ma se fosse più grande, sarebbe
troppo grande il divario tra il dono a
chi è stato disonesto rispetto a chi è
stato onesto.
Così com'è serve solo a far cassa e
coprire una parte del buco delle altre
due misure. In sintesi il pacchetto dei
primi cento giorni non metterà il
"turbo nel motore", per usare l'espres-
sione colorita del presidente degli in-
dustriali, se ciò vuol dire una crescita
stabile del reddito provocata da misu-
re il cui effetto sulla finanza pubblica
devono rispondere al patto di stabili-
tà e crescita.
Se questa premessa è fondata ne deri-
va che anche i passi successivi previsti
per gli anni 2002-2006 non si poggia-
no su solide fondamenta.
In tal caso il costo della manovra di
riduzione del prelievo fiscale alle fa-
miglie che, a seconda delle forme che
assumerebbe, varia da 32 a 95 mila
miliardi (vedasi Coriere Economia
del 2 luglio), sarebbe possibile solo se
fosse abbinato ad una riduzione della
spesa pubblica di uguale importo.
Ma su questo torneremo un'altra vol-
ta.

False promesse dal governo

cara unità...

RIBELLARSI È GIUSTO

T
re o forse quattro cose hanno cattura-
to la mia attenzione nei giorni scorsi.
Alcune piacevoli, altre decisamente

no.
Per cominciare, mi è proprio piaciuta la let-
tera inviata a “l’Unità” dai compagni anar-
chici del circolo “Ponte della Ghisolfa” di
Milano, lo stesso in cui militava Giuseppe
Pinelli, poche righe dove c’era però incisa
una verità che tutti noi (le persone di sini-
stra, intendo) dovremmo considerare terri-
bilmente cara, quasi come la mamma, cioè
che ribellarsi è giusto, a maggior ragione in
tempi di globalizzazione crudele e soprattut-
to di un vertice G8 che pretende la chiusura
di strade, stazioni e caselli di una città, per il
momento, chiamata ancora Genova. Altro
che discorsi sulla violenza!
Subito dopo, mi hanno invece avvilito le
dichiarazioni del ministro Maurizio Gaspar-
ri, già dirigente di un noto partito neofasci-
sta nostrano. Secondo questi, la verità sulla
strage di piazza Fontana è cosa vecchia, me-

glio ancora, è una roba che non interessa
più a nessuno. Complimenti per la franchez-
za, ministro Gasparri, un discorso simile
non è neppure da fascista, sembra piuttosto
quello di un qualunquista che cavalca il ma-
lumore spiccio, e mai, dico mai, si sogna
d’affrontare le questioni di fondo di una
democrazia.
Terzo punto, mi ha colpito la moderazione
con cui il presidente della Sinistra Giovani-
le, Vinicio Peluffo, proprio su “l’Unità”,spie-
gava lo stato d’animo dei suoi. Peluffo, alme-
no ai miei occhi, in quell’intervista, invece
d’essere incazzato come una bestia per la
situazione interna al partito dei grandi, pesa-
va le parole col bilancino, dice e non dice,
aspetta paziente - e con lui magari l’intero
gruppo dirigente? - che le cose si mettano a
posto; qualcosa che mi ha ricordato i timori
della Fgci al tempo del ‘77, la Fgci che seppe
perdere tutti i treni politici possibili, quella
Fgci che non sapeva compiere gesti di di-
scontinuità rispetto ai propri genitori. Salvo

poi,molti anni dopo, affidare sempre ai
grandi le scuse. Sì, rammento Renzo Imbeni
che, parlando della questione di Bologna, a
vent’anni dagli scontri con il movimento,
durante una trasmissione televisiva, ammet-
teva gli errori commessi, li ammetteva con
grande civiltà e franchezza.
Insomma, tornando alla Sinistra Giovanile,
credo che nel momento attuale, il suo ruolo
dovrebbe essere quello dell’incubo. Testua-
le: l’incubo del partito. Chi siete voi? Siamo
il vostro incubo! Al punto da gettare quegli
altri - D’Alema, Veltroni, Mussi, Fassino,
Violante, ecc.- nella disperazione. Così fino
a quando non si chiarirà che una forza di
sinistra, come dice il poeta, se c’è, serve a
cambiare la vita.
Ma forse queste cose le capiscono meglio i
compagni anarchici di Milano.
Per concludere, mi ha fatto davvero una bel-
la impressione la coppia Blady & Roversi
impegnata a fare uno spot pubblicitario per
un noto detersivo, il cui nome, perfino al
tempo delle mele, veniva considerato quasi
sinonimo di fascismo.
Si vede proprio che questa settimana non
mi è riuscita bene.

Maramotti

Agricoltura di qualità in un’Europa più grande
MARIO CAMPLI * Viviamo in Europa, in uno dei paesi più ricchi del

mondo. Ci vergognamo a volte del livello dei nostri
consumi, dello spreco che ne facciamo ogni giorno.
E il nostro mondo, la società in cui viviamo è percor-
so ogni giorno, tuttavia, dalla sofferenza silenziosa
dei vinti, da storie di emarginazione e di violenza
che non fanno notizia, che vengono date per sconta-
te da chi non ha il tempo di fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in queste pagine, alla voce
di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci coinvol-
ge tutti. Parlando dei diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. Ragionando sul modo in
cui, entrando in risonza con le ingiustizie che segna-
no la vita del pianeta all’inizio del terzo millennio,
siano proprio le storie di chi non vede rispettati i
suoi diritti a far ripartire un bisogno di una politica
intensa come ricerca appassionata e paziente di un
mondo migliore di quello che abbiamo costruito
finora. Perciò se avete storie di diritti negati ai debo-
li e storie dal pianeta dell’emarginazione sociale scri-
vete le vostre lettere agli indirizzi e-mail: cstfr@pro-
net.it oppure direzione@unita.it specificando però
sempre nell’oggetto: per Luigi Cancrini.

sagome di Fulvio Abbate

S
embra che, alla fine, anche il go-
verno italiano, recentemente in-
sediatosi, abbia recepito la prio-

rità dell'allargamento dell'Unione Eu-
ropea. Sembra. In effetti, si leggono
ancora quotidiane dichiarazioni con-
trastanti.
È utile, pertanto, fare il massimo del-
la chiarezza. Ed è doveroso che a que-
sto sforzo partecipino responsabil-
mente anche le rappresentanze delle
categorie sociali ed economiche.
Non si tratta di nascondere o banaliz-
zare le difficoltà, ma di ragionare in
vista dell'obiettivo. Perché, ormai,
un'Unione europea più larga e più
integrata non è più una scelta da fa-
re, ma un destino.
Gli agricoltori e le cooperative dei
quindici paesi membri, hanno più
volte e pubblicamente, nelle sedi più
solenni (come il congresso dell'agri-

coltura europea), fatta propria la stra-
tegia dell'allargamento. Siamo consa-
pevoli delle nostre "specifiche" diffi-
coltà, ma credo di poter dire che sa-
rebbe grave per noi e contro il futuro
di questo nostro mestiere essere per-
cepiti come ostacolo al raggiungi-
mento di questo storico obiettivo.

D
unque: l'allargamento richie-
de lo smantellamento della
politica agricola comune?. La

politica agricola comune è contro l'al-
largamento?. L'accordo di Berlino e
le prospettive finanziarie del periodo
2000-2006 consentono di iniziare il
percorso dell'allargamento? Sono
queste le domande cruciali, alle quali
è necessario assumersi il rischio e il
compito di rispondere. Certamente
l'accordo di Berlino non ha affronta-
to in modo esaustivo questa proble-
matica. Esso, peraltro, ha stabilito

formalmente una verifica entro il
2002.
È sufficientemente certo, in ogni ca-
so, che tra il 2004 e il 2006, potranno
entrare nell'Unione quei paesi che
avranno concluso il negoziato (che
riguarda, ricordiamolo, numerosi ar-
gomenti) sulla base del principio dei
pari diritti (aiuti) e pari doveri (siste-
mi di controllo dell'offerta) e di un
normale (non vessatorio) periodo
transitorio. Noi vogliamo, anche di
fronte a questo snodo storico, rappre-
sentare le attese, le responsabilità e le
preoccupazioni degli uomini e delle
donne che compongono la professio-
ne agricola dell'Unione. Essa è parte
della società civile e della simpatia
della società in generale ha bisogno.

L
a mia opinione è che gli aiuti, le
misure e i vari meccanismi che
vanno sotto il nome di "politica

agricola comune", presentano -oggi-
l'esigenza di continuare un percorso
di riforma a prescindere dall'allarga-
mento. Continuare il percorso.
Storicamente, i progressivi riadatta-
menti sono stati richiesti da esigenze
di contenimento della spesa e delle
eccedenze produttive. Oggi diventa
prevalente il giudizio dell'opinione
pubblica. È il consenso o dissenso dei
cittadini -contribuenti e consumato-
ri- l'elemento decisivo per misurare
l'accettabilità della politica agricola.
È con questo nuovo elemento che
dobbiamo confrontarci. Ed anche
con un'altra sfida: vogliamo, fino in
fondo, una agricoltura europea mul-
tifunzionale e competitiva nel mon-
do per la sue specificità (origine, qua-
lità, sicurezza)?.
Per l'una e l'altra ragione, gli agricol-
tori e le cooperative europee (sia dei

quindici sia dei nuovi membri) devo-
no volere una progressiva riforma de-
gli attuali meccanismi della politica
agricola comune. L'obiettivo e il pun-
to di arrivo di questo percorso non
sono lo smantellamento di una politi-
ca comune nell'agricoltura europea,
ma un suo progressivo riorientamen-
to.

L'
ancoraggio va fissato sulla ba-
se di tre parole chiave: la vivi-
bilità degli ambienti rurali, la

qualità (le qualità) e la sicurezza. Per
queste tre sfide c'è spazio per politi-
che e misure comuni (ricerca, soste-
gno, servizi), perché il mercato non
riuscirà mai a remunerare, stabilmen-
te ed adeguatamente, questo «mestie-
re multifunzionale».

* Presidente Cogeca, Comitato Generale
Cooperazione Agricola dell'Ue

FERDINANDO TARGETTI

Storie dell’altro mondo
Scrivete all’Unità
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Piattaforma programmatica del Partito social-
democratico tedesco

approvata al Congresso straordinario del
Partito socialdemocratico tedesco tenutosi a
Bad Godesberg dal 13 al 15 novembre 1959

I socialisti lottano per una società che
permetta a ognuno il libero dispiegamento
della propria personalità collaborando re-
sponsabilmente, nella sua qualità di mem-
bro posto al servizio della comunità alla vita
politica, economica e culturale dell’umani-
tà.

Libertà e giustizia si condizionano a vi-
cenda. Infatti la dignità umana sta tanto
nell’esigenza di autoresponsabilità quanto
nel riconoscimento dei diritti degli altri uo-
mini a sviluppare la propria personalità e a
collaborare con uguali diritti alla formazio-
ne della società.

La libertà, la giustizia e la solidarietà, gli
obblighi reciproci che nascono dal vincolo
comune, questi sono i valori fondamentali
della volontà socialista.

Il socialismo democratico che in Euro-
pa ha le proprie radici nell’etica cristiana,
nell’umanesimo e nella filosofia classica,
non vuole annunciare nessuna verità ultima
- non per mancanza di comprensione o per
indifferenza nei confronti delle concezioni
del mondo o delle verità religiose, ma per
rispetto delle scelte di fede da parte dei singo-
li uomini, sul cui contenuto non hanno da
intervenire né un partito politico, né lo Sta-
to.

Il Partito socialdemocratico tedesco è il
partito della libertà di spirito. Esso è una
comunità di uomini che provengono da di-
verse correnti di pensiero e di fede. Il loro
accordo si fonda sulla comunanza dei loro
princìpi etici ed obiettivi politici. Il Partito
socialdemocratico aspira a un ordinamento
della vita nello spirito di questi valori fonda-
mentali. Il socialismo è un compito ininter-
rotto -conquistare la libertà e la giustizia,
conservare e dimostrarsi degni di esse.

Per una società degna dell’uomo

Dalla scelta in favore del socialismo de-
mocratico nascono una serie di richieste fon-
damentali che devono essere adempiute in
una società degna dell’uomo:

Tutti i popoli devono sottostare a un
ordinamento giuridico internazionale che
disponga di un efficiente organo esecutivo.
La guerra non deve essere uno strumento
politico. Tutti i popoli devono avere la stes-
sa possibilità di partecipare al benessere del
mondo. I paesi in via di sviluppo hanno
diritto alla solidarietà degli altri popoli.

Noi combattiamo per la democrazia. Es-
sa deve diventare l’ordinamento generale
della vita e dello Stato, perché essa soltanto
esprime il rispetto della dignità umana e
della sua responsabilità.

Noi ci opponiamo a ogni dittatura, a
ogni specie di dominio totalitario e autorita-
rio; perché le dittature disprezzano la digni-
tà dell’uomo, ne annientano la libertà e di-
struggono il diritto. Il socialismo si realizza
soltanto attraverso la democrazia, la demo-
crazia si compie attraverso il socialismo.

I comunisti si rifanno a torto a tradizio-
ni socialiste. In realtà essi hanno falsificato il
patrimonio del pensiero socialista. I sociali-
sti vogliono realizzare la libertà e la giustizia,
mentre i comunisti sfruttano le lacerazioni
della società per erigere la dittatura del loro
partito.

Nello Stato democratico ogni potere de-
ve sottostare al controllo pubblico. Gli inte-
ressi della collettività devono sovrastare gli
interessi del singolo. Nell’economia domina-
ta dalla sete di profitto e di potere sono in
pericolo la democrazia, la sicurezza sociale e
la libertà personale. Per questo il socialismo
democratico auspica un nuovo ordinamen-
to sociale ed economico.

Tutti i privilegi nell’accesso all’istruzio-
ne devono essere eliminati. Soltanto le doti
e le prestazioni individuali devono permette-
re l’ascesa di ognuno.

Proprietà e potere

Un carattere essenziale dell’economia
moderna è il processo di concentrazione
che si va continuamente rafforzando. Non
solo le grandi imprese determinano in mo-
do decisivo l’evoluzione dell’economia e del
livello di vita, ma esse modificano anche la
struttura dell’economia e della società:

- Chi nelle grandi organizzazioni econo-

miche ha potere di disporre di milioni di
marchi e decine di migliaia di lavoratori,
non si limita a fare dell’economia, ma eserci-
ta il potere su uomini; la dipendenza degli
impiegati e degli operai va molto al di là
della sfera economico-materiale.

- Laddove predomina la grande impresa
non esiste libera concorrenza. Chi non di-
spone dello stesso potere, non ha le stesse
possibilità di sviluppo; in un modo o nell’al-
tro non è libero. La posizione più debole
nell’economia è quella dell’uomo in quanto
consumatore.

- Con il loro potere, ulteriormente raf-
forzato da cartelli e consorzi, gli uomini che
dirigono la grande industria esercitano un
influsso sullo Stato e sulla politica che non è
conciliabile con i princìpi democratici. Essi
usurpano il potere statale. Il potere economi-
co si trasforma in potere politico.

Questo stato di cose è una provocazione
per tutti coloro che nella libertà e dignità
umana, nella giustizia e nella sicurezza socia-
le vedono le basi della società umana.

Il contenimento del potere della grande
industria rappresenta dunque il compito
centrale di una politica economica liberale.
Lo Stato e la società non devono diventare
preda di potenti gruppi d’interesse.

La proprietà privata dei mezzi di produ-
zione ha diritto ad essere protetta e incenti-
vata, fintanto che essa non ostacola la costru-
zione di un ordine sociale giusto. Le piccole
e medie imprese efficienti vanno rafforzate,
affinché possano superare il confronto eco-
nomico con le grandi imprese.

La concorrenza a mezzo delle imprese
pubbliche è un mezzo decisivo per impedire
il controllo privato del mercato. A queste
imprese spetta il compito di far valere gli
interessi della collettività. Esse diventano ne-
cessarie laddove, per motivi di ordine natu-
rale o tecnico, alcune prestazioni irrinuncia-
bili per la collettività possono essere ottenu-
te in modo economicamente ragionevole
soltanto escludendo la libera concorrenza.

La imprese della libera economia comu-
nitaria che si orientano secondo il criterio
della necessità e non della ricerca privata del
profitto hanno un’azione regolatrice dei
prezzi e giovano ai consumatori. Esse adem-
piono un’importante funzione nell’ambito
della società democratica e hanno diritto a
essere aiutate.

Un’ampia pubblicità deve fornire al
pubblico la possibilità di guardare dentro le
strutture del potere economico e di verifica-
re il comportamento economico delle im-
prese, in modo da permettere una mobilita-
zione dell’opinione pubblica contro ogni
abuso di potere.

Un efficace controllo pubblico deve im-
pedire ogni abuso di potere dell’economia. I
suoi strumenti più importanti saranno il
controllo degli investimenti e il controllo
delle forze che dominano il mercato.

La proprietà collettiva è una forma legit-
tima di controllo pubblico, cui nessuno Sta-
to moderno può rinunciare. Essa serve al
mantenimento della libertà di fronte allo
strapotere dei grandi gruppi economici. Nel-
la grande industria il potere decisionale è
caduto per lo più in mano a manager, che lo
esercitano al servizio di potenze anonime.
In questo modo la proprietà privata dei mez-
zi di produzione ha perduto in gran parte il
suo potere decisionale. Il problema centrale
di oggi è questo: il potere economico. Laddo-
ve non è possibile con altri mezzi garantire
un ordine sano dei rapporti economici di

potere, la proprietà collettiva diventa utile e
necessaria.

Ogni cumulo di potere economico, an-
che nelle mani statali, comporta dei pericoli.
Per questo la proprietà collettiva dev’essere
regolata secondo i princìpi dell’autonomia
amministrativa e della decentralizzazione.
Nei suoi organi amministrativi devono esse-
re rappresentati tanto gli interessi degli im-
piegati e degli operai quanto quelli pubblici

e dei consumatori. Non la burocrazia centra-
lizzata, ma la collaborazione responsabile di
tutti i partecipanti è il miglior mezzo per
servire la comunità.

I sindacati nell’economia

Tutti gli operai, impiegati e funzionari
hanno il diritto di riunirsi in sindacati. Nel-
l’economia attuale i lavoratori sono alla mer-

cè di coloro che detengono le posizioni di
comando nelle aziende e nelle loro associa-
zioni se, per poter contrattare liberamente
le proprie condizioni di lavoro, non vi con-
trappongono la loro forza solidale, ordinata
democraticamente in sindacati autonomi. Il
diritto di sciopero fa parte degli ovvi diritti
fondamentali degli operai e degli impiegati.

I sindacati lottano perché ai lavoratori
venga data una parte equa del frutto del
lavoro sociale e per il diritto di cogestione
nella vita economica e sociale.

Essi lottano per una maggiore libertà e
agiscono in rappresentanza di tutti i lavora-
tori. Essi sono pertanto portatori essenziali
del processo permanente di democratizza-
zione. Un importante compito del sindaca-
to è quello di rendere ogni lavoratore capace
di una continua collaborazione e di fare in
modo che egli sia in grado di servirsi di
queste capacità.

Gli operai e impiegati che forniscono il
contributo decisivo alla vita economica del
paese sono stati finora esclusi da un’efficace
cogestione. La democrazia richiede però la
partecipazione dei lavoratori nelle aziende e
in tutta l’economia. Da subalterno dell’eco-
nomia, il lavoratore deve trasformarsi in cit-
tadino dell’economia.

La cogestione nell’industria del ferro e
dell’acciaio e nell’industria estrattiva del car-
bone rappresenta l’inizio di un nuovo ordi-
namento economico. Essa deve trasformarsi
in uno statuto imprenditoriale democratico
per la grande industria. Dev’essere assicura-
ta la cogestione dei lavoratori negli organi di
autoamministrazione dell’economia.

La scuola

L’educazione e l’istruzione devono dare
la possibilità a tutti gli uomini di sviluppare
in modo incondizionato le loro capacità e
predisposizioni. Esse ne devono rafforzare
la capacità di resistenza contro le tendenze
conformistiche del nostro tempo. La cono-
scenza e l’appropriazione dei valori culturali
tramandati e la familiarità con le forze che
stanno alla base della vita sociale contempo-
ranea sono i fondamenti di un pensiero indi-
pendente e di un giudizio spassionato.

La gioventù dev’essere educata colletti-
vamente, nelle scuole inferiori e superiori,
nello spirito del rispetto reciproco, alla liber-
tà, all’autonomia, alla responsabilità sociale
e agli ideali della democrazia e della com-
prensione tra i popoli, onde raggiungere nel-
la nostra società, con i suoi molteplici siste-
mi ideologici e morali, un atteggiamento e
uno stato d’animo di comprensione, di tolle-
ranza e di altruismo. A questo scopo, nel
piano di studi di tutte le scuole deve essere
compresa in misura adeguata l’educazione
civica.

L’educazione alle arti e l’attività manua-
le devono avere un grande peso nella forma-
zione dell’individuo. Lo Stato e la società
hanno il dovere di fornire a tutto il popolo,
attraverso l’educazione e le istituzioni cultu-
rali, la confidenza con l’arte e con la creazio-
ne artistica.

Lo sport e l’educazione fisica hanno di-
ritto a essere incoraggiati in tutti i modi
nello Stato e nella società. Essi sono utili alla
salute dell’individuo e sono essenziali per la
formazione dello spirito di solidarietà.

La collaborazione dei genitori all’educa-
zione scolastica e la partecipazione degli sco-
lari alla gestione della scuola devono essere
stimolate ad ogni livello. L’organizzazione

della scuola e i piani di studio devono essere
regolati in modo che tutte le attitudini possa-
no svilupparsi a tutti i livelli dell’istruzione.
Ognuno che ne abbia le capacità dev’essere
messo in condizione di proseguire in ogni
momento il suo iter scolastico in scuole e
luoghi d’istruzione superiori. La frequenza
a tutte le scuole pubbliche e all’università
dev’essere gratuita. Gli strumenti didattici e
dell’approfondimento devono essere messi
a disposizione gratuitamente in tutte queste
scuole.

L’obbligo scolastico deve raggiungere
una durata di dieci anni. Le scuole professio-
nali non devono fornire soltanto una forma-
zione professionale, ma anche dare una
istruzione ed educazione generale e civica.

Devono essere aperti nuovi accessi al-
l’università. Dal momento che la via della
formazione scolastica attraverso le scuole in-
feriori e superiori non può soddisfare tutte
le attitudini, dev’essere aperta un’altra via,
che passa attraverso il lavoro professionale,
le scuole professionali e speciali, ed offra
nuove possibilità di accedere all’università.

La formazione professionale di tutti gli
insegnanti deve avvenire all’università. Una
buona organizzazione scolastica richiede
educatori in grado di far fronte autonoma-
mente a tutti i problemi posti dall’epoca
attuale.

Comunità internazionale

Il compito più importante e urgente è
quello di mantenere la pace e di salvaguarda-
re la libertà.

Il socialismo democratico si è sempre
ispirato all’idea della collaborazione e della
solidarietà internazionali. In un’epoca in cui
tutti gli interessi e le relazioni sono interdi-
pendenti, nessuna nazione è più in grado di
risolvere da sola i propri problemi politici,
economici, sociali e culturali. Il Partito so-
cialdemocratico tedesco è convinto che i
compiti culturali, economici, giuridici e mi-
litari della politica tedesca debbano essere
risolti in stretto legame con le altre nazioni.

Sono indispensabili normali relazioni di-
plomatiche e commerciali con tutti i paesi,
indipendentemente dai sistemi di governo e
dalle strutture sociali.

Commissioni d’arbitrato internazionali,
concordati, diritto all’autodeterminazione
ed equiparazione di tutti i popoli, l’inviolabi-
lità dei territori nazionali e la non ingerenza
negli affari interni degli altri popoli devono
garantire la pace, assicurata da un’organizza-
zione mondiale.

Le Nazioni Unite devono diventare quel-
l’organizzazione mondiale che dovrebbero
idealmente essere. I loro princìpi devono
essere impegnativi per tutti. Un diritto delle
genti, conforme ai diritti dell’uomo procla-
mati dalle Nazioni Unite, è indispensabile.
Il Partito socialdemocratico tedesco difende
il diritto di tutti gli uomini alla loro patria,
al proprio carattere nazionale, alla propria
lingua e alla propria cultura.

Si devono creare sistemi di sicurezza re-
gionali nell’ambito delle Nazioni Unite co-
me primo passo verso un disarmo generale
e la distensione dei rapporti internazionali.
La Germania riunificata deve diventare
membro di un sistema di sicurezza europeo
con uguali diritti e doveri. Lo sviluppo eco-
nomico spinge alla collaborazione gli Stati
europei. Il partito socialdemocratico appog-
gia questa collaborazione che deve servire
soprattutto al progresso economico e socia-
le. Le comunità sovranazionali regionalmen-
te limitate dal mondo esterno. La collabora-
zione paritetica e un commercio mondiale,
aperto a tutte le nazioni, sono premesse indi-
spensabili per una convivenza pacifica.

Gli Stati democratici devono soprattut-
to dimostrare la loro solidarietà con i paesi
in via di sviluppo. Più di metà della popola-
zione mondiale vive ancora nella più profon-
da miseria e ignoranza. Finché la ricchezza
mondiale non verrà redistributiva e la pro-
duttività nei paesi in via di sviluppo non
sarà considerevolmente aumentata, perma-
ne un pericolo per lo sviluppo democratico
e una minaccia alla pace.

Tutte le nazioni hanno il dovere di com-
battere con sforzi comuni la fame, la miseria
e le pestilenze. I paesi in via di sviluppo
hanno diritto a un aiuto generoso e disinte-
ressato. Il loro sviluppo economico, sociale
e culturale deve ispirarsi alle idee del sociali-
smo democratico, affinché essi non finisca-
no per ricadere in nuove forme di oppressio-
ne.

I comunisti nel cuore
e il partito che non lo è più
Federico Palma, Bologna

Cara Unità, seguendo la vostra rubrica quotidianamente, noto
con piacere che sempre più persone cominciano ad avere coscien-
za di ciò che sta alla base della crisi di azione e d’identità dei Ds.
In questo senso non credo che l'ormai prossimo congresso possa
svolgere quella funzione di panacea che i dirigenti diessini si
aspettano. La verità è che questo partito è riuscito nella titanica
impresa di perdere, in 10 anni, quella capacità comunicativa e
incisività politica che hanno caratterizzato l'azione del vecchio
Pci. Si è perso ogni contatto con le masse lavoratrici ed il partito è
diventato espressione di una classe borghese e di persone illuse
ancora di votare una forza che prosegua coerentemente l'ottimo
lavoro svolto dal Pci. Nel nostro fin troppo vasto panorama
politico esistono altre forze che non si sono vergognate della loro
storia, ma che da questa vogliono ripartire per il futuro. Non mi
riferisco certo a Bertinotti, da tempo dimentico del concetto di
unità, ma all'unico partito che, nella sua ancora piccola capacità
di azione, propone continuamente agli stessi Ds una federazione
delle forze di sinistra all'interno dell'Ulivo, e cioè quello dei
comunisti italiani. Forse è giunto il momento di valutare se si è
ancora comunisti nel cuore o se si preferisce rimanere da comuni-

sti pentiti in un partito che non lo è più. Ringrazio e buon lavoro.

«Telethon finanzia solo
la migliore ricerca genetica»
Filippo degli Uberti, capo uffcio stampa Telethon

Egregio direttore,
nell’articolo di prima pagina dell’Unità di oggi (cioè di ieri per
chi legge, ndr) a firma Chiara Saraceno, intitolato “Sanatorie,
condoni e altri doni”, ho notato con dispiacere una lunga e
abbastanza critica citazione di Telethon.
Vorrei semplicemente evidenziare che la finalità di Telethon è
quella di trovare le cure per le malattie genetiche ed il finanzia-
mento della (migliore) ricerca è l’unica via percorribile per spera-
re di ottenere risultati decisivi. Questo e solo questo è quanto
Telethon si è prefissato, augurandosi, come di recente affermato,
che tutta la ricerca italiana, sia essa pubblica che privata, decida
di muoversi in questa direzione.
Ovviamente c’è una condizione essenziale da rispettare: quella
dell’autorevolezza, della credibilità e dell’indipendenza dei valuta-
tori, che quindi giudichino, senza preclusioni o pregiudizi di
sorta, solo in base alla qualità dei progetti di ricerca presentati.
La prego di non considerare questa mia una richiesta di rettifica
ma solo una doverosa precisazione.
Con stima.

Un elicottero recupera superstiti, otto uomini e tre bambini, di un incendio
scoppiato al nono piano di un grattacielo a Ramsgate nel Kent.

La tiratura dell’Unità del 3 luglio è stata di 140.357 copie

Bad Godesberg, il socialismo
nel Novecento ricominciò così

la foto del giorno

Democrazia, diritti, non violenza ovvero:
il movimento è tutto, il fine è nulla...
La piattaforma riformatrice del 1959

L’Unità, che in primo luogo vuole essere il giornale della nuova sinistra, ha deciso
di pubblicare una volta a settimana, in una pagina intera, testi o brani di opere
che hanno segnato il dibattito in passato e continuano a far discutere anche oggi,
per contribuire alla ripresa del riformismo di sinistra in Italia.
La scelta dei documenti è fatta da Alessandro Roncaglia ed altri.

A cura di Paolo Sylos Labini.
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